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1 ac io ti PO Lu crezio 
ord da me tradotto per mio pia- 
5 5 L 9 cere , e che per mio piacere 
a ont 4 voglio ora a luce. 
Se tu non ſii di que Geniifier 
ri di lor vaſte cognizioni, e di lor profon- 
do ſapere orgoglioſi, ſprezzanti di ſtudii 
pitt piani , ſe non ſii di quegl' Ingegni 
traſcendenti , incontentabili , .a' quali tut- 
to è fanciullaggine , tutto pute, che ſog- 
ghignano ſe ſentono verſi, e traduzzioni , 
che non vorrebbono che delle ſcoperte, e 
dell' opere alte, e pellegrine, tu non ri- 
getterai a primo colpo d' occhio il mio li- 
bro. L' aver poſto mano a traduzzioni uo- 
mini d' alto affare, I eſſerciſi provati tanti 
ſu Poeti del ſecol d' oro, e il non eſſervi 
riuſciti, che un Annibal Caro, un Anguil- 
lara, un Remigio Nannini, un Card. Ben - 
tivoglio ſott' altro nome Selvaggio Porpo- 
ra, e non ſo ſe alcun altro, tavri perſuaſo 
che non è queſto un trattenimento. puerile . | 
Se non ſii ciecamente prevenuto , ſe ſit 
uno ſpirito imparziale, ſe non giudichi dal 
colore, dalla prima fronte, dall opinione, 
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dal nome, tu non riproverai prima d' eſa- 


minarla queſta mia traduzzione. io non mi 
tengo per da ad dun altto, io niente pre- 
ſumo, nulla m' arrogo : ma avrò ſempre il 
dritto di reclamar contro chi cenſuri il mio 
fatto cos] alla cieca, e molto pid contro chi 
non è al caſo di far cenſure , per anticipa - 
zione, per caparbieria , o per difett di = 
Za, e di buon criterio. | 

Il Latino, e lo ſtil di Lucrezio 6 cba 


arduo, impervio non ti ſara nuovo, che 
non m' abbi a far buono qualche latiniſmos 


qualche voce che non ſia per anco ne legi- 
timi vocabolarii, maſſimamente propter ege- 
ftatem linguæ, & rerum novitatem. Lucr. 
L. J. v. 140. EPS | 

Se te a cuore la Religion naturale che 
il fondamento di quella de tuoi Padri, fe » 
non ti piace veder aggiunto male a tory 4 
tu amerai che non abbia io laſciato andar 
cos} nuda, e licenzioſa la mia traduzzione, 
ch' abbia io meſſo tutto lo ſtudio a impe- 
dirne la ſeduzzione, roveſciandovi il deteſta- 
bile ſiſtema Epicureo, e l ſuo Deiſmo, e 
Materialiſmo in due Preliminari, e ſparſa- 
mente per entro il Poema, ovunque s in- 


con- 
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1 3 
contra di tali errori. I miei argomenti , e 
pruove per la Religione ſon tratte dalle 
pit pure ſorgenti della Ragione, e da' pid 


bravi Metafiſici . io non ho diſſimulato gli 


terla: ho poſto anche cura che non ſen- 
tiſſero di pedantiſmo , ne di ſcuola i miei 


ratiocinii: ho ſcritto il pid conciſo, e chia · 


ro ho ſaputo . A queſt oggetto medeſimo 


ho ſoggiunto à Lucrezio i brevi tre libri 
dell immortalità dell Anime d' Aonio Paleario, 
Poema ch ha ben il ſuo merito, come fu Ao» 


nio un de' pid buoni Scrittori del cinquecento, 
Epoca sl glorioſa e fauſta alle belle Lettere. 
Tu farai a baſtanza ragionevole, e capa- 


ce della Poeſia di Lucrezio , perchè non 
cerchi ne deſideri qualche coſa che non v 


e, non v', ne pud eſſervi nella mia tra- 
duzzione, cioè che ne ſieno i verſi pitt flut- 
di, pit molli , pid galanti. Io non fo co- 
me fi poſſa ben tradurre Lucrezio in un 
verſo dolce, e fleſſanime, che ridondi di 


tenero, e di vezzoſo . cid ſarebbe un voler 
ornare ilcrine, e viſod' un grave Magiſtra- 


to di fiorellini, di nei, di belletti - un effi- 
Siar Socrate, e Catone in aria, e colori da 
M3 Gani- 
E 


sforzi dell' empietà, per poi meglio abbat- 
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Ganimede. Ad un Poeta qual è Lucrezio, al 
ſoggetto ch' ha per le mani, al trattarlo ch 
egli fa d' uno ſtile, e d' un verſo sl maeſtoſo, 
elegante, ſublime , come corriſponder mai 
una traduzzion facile, molle, luſſureggiante di 
ſenſi, e parole, che ſi faccian leggere con pia- 
cere, e ſenza intoppo da' pitt ignoranti? Ciò 
potraà farſi: ma la traduzzione non fara ella 
poi Lucrezio, ella dovrà eflerne ove ridon- 
dante, ove manca, per tutto quaſi falſa, e 
peccante . La copia deve ſomigliar pitt che può 
P originale ; e I traduttore gir del pari col 
ſuo eſemplare, ſenz' alterarlo ne cangiarlo , 
fin nello ſtile, e nel portamento. Io mi ſon 
fatto un dovere di queſto precetto. ho fatto 
opera di traſportar Lucrezio colla ſteſſa ſua 

preciſione, gravità, e decoro. mi ſon fatto 
| lecito anco degli arcaiſmi, meno per neceſ. 
ſit}, che per la mira di meglio pareggiarlo. 
Io poſſo darti a tutte pruove o Lettore la mia 
traduzzione per il vero, e genuino Lucrezio. 

Se ſon religioſamente attaccato all' intimo 
ſentimento, e dove poſſo anco alla parola, 
& perchè intendo d' empier cos} le parti di 
buon traduttore, che ſono tenerſi ſull' orme 
dell' originale, nè deviarne a capricio. So che 
| An- 
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P Anguillara tenne altra ſtrada ; egli ſi pr 

poſe di fare una parafraſi . L' immortal Caro 
impreſe di far pompa nel ſuo' Virgilio delle 
ricchezze di noſtra lingua, d' emularlo, di 
far della ſua traduzzione, un' originale, co- 
me troppo felicemene vi riuſcl. Per me ti 


dico che traducendo mi pareva d' aver Lucre- 


zio eſſo proprio; a fronte, che in aria grave 
ed imponente m' avvertiſſe, qu} caſſa; io 


queſto non I ho detto: qu} ci hai laſciato; 


queſta parola non v' è già nel mio Poema 
per compiere i 6. piedi del verſo: qul eſci 
di ſtrada: ſta a quel ch ho ſcritto io. 

Del reſto ſe leggi vedrai che ſono ſtato 
regolarmente addetto allo ſpirito del ſenſo, 
e della parola, non alla parola ſteſſa. Nella 


mia eſattezza, e preciſione di tradurre ho 


ſtudiato anco di ſchivare alla meglio di. dar 
nello ſtitico, nello ſtentato, e in quel ſervil 
pediſſequo, ch' è lo ſcoglio, ove s urta in 
tanta diligenza. Se tutto queſto non ho po- 
tuto ottener ſempre, di grazia non eſſerme- 


ne sl ſevero, e uſa meco dell' equità ſul ge- 
neral precetto del buon Orazio nella ſua ar- 
te. II tradurre con nobiltà e franchezza, il 


ſervire alla fedeltà de' ſenſi, alla ſomiglianza 
l A 3 dello 
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dello ſtile, al laconiſmo dell originale, il 
ſerbar quel contegno ſteſſo dell' eroĩco Lati- 
no, la ſtefla armonia, economia, contorno 
del periodo, come anco il decoro, e la pro- 
prietà dello ſciolto , che non è poi quella 
facil coſa ch altri penſa, e ſe non incontra 
quelle della rima, incontra pur certo dell 
altre difficoltà, il ben regolarne i verſi il 
variarli nel ſuono, e nel andamento, il 
partirli, e ſoſpenderli a dovere, il far che 
non abbian della proſa, che ſi ſoſtengano, | 
e camminino con maeſtaà e naturalezza: con- 
_ dizioni ſon elleno troppo dure, e che fan 
meritar della ſcuſa, ſe a qualche tratto ſi 
cada in un lungo Poema. 

Sarai contento che per amor di brevity 
non mi framiſchi di cid ch' e Filoſofia 
Creechio, Polignac, Gaſſendo ed altri, ne 
forniranno a dovizia chi ne vuole-: come ne 
pur d oſſervazioni, di commentarii, di varian- 
ti. P accuratiffimo, ed eruditiſſimo Avercam- 
po n ha raccolto tutto in 2. gran tomi. Null 
altro ho per ora da aggiungere: Vivi Felice. 
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PRELIMYNARE 1 


DEL POEMA, E DELLA F ILOSOF A 
9, 


TITO LUCREZIO CARO : 


POI DL DIO, 
PROVVI DENZA, RELIGILON R. 


Y Ds Y * 2 95 Poeta un- vantaggiolo 


A 3k ku pole i migliori de Latini: e 
| K 1 rſe che l mettono al di ſopra di 
3 3s O * tutti queſti le grazie, I eleganza , 


I 3 il candor della lingua; il numero 
A del verſo naturale, dilicato, e d 

una perfettiſſima armonia; lo ſtile 
grave „e maeſtoſo da poema ſcientifico, ma dolce 


pure, e brillante; e tutto d' un grazioſo ed equa- 
bile portamento , tutto ſenza gonhezza , ſenza at- 


fetazione , nd oforna. „ ſenza tenebre , ſe. non ſe 
quelle, che ſono in qualche paſſo guaſto negli an- 


tichi Originali, o dall' ignoranza del Latino, e 
della Fildſofia del ſublime Poeta: che che ne mor- 


mori alcuno, che non ha orecchi per il buon ſuo- 
no; O chi ſi ſgomenti della difficolta di eapir Lu- 
nee o pit del dovere fi diſguſti di qualche ſuo. 


equente arcaiſmo , o di pochi verſi duri , inſoa- 


vi, eche van git. piccoli nei in grandi opere, e 


nevicabili difetti in coſe umane, che non ſan mai 


eſſere interamente perfette , come limitato & per 
eſſenza l' umano Ingegno. 


Ove poi non & Filoſofia & incomparabile affatto 5 


il ſuo Poetare. Son delizioſiſſimi, e del pit ſqui- 
ſito guſto i princi pii d ogni libro; ſpezialmente del 
I. a lungo tratto : in cui pure il Sacrifizio d' Ifi- 


genia al v. 54 la deſcrizzion della Sicilia &c. al 
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V.719. e il paſſo al v. 920. Al Lib. II. il vitells 
ſagrificato &c. al v. 352. ch' veramente una Pit- 
tura: di Cibele al v. 600. e la chiuſa del Libro . 
Al III. del diſpregio della Morte dal v. 840. per 
tutto il reſto del libro, & un non ſo che di ſovra- 
grande. Al IV. dal v. 575. e del ſonno al v. 950. 
e nella Venere Fiſica de' danni dell' amore &c. dal 
verſo, Adde quod abſumunt vlres &c. inſino al fi- 
ne. II V. ſenza notarne alcun paſſo lo do tutto 
per elegantiſſimo, più degli altri, e grazioſiſſimo. 
Al VI. tra i belliſſimi pezzi, che vi ſono, la de- 
ſcrizzione della Peſte d' Atene è fingolare. 

Ma per la qualita dell' argomento. cade aſſai di 
pregio il Poema di Lucrezio. egli non è ſcuſabile 
che ſieſi impacciato di un afſunto , che ha delle 
rileyanti eccezzioni. Un Siſtema affatto ideale ca- 
priccioſo romanzeſco fa il ſoggetto del ſuo Poe- 
ma: colpa più che d' altro del Secolo, in cui quali 
mai progreſſi fatto ella avea la Fiſica ? Forſe il 
ſiſtema degli atomi era il più raziocinato. ma pu- 
re, benchè in queſto fi ſpiegaſſero a maraviglia ! 
affezzioni degli atomi, il voto , le ſenſazioni del 
guſto, dell' odorato, del tatto, dell' udito, ed al- 
tri punti di Natura : altri ſuoi Fenomeni però, e 
ſegreti non vi ſono che infelicemente ſviluppatt . 
molto v' ha d' inveriſimile, e d' aſſurdo, come la 
ſenſazione del vedere, la prima creazion delle coſe; 

ſpezialmente dell' uomo, la liberta de' ſui atti, il 
corſo, la natura, la sfera del Sole, della Luna 
&c. il negar gli Antipodi. ſenza dir delle contra- 
dizzioni, e n' ha Lucrezio parecchie: L. 5. v. 330. 
Verum ut opinor habet novitatem ſumma , recenſque = 
Natura eff Mundi. e nel L. 2. ſulla fine Jamque 
 adeo affecta eſt etas, effetaque Tellus. L.3, v. 108. 
dice che I anima ha diverſe affezzioni dal corpo , 
du nque diverſa natura contro la ſua ipoteſi. L. I. 
D. 22. a Venere. Ouz quoniam rerum naturam ſo- 
la gwbernas . L. 2. D. 1111. Natura creatrix. L. 5. 
v. 108. Fortuna gubermans . L. 5. v. 1227. Uſque 
adeo res humanas vis abdita quædam = Obterit Gr. 
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fi legge pure I ĩincoerenza d' Epicuro in Cicero» 
ne Tuſc. L. 5. u. 9. In una parola quanto & leg- 
giadra , e maraviglioſa in Lucrezio la Poeſia : 


cos! vi fi ſcopre ad ogni tratto  errore come tan- 
ti deformi viſaggi ſotto belle maſchere, e più che 


in Filoſoha, in Religione. E' da convenir che Lu- 
crezio foſſe paſſionatiſſimo per Epicuro, per cui fi 
moſtra si zelante, che il celebra per il maggior 
tra“ Filoſofi , e l ſolleva alle ſtelle per la novita 
del ſiſtema, che in vero poi non & ſuo, ma tolto, 
e modificato in parte da quel di Leucippo, e De- 
mocrito v. Cud worth ſift. int. p. 16. benche egli 
Epicuro ripugni di chiamarſi debitore della ſua ipo- 
teſi ad altro Filoſofo Cic. de nat. Deor. L. I. v. 
Coſmog. d. Stor. Un. Egli fu altres: , come Epicuro , 


un marcio Deiſta, e Materialiſta ne' tanti motti 


che ne va ſpargendo qua e lt, che ſi vede che gli 
elcon proprio dal cuore: oltre a cio che ne. dice 
di pie fermo per roveſciare ogni Proyvidenza ſu- 
periore, e far mortale, e materia 2 * umana . 
Ma che ſia egli mai entrato nell' irregolarita , 
ſtortura, incoerenza del ſuo ſiſtema ? Soſtituiſce 
egli a un Dio Creatore , e provvidente, ch' egli 
affatto nega, un immenſo popolo tumultuante d' 
atomi infiniti, cioè di particelle infiniteſimali di 
materia, a quali concede egli eſtenſione, facendo- 
li variamente figurati , ma non divifibilita . Que- 
ſti ſuoi atomi ſon ciechi, ed inſenſati, che ſenza 
altrui direzione , ne miſure, net diſegno, a forza 


ſolo di cozzar tra loro per intrinſeco moto han 
meſſo in piedi queſt' Univerſo . Eſſi ſono: ſtati ab 


&terno, non riconoſcono da altra cagione la loro 
eſiſtenza: ma non ſon Dio nè pur tutti inſieme. 
Il loro eſiſter neceſſario, ab œterno, da ſe ſteſſi, 
indipendente, è un attributo indifferentiſſimo, che 


non inferiſce divinity . & ſagroſanto per Lucrezio 


il principio ex nihilo nihil. ma queſti atomi d' on- 
de? eſſi non han cagione. dirà che non I hanno, 
perchè increati, eſiſtenti da loro. & queſto il car- 
dine del ſiſtema : egli lo provera fondatamente , 
"#3 | nul- 
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40 
nulla affatto. v. Z. 1. v. 113. II lor moto d im 
trinſecamente 8 in giù, di rifleſſione, 
e un tantino declinante: ma non l' han da altri, 
ne vanno per altrui impreſſione, nt direzione: la- 
| ihe» fare che non può effervi fu ne giù ove 
non è centro, ma infinito ſpazio per ogni verſo, 
com egli ſteſſo ſtabiliſce L. I. v. 969. e L. 2. v. 89. 
Atomi infiniti di varie configurazioni , moto, ca- 
fo, e voto han fatto I Univerſalità degli eſſeri 
creati . & queſto un ſiſtema ben capriccioſo, un 
meſcuglio „un intrigo d' improprieta , d' inveriſimi» 
litudini, d' implicanze, che ſconcerta ' intelletto , 
non ſomminiſtrando che idee aſlurde , e chimeri- 
che. La ſteſſa cagion producente l' Univerſo n & 
per Lucrezio la conſervatrice. Le particelle e. c. 
mecanicamente componenti acqua, ch' d non al- 
tro che una congerie d atomi di tale e tal figura 
cosi e cos: combinate ( ch' ad Epicuro ſteſſo & un 
enigma , ne ſa egli quali debban eſſere, e ſieno di 
fatto. tai figure , e combinazioni ) ſcontrandoſi a 
caſo tra loro nell univer(gl moto degli atomi , han- 
no arreſtato il lor corſo, e ſegregandoſi dall' infi- 
nite altre particelle, ſi ſon attaccate fra loro (non 
ſi ſa ſe per glutine, per attrazzione, per ſimpatia) 
e han fatto cos! il corpo dell' acqua Queſta per 
foco , o altrimenti , ſi riſolve ve ſuoi primitivi 
atomi, i quali in altra forma combinati creano 
altra, ed altra ſoſtanza. cosl e pure dell albero, 
del bruto , dell uomo. cosi è nato, cos fi ſoſtie- 
ne il mondo: atomi infiniti , moto ; caſo , voto ,. 
e null' altro. 

Vuol Lucrezio neceſſario il ſeme in natura per 
il naſcer dei viventi . per altro. dalla prima lor 
2 azione non vi fu ſeme, ſe non ſe nelle viſcere 
della ſteſſa Terra: onde di lei nacque tutto quel 

che ha vita, fin anco i bruti, e I uomo, ai qua- 
li ſomminiſtro ella come buona madre e nutrice 
dalle ſue vene un certo, come latte, per alimen- 
to. onde ora queſta neceſſith del ſeme per con- 


giunzion dei ſeſſi per gli animali , ſe nonve 4 fu 


— 


da principi io egli vuole che colb andar degli * 
reſtò la Terra vota di queſti ſemi, come una ma- 
dre ch ha paſſato gli anni della fecandith . L. 5. 
. 820. 4 queſto conto non dovrebbe ella ne pur 
nutrire e mantener le coſe tutte, quæ nunc alit. 
ex ſe L. 2 v. 1150. non dovrebbe partorir at me- 

no i piccoli animali, ch' egli aſſeriſce tuttavia "4 


lei partorirſi L. 5. v. 491. e una ſufficiente porzion 


di ſeme da alcuno intromeſſa nella Terra coll' umi- 
do di queſta, e col caldo ſolare dovrebbe fermen- 
tarſi, e fviluppark „ formar l' embrione, e poi ani- 
marlo e partorirlo a ſuo tempo, come ſu da 
principio. in fine come mai aſſerire che dentro la 
Terra ſi trovaſſe ad ogni tratto tanta doſe di ſe- 
me per ciaſcun animale quanta baſtava a germo- 
abt e produrnelo ? Gli atomi , 11: ma queſti 

rebbon rimaſti inceppati dentra la Terra come 
inetti a ſvolazzare , e fare aduno ſecondo il ge- 
neral ſiſtema. 

Dice Lucrezio che le coſe han d- intrinſeca ne- 
ceſlita una tal miſura, e confine , inſino a cui 
eſercitar lor potere, e creſcere, e vivere, più ol- 
tre no: anzi giunte al lor fiore, andarne poi in 
decadenza „e al fin perire diſciogliendoſi ne' primi 
atomi . Da chi d queſta Legge? chi ha fiſſo tai 
termini? La Natura, riſponde egli: tutto ordine di 
natura, patto, legge, metodo, di Natura. Ecco il 
Deiſta, e I Ateo , che malgrado il ſuo ritrovato 
degli atomi per un' intima convizzione della ſua 
vanita non puo per ſoſtenerſi non ricorrere a una 
ragione agli atomi ſuperiore. . queſta per Lucre- 
zio & quella ch' egli dice, Natura . ma coteſta per 
lui non è gia un efler ragionevole intelligente ope- 
rante per meditato fine, che dia agli atomi eſſe- 
re moto, e direzzione, che pur ſarebbe il pin ben 
ragionato ſiſtema in Finologia Natura per Lucre- 
zio non è più che un nome abuſivo, un vocabolo 
non ſignificante . e ſe egli per Natura voleſſe in- 
tender l' univerſalita delle coſe create, quel rap- 


Nie, dipendenza , conneſſione, ch ha I una coll“ 
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altra , quella limitazione ch' ha ognuna in ſo iefs 
ſa : io gli dimandero , chi ha fatto tai Leggi di 
limitazioni , di rapporti; di dipendenze ? egli riſ- 
pondera ; la Natura: e ſarem da capo in un cir- 
colo de' pitt vizioſi. al pit Natura fart per lui un 
Sinonimo del Caſo. e in fatti al L. 5.wv: 108. raſ- 
ſegna egli il governo delle coſe alla Fortuna, For- 
tuna gubernans . e ſata in vero un bel principio 
regolante il corſo del creato ; I irregolarità, e il 
diſordine , qual è fortuna, e caſo, onde non poſ- 
ſon eſſer le cole ordinate ad un fine. e pero dice 
che non abbiam noi le mani per ſervircene , ma 
ce ne ſerviamo perche ce le troviamo L. 4. b. 88r. 
e Cid dato, il diſordine ſarà autor d' un ordine 
maraviglioſo, perſeverante, inalterabile . Ma che 
diremo, ch' egli come dimentico de' ſuoi principii 
attribuiſce a Venere il governo della Natura? L. 
1. D. 22. e pur egli non vuol che i Numi penſino 
delle coſe umane. e ſe per conciliarlo ſeco mede- 
ſimo fi dica ch' egli parla qui da Poeta: or cos! 

ure quando fa da Filoſofo: nomi yani, voci nude 
enza l' idea obiettiva della cola. | T 

Al principio del mondo, dice egli, L. 5. era una 
bella temperie, poi no. allora i frutti, e gli al- 
tri feti della Terra furon migliori , e prodotti ſen- 
za coltura. gli uomini ancor pit: grandi, e robu- 
ſti: poi non cos). onde tal divario ? ſe la cagio- 
ne è la ſteſſa, i ſuoi aggiunti gli ſteſſi, ſarà l 
effetto ſempre uniforme . Gli atomi non poſſon 
cangiarſi, non diminuirſi di mole, ne di numero; 
il voto non ſoffre alterazione : perchè dunque de- 
teriorarſi coll' andar del tempo le coſe? perchè in- 
vecchiar il mondo ? perche affecta ætas, effætaq. 
tellus? L. 2. in fine. deſſe almeno agli atomi prima 
un moto, poi un' altro, più accelerato, o meno, 
or tardo, or violento, or precipitoſo. no: il mo- 
to è anche lo ſteſſo, la ſteſſa energia, la ſteſſa 
attivita . In vigor di queſto fu fatto il Mondo , 
che fu tutto una ſegregazion d' atomi ciaſcuno al 
ſuo poſto, prima in un caos, poi meglio diſtribui- 

| tit, 


4. e * L. 5. ma percht — 
to il mondo viſibile, e non una parte ſolamente? 
onde queſta Legge, o tutto, o nulla? I Univerſo, 
ſegue egli, andra 4 crollare e finire , quando gli 
atomi ſaranno in tal contraſto fra loro, che ven- 
gano tutti a diſloluzione.., ma un moto equabile 
come portar mai tanto eccidio? e perchè non diſ- 
ſolverſi una parte ſolamente ? onde queſta Legge 
che o nulla, o tutto? 
In fine gli atomi fvolazzando formaron le coſe 
e le mantengono, ſcontrandoſi ed accozzandoſi in 
ſieme le parti omogenee. ma il contraſlo , il di- 
ſturbo dell' eterogenee egli non ce lo conta, com- 
bina a modo ſuo, diſſimula gli urti contrarii. mo- 
ti e incontri ſociabili , e diſſociabili debbono ſtar 
ſempre in bilancio . mentre ſtanno per raggrup- 
rl gli atomi ſociabili a. b. c. ſaran diſturbati 
Il urto contrario degli eterogenei d. e. f. tanto 
più che queſti eterogenei ſon ſenza proporzione in 
maggior numero. a queſto calcolo non anche 
eſſervi creazion di coſe. \ 
E pur malgrado i ſoli atomi, moto, e vacuo , 
ch' egli ammette in Natura, confeila una tal for- 
za occulta nell univerſalith delle cole, ch' egli ſteſ- 
ſo non 1a intendere , ne darne ragione: Uſque adeo 
res humanas vis abdita quadam = Obterit Cc. L. 
5. V. 1227. che non tufle queſta in Lucrezio una 
tacita convizzione che w abbia mano ſuperiore nell 
ordine, e corſo delle coſe : e il ſrequente nominar 
ch' egli fa, Natura, non ſia da riferirſi anche a, 
queſto ? 
La Divinity vien riconoſciuta, e adorata per la 
ſua eccellenza ſteſſa, ſenza ſperarne „ © temerne , 
da Epicuro , forſe per non aver briga col popolo 
troppo prevenuto contro I Ateiſmo . Cic. de nat. 
D. L. I. . 44. L. 3. u. 1. Senec. de benef. L. 5. c. 19. 
Gaſſend. de vita & moribus Epic. L. 4. c. 3. Lucrezio 
non ci da yeruna definizione, ne nozione di que- 
ſta Divinita . ella, per non uſcir dal ſuo ſiſtema, & 
un riſultato d' atomi : dunque per neceſſaria illa- 
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altra , quella limitazione ch' ha ofgnuna in {6 fiefs 
ſa : io gli dimanderd , chi ha fatto tai Leggi di 
limitazioni , di rapporti; di dipendenze ? egli riſs 
pondera , la Natura: e ſarem da capo in un cir- 
colo de pitt vizioſt . al pit Natura fart per lui un 
Sinonimo del Caſo. e in fatti al L. 5. v: 108. ra(- 
ſegna egli il governo delle coſe alla Fortuna, For- 
tuna gubernans . Ee" ſata in vero un bel principio 
regolante il corſo del creato ; I irregolarita, e il 
diſordine, qual è fortuna, e caſo, onde non poſ- 
ſon eſſer le coſe ordinate ad un fine. e pero dice 
che non abbiam noi le mani per ſervircene , ma 
ce ne ſerviamo perche ce le troviamo L. 4. v. 88r. 
e cid dato, il diſordine fats autor d' un ordine 
mara viglioſo, perſeverante, inalterabile . Ma che 
diremo, ch' egli come dimentico de' ſuoi principii 
attribuiſce a Venere il governo della Natura? L. 
I. b. 22. e pur egli non vuol che i Numi penſino 
delle coſe umane. e ſe per conciliarlo ſeco mede- 
ſimo fi dica ch' egli parla qui da Poeta: or cos! 

ure quando fa da Filoſofo : nomi yani , voci nude 
enza I idea obiettiva della coſa . "IT 
Al principio del mondo, dice egli, L. 5. era una 
bella temperie, poi no. allora i frutti, e gli al- 
tri feti della Terra furon migliori, e prodotti ſen- 
za coltura. gli uomini ancor pitt grandi, e robu- 
ſti: poi non cosi. onde tal divario ? ſe la cagio- 
ne è la ſteſſa, i ſuoi aggiunti gli ſteſſi, ſara/P 
effetto ſempre uniforme . Gli atomi non poſſon 
cangiarſi, non diminuirſi di mole, ne di numero; 
il voto non ſoffre alterazione: perchè dunque de- 
teriorarſi coll' andar del tempo le coſe? perchè in- 
vecchiar il mondo ? perche affecta tas, effetagq. 
tellus? L. 2. in fine. deſſe almeno agli atomi prima 
un moto, poi un' altro, più accelerato, o meno, 
or tardo, or violento, or precipitoſo. no: il mo- 
to & anche lo ſteſſo, la ſteſſa energia, la ſteſſa 
attivita . In vigor di queſto fu fatto il Mondo, 
che fu tutto una ſegregazion d' atomi ciaſcuno al 
ſuo poſto, prima in un caos, poi meglio diſtribui- 
|S ti, 


1 

"Hh e K L. 5. ma perche +. | 
to il mondo viſibile, e non una parte ſolamente ? 
— 6h queſta Legge, o tutto, o nulla? l' Univerſo, 
ſegue egli, andra a crollare e finire, quando gli 
atomi ſaranno in tal contraſto fra loro, che ven- 
gano tutti a diſſoluzione, ma un moto equabile 
come portar mai tanto eccidio? e perchè non diſ- 
ſolverſi una parte ſalamente ? onde queſta Legge 
che o nulla, o tutto? 

In fine gli atomi fvolazzando formaron le coſe 
e le mantengono, ſcontrandoſi ed accozzandoſi in- 
ſieme le parti omogenee. ma il contraſto, il di- 
ſturbo dell' eterogenee egli non ce lo conta, com- 
bina a modo ſuo, diſſimula gli urti eontrarii mo- 
ti e incontri ſociabili, e diſſociabili debbono ſtar 
ſempre in bilancio. mentre ſtanno per raggrup= 
arſi gli atomi ſociabili a. b. c. ſaran diſturbati 
dall' urto contrario degli eterogenei d. e. f. tanto 
più che queſti eterogenei ſon ſenza proporzione in 
maggior numero. a queſto calcolo non dovrebbe 
eſſervi creazion di coſe. c | 

E pur malgrado i ſoli atomi, moto, e vacuo, 
ch' egli ammette in Natura, confeſſa una tal for- 
za occulta nell' univerſalita delle cole , ch' egli ſteſ- 
ſo non 1a intendere , ne darne ragione: Uſ/que adeo 
res humana vis abdita guædam = Obterit Cc. I. 


5. V. 1227. che non tufle queſta in Lucrezio una 


tacita convizzione che ' abbia mano ſuperiore nell 
ordine, e corſo delle coſe : e il ſrequente nominar 
ch' egli fa, e „ non ſia da riferirſi anche a 
queſto? 

La Divinitz vien riconoſciuta , e adorata per la 
ſua eccellenza ſteſſa, ſenza ſperarne , © temerne, 
da Epicuro , forſe per non aver briga col popolo 
troppo prevenuto contro I Ateiſmo. Cic. de nat. 
D. L. I. u. 44. L. 3. n. 1. Senec. de benef. L. 5. c. 19. 
Gaſſend. de vita & moribus Epic. L. 4. 6. 3. Lucrezio 
non ci da yeruna definizione, ne nozione di que- 
ſta Divinita . ella, per non uſcir dal ſuo ſiſtema, & 
un riſultato d' atomi : dunque per neceſſaria illa- 
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zione ſari al pid pitt un compoſts più ſottile, pitr 
delicato, più perfetto del noſtro: ma le converran 
poi gli attributi d' onnipotenza, di neceſſaria eſi - 
ſtenza; d' infimita in ogni perfezzione , ch' & nel co- 
mun ſenſo il concetto, e l' idea della Divinity ? 
egli vuol Politeiſmo , non {i ſa di che numero, ne 
di qual Genealogia; che non ne fa parola. Sono 


i ſuoi Dei felici, tranquilli , di tutto ſufficienti a 


loro ſtefſi . ma dico, eſſendo effi impaſto d' atomi , 
che nuovo mecaniſmo ſara queſto degli atomi Lu- 
creziani- che ſe n' abbiano a crear nature S per. 
fette, e felici, che per lor eccellenza Lucrezio non 
mette nt in Terra, nè in Cielo, ma fa che abi- 
tino caſe d' aflai pin ſottil lavoro, L. 5. come de- 
licati , e di ſottiliſſima ſtruttura ſon eſſi ? tenuts 
enim natura Deum L. 5. e che Epicuro fa mono- 


grammi , per francarli da cadute , colpi, morbi, 
_ defatigazione . Cic. de nat. D. L. 2. 1. 23. e perche 
mai queſte si privilegiate combinazioni d' atomi 


farſi altrove che dentro il noſtro mondo, ove ſon 
eſſi come altrove, coll' iſteſſo ſvolazzar loro, ove 
V iſteflo voto, I iſteſſo caſo che altrove? 

Per conſonanza a' principii Lucreziani ſaran mor- 
tali queſti Numi, bench' egli Lucrezio li qualifi- 


chi ſempre ſotto l' aggiunto d' Immortali . effi han- 


no avuto il lor cominciamento ; poichè prima al- 
{ai d' ogni compoſizione ſon gli atomi, e'l lor va- 
rio urtare, e combinarſi. tutto poi ha d' intrinſeca 


neceſſita per Lucrezio i ſuoi termini di naſcere, 


creſcere, declinare, e in fine diſciorſi ne' ſuoi pri- 
mi atomi: tutto è caduco , e deſtruibile fuor che 
gli atomi, e il voto . toccherà dunque a i fatti 
Numi, come a tutto il reſto del creato il diſcior- 
ſi, perdere ogni lor felicita , finire affatto . e que- 
ſta è quella, ch' Epicuro pie, ſanFeque colit natu- 
ram excellentem, atque præſtantem! Cic. de nat. D. 
L. 1. n. 42. Grand' eccellenza in vero! gran pre- 
ſtante natura! Numi materiali, ſia pur quanto it 
voglia raffinata e ſottile la lor materia. Numi de- 
gl iſteſſi atomi che noi. E quando mai li _— 
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ſe Epicuro d' altro che d' atomi; e al tutto d 
wor. M. de Rondell de vita & moribus Epicuri: egli 
ſi contradirebbe sfacciatamente; non ammettendo 
in ſuo ſiſtema altri principii che atomi, e voto, 
nd altra ſoſtanza che d' atomi: che ch' ei ne ma- 
ſtichi, che ben vede di trovarſi inter ſaxum & ſa- 
crum, e pero s avviſi per ultimo ſcampo di dare 
a ſuoi Dei non corpus, ma quaſi corpus: deriſo- 
ne pero. a buona ragione I Epicureo Velleio dall 
accademico Cotta L. 1. de nat. D. n. 26. ed egli ſteſ⸗ 
ſo Epicuro da Cicerone con proprio, e faceto mot- 
to, Epicurum balbutientem de natura Deorum . De 
Divin. L.1.n. 3. N f WT. 

Non ſi fanno impacciar queſti Dei nel regolas 
mento delle coſe umane, come non hanno avuto 


parte nella lor creazione ; ſarebbe queſt' ingeren - 


za, e briga un imbarazzo alla lor quiete L. 5. ſow 
dunque di corta eſtenſione, di poco ſpirito, che ne 


ſarebbe ſconcertato da gravi cure eſteriori : ecco- 


ne un' altra, che fa a calci colla Divinita .. Cos! 
pure che non han tanta forza, ed intelletto da 
ben regolare in tutte le ſue parti I Univerſo L. 5. 
Ma queſta cura, e governo, a cui non baſta una 
Natura ſuperiore e divina, reſta ben appoggiata 
al Fato, e al Caſo: ſichè fi riduce a un mero ac- 
cidente che i Cieli, le ſtagioni, le produzioni del- 
le coſe, i viventi abbiano un corſo sl regolare, 
coſtante, indeclinabile . I Numi non ebbero onde 
trarre il modello da creare il Mondo L. 5. queſto 
modello fu in mano del Caſo , Si può egli dir di 
più ſtrano? Pin : ſon Numi queſti, ma non bene- 


fici , che nulla ſanno di cid ch' & fuor di loro, 


ſcioperoni, inutili , immobili. v. Cic. de nat. deor. 
L. 1. . 40, ov egli pretende ch' eſſi non ſon bea- 
ti, e al 7.43. ove afferma che ſe effi non ſon be- 
nefici , ſaranno in guerra ſempre tra loro. 


L' Uniyerſalita delle nazioni, e tutti i Filoſofi 


majorum Gentium han riconoſciuto una Divinità 

creatrice, benefrca , potente a punire i ſuoi oltrag- 

giatori, e che per il ſud dritto di Soyranita — 
422 
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dagli uomini ſerviti ed anal Fin qui ttb 


concorda a maraviglia colla dritta Ragione, e col- 


le iſtruzzioni di Natnra . Epicuro ha un altra teo- 


ſoſia contraria, ſenza fondamento., nd raziocinio, 
ne buon criteria, e palpabilmente contraddittoria ; | 


che mentre a parole ammette , e adora la Divini- 
ta, la diſtrugge nel punto medeſimo per I' impro- 
prie nozioni che vi attacca. Cic. de nat. D. L. K. 
zn calce: e nel n. 24. oye di propoſito ſi atterra il 
ſiſtema d Epicuro ch' aſſeriſce la Divinita . Di que- 
Na ſcuola & eſſenzial dogma la materialita , e mor- 
talita di noſtra anima, e neceſſaria diduzzione da 
ſuoi principii . ma qui non vo dirne, riportando- 
mene al III. Lib. , ove confutandoſi di propoſito sl 
pernizioſo errore fark ſcoperta la vanita del detto 
Epicuree Cic. de Divin. & de fin. omnium rerum 
natura cognita mortis metu liberamur. 

Il fine di Lucrezio & procurar la tranquillith 
dell' animo, e quell arg tanto ad Epicuro fan 
miliare , per cui tutto proprio credeva liberar P 


uomo dal giogo della Religione , e dal timor della 


morte, natura cognita . ma ne la natura & a ba- 
ſtanza conoſciuta negli orti d' Epicuro: ne quand” 
ella ſia conoſciuta, puo portar guerra alla Divi- 
nita, e alla Religione . anzi il vaſto Teatro dell 
Univerſo, delle ſue parti, del ſuo ordine, ed ar- 


monia, ci mena dritto alla cognizion d' una pri- 


ma Cagione creatrice e moderatrice di tutto, e 
quindi a una neceſſaria Religione . Altronde, la 
loggezzione, e timor d' un Nume, che ne governa 
non èè ella contraria alla tranquillità dell' animo, n' 
& anzi ella il fonte, ed è poi sl impreſſa natural- 
mente in ogni uno, che qualunque pitt ſublime 
Filoſofia d' antichi, o recenti liberi Penſatori non 
varra mai a cancellarla. Queſti la ſpacciano un 
volgar pregiudizio d' educazione . ma ne riſenton 
tuttavia eſſi ſteſſi la forza: e in vece di renderli 
tranquilli, e liberi la lor miſcredenza, eſſi ne ſon 


pid ſempre ondeggianti, e turbati: ne poſſon non 


darne indizio con poco decoro del partito, e del lo- 
ro 


1 / / ↄ OY oo Gee ⁊/ß—xß 


2 


2 92.05 ___ - ' iu. ——_ LA 


v%F 39 


.” & ay YYY oY a” oF 


— 17 
to petto filoſofieo negli eſtremi pericoli ſpezial- 
mente ſi e in morte. La ſperienza ce ne ſicura: L 
autor dello Spirito fe due ritrattazioni, cos! altri: ne 
ragionam. ſop. la relig. t. 3. ragion. IX. p. 8. ed è Bay- 
le che dice : pochiſſimi empii hanno in morte il 
dono della perſeveranza. era il lor ateiſmo ſingo- 
larita , ed orgoglio : ſe infermi ripetono Dio, & 
perche ſani lor malgrado ne credevano I eſiſtenza. 
e più ſopra avea ricordato dell' infermo Bione Sci- 
tieo ſchernitor degli uomini , e degli Dei, che fe 
un ſubito paſſaggio alle puerili ſuperſtizioni, e con- 
chiuſo, altra non eſſer la condotta de' mitcredenti : 
Analyſi de Bayle t. 4. p. 44. nel t. 2. ragion. VI. p. 271. 
v. Les bigarrures de l' eſprit humain, ſul fine. 

Del rimanente ottima ipoteſi di ſcienza naturale 
& egli il ſiſtema degli atomi conciliato colla Reli- 
gione, come egregiamente ha fatto oltre al Buffon 
nel ſuo ſiſtema della generazion degli animali, il 
Gaſſendo, i di cui principii ſon dal Newton adot- 
tati con delle particolari modificazioni , e reſtriz- 
zi0ni. ne v' oggimai chi in queſta parte di filo- 
ſoha non abiuri le vecchie proporzioni , numeri, 
idee, qualita , forme elementari . ſe non che la 
ſcienza della Natura a queſti giorni non ha grazia 
ſe non e regolata per via di gran dimoſtrazioni 
Geometriche , ed Algebraiche, onde fi & reſa anco 
più aſtratta della ſteſſa metafiſica, e a ridurla a 
oro poco ſe ne vantaggia quanto alla dilucidazio- 
ne de naturali fenomeni . ſenza queſto, la filoſofia 
corpuſculare ſpiega meglio, e pin ſemplicemente 
la natura delle coſe col fol metodo di conſiderare 
i corpi medeſimi, e diſaminarne le proprieta fiſi- 
che, e mecaniche, i movimenti, le figure, la col- 
locazion delle parti, la grandezza &c. Quanto al 
coſtume, non è che di ſane maſſime il noſtro Lu- 


crezio. La frugalità, la temperanza, la moderazio- 


ne vien perſuaſa bene ſpeſſo ne ſuoi Libri ſecon- 
do la ſeuola d' Epicuro , a cui s' aſcrive a gran 
torto il conſiglio di darſi ſenza freno a' piaceri de 
ſenſi. Troviamo in Gaſſendo fedelmente raccolto 
Fo. B quan- 
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quanto alla vita, coſtumi, e dotttina d' Epicuro s 
appartiene. Un elegia d' Qnorato Faſcitelli del gu- 
ſto del buon ſecolo, Quis mihi nunc ruri c. ha 


una buona digreſſione ſu queſto ſoggetto . Mon/., 
de Rondel de vita & moribus Epicuri Amſt. 1693. 


fa ogni sforzo per liberarlo anco dalla taccia di 
deiſta : dura impreſa! 5 5: 530i 
Il ſaggio Lettore tolga per ſe il buono di Lu- 
crezio, e ne deteſti l' empietà, che pur non laſce- 
remo qui noi ſenza confutazione . egli penſi quanto 
& ſecondo ragione il viver coſtumato giuſta Epicu- 
ro, che mettea la felicita nel piacere prodotto 
dalla tranquillità dell' animo ., che ſa contentarſi 
del poco, e moderar | ambizione, I avidità d' ave- 
re, la laſcivia , il luſso &c. che ad ogni tratto & 
da veder in Lucrezio ſuo fedel interprete . egli non 
fe uſo gia del ſuo deiſmo, e materialiſmo per ſer- 
vire alle paſſioni, e abbandonarſi alla diflolutez- 
za. Quando I Irreligione non tragga tutt' altre 
conſeguenze, & piu facile ſempre ad eſſer ripreſla . 
& men arduo aſſai convincer l' intelletto in un' ani- 
ma non predominata da vizii - ma poiche in que- 


ſto preliminare intendo di dare in accorcio un ſag- 


gio di precauzione contro I empieta Lucreziana 
ſoggiungo qui una breve Idea di Dio, di ſua Eſi- 
ſtenza , e Provvidenza, e della Religione, 
Quanto all' eſiſtenza d' una Natura divina , pare 
che non dovremmo aver qui noi di che brigarci, 
venendo ella riconoſciuta da Epicuro, e Lucreaio; 
non appartandoſi eſſi in queſta general verita dal 
conſenſo di tutti gli uomini . ma in realtà che le 
lor vedute non ſon che troppo corte, e confuſe, 
es erronee, che forſe non è peggior lo ſteſſo ateiſ- 
mo. v. Enciclop. art. Atheiſme . Cic. de nat. D. L. 
1. u. 44. Verius eſt illud quod familiaris &c. in fatti 
Epicuro non adduce alcune pruove di quella, ch' 
egli chiama, preſtante, ed eccellente Natura ap. 
Cic. de nat. D. J. 1. n.42. ne altro fa che aderire 
all' opinion volgare, e del ſuo aggiugne ſolo, che 
quella ſia un compoſto, un riſultato di quegli ato- 
| mi 
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ni ſteſſi, che formano il reſto dell' Univerſo . Ma 
abbiamo ben noi di che reſtar perſuaſi, e convin- 
ti di si importante Teorema a mille pruove . Non 
e qui pero di prima fronte da omettere che tocca 
all' Ateo di provare che la nozione di Dio è ripu- 
znante; ch'ð impoſſibile ch' egli eſiſta; quando an- 
cor non poteſſimo noi dimoſtrartie la realita, ne 
la poſſibilità dell' Eſſer Sovrano, ſaremmo in dritto di 
chiedere all' Ateo, che pruove adduce egli da ne- 
garlo ; ; perche eflendo noi di 1 ragione perſuaſi che 
queſt' idea nulla includa di repugnante, appartiene 
2 lui di provar tal repugnanza ; eſſendo dovere 
pet legge dialettica di chi aſſeriſce, di provare; 
per non aſſerire arbitrariamente. Tutta dunque la 


fatica della diſputa ricadera full' Ateo: e noſtro 
danno, ſe egli ne verrà mai a capo. In fatti l ag- 


gregato di tutte le Realità, di tutte le Perfezzioni 
in un ſol eflere non ha punto di contradizzione : 


durique.e poſſibile : io vo pitt oltre; dunque eſifte 


ma dal poſſibile non ſi va al fatto; ſarebbe queſta un' 
illegitima, e falſa deduzzione: fi, ma non gia nel 
fatto noſtro in vigor del concludente argomento 


dall' eſcluſion totale delle parti: ecco come, dall“ 


eſiſtenza degli effetti & forzato il Filoſofo a con- 


feſſar I eſiſtenza d' una ſuprema , ed univerſal ca- 


gione . queſta in qualunque ipoteſi, ſiſtema, ſup- 
poſto di ateiſti & provata aſſolutamente aſſurda 
e ripugnante; talchè la ſua nozione, non & affat- 
to poſſibile. all incontro eſſi riconoſcon poſſibile la 
nozione della cagion prima univerſale che i Teiſti 


chiaman Dio, non vi riconoſcono aſſurdita ;, ne , 


ripugnanza ; non v & dunque altra ſufficiente ra- 
gione ad eſcluderla che il ſolo e e l' oſti- 
nazione: reſta ella dunque in poſſeſſo d' eſſer cre- 
duta, ed ammeſſa. nt fi aſpetti qualch' altra nuo- 
va Opinione . inventarne altre, & moltiplicar erro- 
ri, e filolofar male quanto nell altre. Andiamo 
ora di propoſito a provarla dall' univerſalità della 
Natura . La vaſtità del diſegno, la regolarità del- 
Ia proporzione, I ordine , I nniformith „ 
B * e 
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le parti, la coneſſjone , le dipendenze , l' armo- 


nia, la concatenazione delle cagioni, e degli ef- 


fetti ancor nelle cole che a colpo d' occhio paion 
pit comuni, e fortuite, il movimento regolare, e 
periodico si certo, elatto, inalterabile degl'immenſi, 
e innumerabili globi, che rotano intorno a queſto 
noſtro globetto, il teatre in ſomma di tutto il crea 
to ci convince a dirittura ch' egli ſi a un piano diſa- 
gnate, ſeguito, ragionevole, e tutt' altra opera, 

maneggio che del caſo, dunque d' una cagion pri 
ma, e creatrice tanto più eccellente, e perfect 

di tutte le ſue opere, quanto ch' ella non ba au- 
to da altra l' eſſere, e l potere, che I ha bens) da- 
to a cole che non I aveano, che niente ha per- 
duto a darlo, che lo conſerva loro colla ſteſſa fa- 
cilità, che cosi reggendo, e governando le tante, 
e gran coſe che per lei eſiſtono, non ha di che 
confonderſi, inquietarſi, noiarſi in queſta briga: 
ma tranquilla in ſe ſteſſa, ed equabile, come I or- 
dine delle coſe, ch' ella governa, gode di ſua eſ- 
ſenza, feliciſſima in ſe medeſima, ſenza veruna di- 
pendenza dalle ſue creature. Queſta cagion prima 
e quel che diciamo Dio, il quale per neceſſarii eſ- 
ſenziali attributi & uno, ſenza principio, ne fine, 
e onnipotente , ottimo maſſimo, immutabile , per- 
fettiſſimo in ogni perfezzione, ſenza che in lui ca- 
der poſſa di fetto o limitazione: altrimenti non ſa- 
rebbe più quello, ma una contradizzione, un mi- 


flo d' infinità e di reſtrizzione , di ſomma perfezzio- 


ne, e d' imperfezzione, un Dio, e non Dio inſie- 
me. Il ſenſo comune, la ferma ſperienza, l' intima 
coſcienza, ci ſicurano che dal caſo non può par- 
torirſi che ſcompiglio, e confuſione. non {i vedra 
mai che molti cocchi ſenza chi li regoli ſeguano 
con giuſt' ordine, e paſſo il lor cammino per varie 
ſtrade, ſenza urtar, ne impuntarſi, nt farſi in pez- 
zi. una flotta, in cui non vi ſien piloti, e timo- 
nieri potrebbe ella andar felicemente per mare al 
ſuo deſtino? Quante miſure non ha da prender un ar- 
tehce? quante pruove, e modelli, e ſtromenti non 


gli 


% 


27 
gli abbiſognano a ben condurre, e finite le ſue o- 
pere? e la Natura tutta, qual noi la ſcorgiamo , 
non ſara ella parto d' un principio intelligente ope- 
rante a diſegno, e a determinato fine? 

Ogni Repubblica „ogni Society richiede un ca- 
po, ſe non voglia eſſere un tumulto, ma una confu- 
Lone, un diſordine . I avra dunque queſt Univer- 
ſo ancora, che troviamo si ben regolato, e cons! 
buon ordine in tutte le ſue parti. 

Uno ſpazio, o ſia un Voto, un Vano , ove. la 
materia liberamente giochi , & neceſſario per con- 
cepire i movimenti de' corpi, e ogni natural feno- 


- meno. Gli atomi debbon eff avere un movimento 


neceſlario dentro queſto vano . or chi ha loro im- 
preſſo tal moto? efel' han da loro ſteſſi per qual 
mai intrinſeca facolta , e principio? L' inerzia, o 
ſia Þ indifferenza a moto, ea quiete, & I attribu- 
to eſſenziale della materia: ne corpo fi muove, ſe 


non per eſteriore impulſo . ma che abbia pur il 


moto la primitiva materia: tal moto eſſer non 
puo che cadendo gli atomi I uno appreſſo I altro 
per linee parallele ſenza mai aſſociarſi. in fatti un 
corpo che ſi muove in un campo voto, non ha, 
quanto è in ſe, direzzione che per diritta linea, ed 
incagliando in altro corpo , che reſiſta, piegherl 
ad angolo formando altra dritta linea, eſcludendo 
la parabolica , ch'& per ragion del centro eſcluſo 
affatto nel ſiftema epicureo. Luc. J. 1. v. 969. in- 
capace ella & dunque la materia d' ogni moto di 
declinazione, d' infleſſione, d' attrazzione . ma poi- 
che ſon neceſſarii queſt' altri moti in Natura, ne 
altrimenti che per effi veggiam noi de' grandiſſimi 
corpi che ſi ſoſtengono, ſi librano, ſcorrono con 
maeſta, e velocita inconcepibile le volte immenſe 
de Cieli : ci fark queſta una pruova d' una intelli- 


gente ſuprema Cagione di tutti i corpi che ha lo- 


ro impreſſo quel vario, e neceſſario moto. 

Un' altra ,ne forniſcono i Pianeti, e le Stelle co- 
$1 bene fra lor collocate . noi non ne intendiamo 
che per pochiſſima parte I armonia , e l rapporto. 
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| un Sole, per eſempie, cosi a miſura collocato in 
diſtanza della Terra, che illuminandola, e riſcal- 
1 | dandola per fecondarla , non le ſia nè più da preſ- 
"4 ; ſo , che le porti un calor diyoratore , nt pit da 
"4 lungi , ond' ella aſſideraxſi, e iſterilirſi dal freddo . 
ma egli di più nel torno di queſta giuſta diſtanza 
gira la Terra ( parlq nel linguaggio piu comune , 
non intereſſandomi delle diverſe ipoteſi . forſe quel- 
la del moto della Terra & la più naturale , certo 
la più plauſibile) or pit a filo, or pid obliquo, e 
ta cos) la varieta delle ſtagioni relativamente a i 
lyoghi , ov egli fa pin, o men lungo il .. A 
'La mecanica del caſo & cieca : le metamorfoſi, 
ſtorpiature i moſtri, gli sbozzi ſi dovrebbon = 
dere ad ogni tratto , ſe egli fuſſe il direttor degli 
Atomi Forme differenti ſe ne produrrebbono ſenza 
analogia , net altro di comune tra loro. & dunque 
a riconoſcere una cagione tanto ſuperiore al ca- 
ſo, quanto I operazioni, el governo di queſta ſon 
perfette, uniformi, regolari, e ſuperiori tanto a 
quelle che in ipoteſi potrebbe il caſo. egli al piu 
pid potrebbe accozzar delle ſuperficie: ma come 
agir nell' interno de' corpi, ove gli atomi non poſ- 
ſono ſvolazzare urtarſi, reſpignerſi, aſſociarſi? co- 
me penetrarli , e lavorarli al di dentro? al pitt 
produrebbe un ſelce, una zolla, in ſomma non al- 
tro che ſoſtanze riſultanti da ſuperficie di parti o- 
mogenee applicate T una ſopra ! altra . volgiamo- 
ci ora a tante ſpecie di vegetabili; di animali or- 
ganizati di parti fra lor diffimili, e diverſe, nelle 
quali!“ individui han tutti fra loro della ſomiglian- 
za, e ciaſcuni conſervano il carattere della ſpecie, 
e pur tra loro ſi diſtinguono, che non ſarà forſe 
foglia d' albero che coll altra ft confonda . eccovi la 
mano d' un Intelligenza Suprema Creatrice, che ha 
prodotto la materia primigenia, e modificandola 
con certe leggi la ya ſucceſſivamente formando a 
s mirabil diverſità di layori . Un' altro obietto 
degno delle noſtre rifleſſioni & I organizazion delle 
piante, degli animali; 5 dell' uomo: ella trae = 
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ſa illazione; tanto delicate, e perfette REES <= n 
machine s earavigliole , tante, es! diverſe, ope- 
ra di caſo? 
Riman dunque a terra il materialiſmo degli ato- 
mi, come pur I Iloziſmo, 'Ilopatianiſmo, e qnan- 


to n' ha ſognato Obes, Tolando , e ſe altri v' ha 


del lor guſto , che tutto fi riduce a un ſol capo 
ſenz altro dirne in particolare, per non farla lun- 
ga. v. Coſmegonta d. Storia univ. p. 14. Oc. e Cic. l. 
2. de nat. D. u. 37. Le ſteſſe vie batte M. Tellia- 
med, o ſia de Maillet . egli non niega aſſoluta- 
mente l' eſiſtenza della Divinita ; ma vuol pure una 
materia eterna increata. L' alternativa della con- 
tinua diminuzione, e poi accreſcimento dell' acque 
del Mare fu la baſe di quella ſua pellegrina filo- 


ſoſia v. ab. Para elem. de Metaph. tr. 4. Sect. 1. J. 1. di 


queſto fatuo ſiſtema io ſon d' avviſo che ſe ne ſcor- 
gano le tracce in Lucr. al L. 5. dal werſo 381. 

Un progreſſo, o ſia egli rettilineo, o circolare 
di cagioni „e di effetti in infinito per 3 
la cagion prima e univerſale, & un infelice ri- 
trovato al pari degli atomi, e del caſo. Ella con- 


fonde, e ſconcerta la Ragione, la quale non & ſod- 


disfatta al paſſar ſempre da effetto a cagione, ſen- 
za venirne ad una, da cui ſien tutte; la qual con- 


ſidera la ſerie intiera come accidentale „ come di 


creature deboli, peribili, inſufficienti in ſe mede- 


ſime a dar I eflere a ſe ſteſſe, ne ad altro ; la 
duale ancorche s' accordi nelle generazioni de vi- 
venti ſara, ſempre inquieta , e ſoſpeſa ſul corpo 


dell' univerſal materia, di cui in si aſſurda ipoteſi 
non ſi aſſegna ragion creatrice v. ſotto la dimoſt. 


del Clarke. u. 2. 
Il Panteiſmo è la pit fanatica , e inſuſſi ſtente fi- 


loſofia. Bayle indrizza lo Spinoza all' albergo del 
ſenno perduto, e della furibonda mania . art Spino- 


xa. Rem. N. ne ragion. ſop. la Relig. t. 2. ragion. S. p. 
74. Un Dio per la ſua Immenſita , ben tutto con- 


tiene, tutto abbraccia, & per tutto, e tutto tin 
lui: ma non gia egli Y tutto, ne pud eſſerlo. un 
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roſpo un letamaio , una carogna ſara Dio, o un 
pezzo di Dio? Iddio lacerato da per tutto, peſto, 
mangiato, bevuto? I uomo una parte di Dio, an- 
che il briccone 6:4 lacrilego 2 wv. più ſotto alla dino- 
ſtrax. del Clarke W 

L' Immenſita, I ndipentcnas, la eee = 
luta d' un Nume non ci conſente idearne più d' 
uno. Il Politeilmo è la religione del volgo ſtupi- 
do, e materiale, che non {a riflettere. Ogni buon 
raziocinio, ogni buon ſenſo riprova e rigetta a pri- 
mo col po 4 occhio la pluralità degli Dei . Se poi 
fi venga alla mitologia, e Religione Greca, e Ro- 
mana, io non ſo come il volgo ſteſſo ſi accommo- 
daſſe a creder Numi, ed incenſarli, un Giove ſco- 
ſtumato, una Venere proſtituta, un Marte ſan- 
guinario, un Mercurio ladro, un Priapo &c. 

Qui e pure che ſvaniſce da ſe ſteſſo quel ridico- 
lo fantomo de due Principii del Manicheo. due po- 
tenze cosi oppoſte, e cos! equilibrate, e pacifiche! 
e perche poi non vediamo queſt oppoſ zione ſteſſa 
ne Cieli e in tutta I univerſalita della Natura? 
che s' abbia ella a riſtrigner ſolo nel bene e nel 
mal fiſico, e morale dell' uomo? 

Si offervi in fine per tutti queſti ſiſtemi, —— che 
pruove, argomenti, ragioni vengan eſſi ſoſtenuti. 
Il Gftema vale per ragione. gli ſi accorda dal ſuo 
autore per primo privilegio di eſiger fede ſenza 
moſtrarſene la realita . Cosi fa Lucrezio ; Cos! tut- 
ti. pin ammirabile è Spinoza, che tratta Geome- 
tricamente il ſuo edi ad intendere di dimoſtrare: 
ma dalla prima definizione della ſua materia fi può 
vedere che buona fede, e che peſo vi ſia. 

Non è da diſſimulare che pruove metafiſiche di- 
moſtrative dell' eſiſtenza, e degli eſſenziali attributi 
di Dio noi non ne abbiamo. Parecchi bravi intel- 
letti han fatto degli sſorzi a produrne alcuna . que- 
la del Clarcke mi par da traſceglierſi: : ella proce- 
de cos: : 

E Qualche cola ha neceſſariamente eſiſtito ab 
terno. & evidente „ ſe qualche cola oggi eſiſte; 

| * 


* 


25 
altrimenti damn ſtato nel tempo un'effetto ſenza 
cagione, un eflere ſenza principio. p 
ti Queſt eſſere neceſſariamente eſiſtente ab e- 
terno, e indipendente, immutabile; altrimenti egli 
avrà avuto una ſucceſſione infinita d' eſſeri dipen- 
denti, e ſoggetti a mutazione, che ſi ſon prodot- 
ti l' un I altro in un progreſſo infinito ſenza ca- 
gione originale di lor eſiſtenza. queſto ſarebbe un 
aſſurdo, un impoſſibile, una contradizzione . ella 
ſarebbe una catena infinita d eſſeri dipendenti I un 
dall' altro : dunque tutta la collezzione non ſapreb- 
be avere una cagione eſtrinſeca di ſua, eſiſtenza, 
ſupponendoſi che y' entrino tutti mai gli eſſeri: 
non può aver cagion intrinſeca d' eſiſtenza, perchè 
in tal ſerie non v' ha eſſere che non dipenda dall 
altro, che lo precede . or ſe alcuna delle parti non 
eſiſte eee „ ne meno il tutto; non eſ- 
ſendo la neceſſità aſſoluta d' eſiſtere una coſa eſte- 
riore, relativa, e accidentale dell' eſſere che neceſ- 
ſariamente eſiſſe. ripugna dunque una ſucceſſione 
infinita d eſſeri ſenza un principio ,indipendente , 
immutabile . 

3. Queſt eſſere ab œterno „eſiſte per ſe ſteſſo. 
quanto eſiſte, o uſcito è dal niente ſenza cagione 
alcuna, o e prodotto da cagione eſtrinſeca, o eſi- 
ſte per ſe ſteſſo. & contradizzione una cola uſcita 
dal niente ſenza cagione : non & poſlibile che tut- 
to quanto eſiſte ſia ſtato prodotto da cagioni eſte- 
riori, come appare dal numero precedente: ſe dun- 
que v' e neceſſariamente un eſſere indipendente, 
egli eſiſte per ſe ſteſſo. Neceſſaria & dunque I 
eſiſtenza d' un eſſere, che neceſſariamente eſiſta, 
e per le ſteſſo; eflendo la neceſſità in virtù di cui 
eſiſte, aſſoluta, eſsenziale, naturale : nt fi può più 
negar la ſua eſiſtenza, che la rotondita del circolo. 
Ne queſt' eſſer primiero indipendente, originale, 
increato, eterno, per ſe ſteſſo, può eſſer il Mon- 
do, materiale; eſſendo dimoſtrato che I eflere ab 
tterno indipendente da eſterna cagione è neceſfa- 
mente eſiſtente per ſe ſteſſo in virtù d' N 
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ceſſith naturale eſſenziale. Dunque il Mondo mates 

riale non può eſſere indipendente ab ceterno per ſe 
ſteſſo ſenza eſiſter neceſſariamente di tal aſsoluta 
neceſſità, che la ſola ſuppoſizione ch' egli non eſi- 
ſta ſia formale contradizzione ; poichè la neceſſith 
aſſoluta d' eſiſtere, e la poſſibilith di non eſiſtere 
ſon idee formalmente contradittorie . non potrebbe 
dunque il Mondo materiale non eſſere, nt eſſer 


altro da quel ch' egli &. altronde nnlla & pitt fa- 


cile a concepir che queſto, ofi conſideri la forma 
dell' Uniyerſo colla diſpoſizione e movimento delle 


parti, o la materia componente, che tutto s' enun- 
cia per arbitrario. & ben vero che e neceſſario che 


le ſue parti ſieno ordinate: ma ch' egli ſia, che le 
ſue parti ſieno queſte, e non altre, cos, e non al- 
trimenti ordinate, non vi fi ravviſa la minima ne- 
ceſſità di natura, per cui gli Atei s! Yanamente 
combattono . 

4. Queſt Eſſere, & infinito, preſente per tutto. 
L' Idea dell' Infinitk, o ſia dell' Immenſità, e quel- 
la dell' eternità, ſono A ſtrettamente collegate , 
che I una trae J altra. eſiſter per ſe ſteſſo, d eſſ 


ſter d' una neceſſita aſſoluta, eſſenziale, cliturale. 


queſta neceſſità & per ogni verſo aſſoluta, ne di- 


pendente da cagione : ella & dunque inalterabil- 


mente la ſteſſa ſempre, e per tutto: deve dunque 
eſſer infinita, come eterna. un eſſer limitato non 
può eſiſter da e ſteſſo . ſe ſenza contradizzione 
poſſo io concepire. un eſſere aſſente da un luogo, 
poſſo concepirlo aſſente da un altro, e da ogni 
luogo. egli dunque , ſe abbia neceſſit\ d' eſiſtere, 
deve averla ricevuta da eſterior cagione: non ſa- 
prebbe egli averla tirata dal proprio fondo. In- 


di ſegue che un tal Eſſere infinito ab œterno, & 


ſemplice , immutabile, incorruttibile , ſenza parti, 
figura , moto, diviſibilità: in una parola, un Eſ- 


ſere, in cui non ſia da ravviſar proprietà di ma- 
teria; perchè tutte queſte proprieta c' ingeriſcono 
neceſſariamente idea di coſa limitata . 


5. Deve eſſer unico, come & neceſſario: E ne- 
cel- 
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ceſſitꝭ aſſoluta d ſemplice, e uniforme, non rico: 
ſce differenza , nè varietà; provenendo queſte da 


cagione eſteriore. & manifeſta contradizzione a ſup- 


porre pit nature differenti eſiſtenti per ſe ſteſſe 
neceſſariamente, e indipendentemente ciafcuna d 
eſſe, e dall altra indipendente ſecondo la nozio- 
ne dell Eſſer neceſſario. Dunque ciaſcuna d' eſſe 
eſiſte tutta ſola. che contradizione dunque a ima- 
ginar che l' altra non eſiſta? nd Puna dunque ne 
P altra eſiſteranno neceflariamente. L'Effer dunque 
neceſſario & anche unico; 
6. N intelligente . Infino a qui ! Ateo ha con- 
venuto con noi colla ſua materia inſenſata, e cie- 
ca. di qua non ſi va pitt del paro. Qui perd mi 
ſon io appartato alquanto dal metodo del Clarke, 
parendomi più chiara, ed andante la dimoſtrazio- 
ne cosi: Queſto Eſſere eterno di neceſſaria eſiſten- 
za; 'egli non & da alcuno, e quant altro eſiſte & 
da Lui: : & egli dunque la ſola cagione eſemplare 
efficiente di tutto. Una cagion cieca, ed inſenſa- 
ta ripugna che ſia il principio di grandi innume- 
rabili effetti coſtantemente ben condetti , e rego- 
lati dovendovi eſſer proporzione tra cagione ed ef- 
fetto, e contandoſi tra gl Eſſeri creati anco gl 
Intellettivi, eſſendo queſti effetti di quella ſola 
Cagione, e ripugnando che poſſa una coſa dare a 
unaltra quel ch' ella non ha : deve: dunque accor- 


darſi d' intrinſeca neceſſità a queſt' Efſere eterno l 


attributo d' intelligente 
7. E' libero agente: qui ancora mi fon appar- 
tato dal Clarke . Queſt' Eſſere ab terne d il ſo- 
lo eſiſtente d' intrinſeca neceſſità, egli anche & u- 
nico: tutto il reſto dunque delle creature & dipen- 
dente, e contingente . Se quel primo Eſſere non 
fuſſe libero, le ſue produzzioni ſarebbon neceſſarie 
di neceſſitaà 4 natura, $1 nell' eſſere, come nella 
maniera , e forma d' eſſere, che d contradittorio 2 
cid che fin ora & provato. Di pin , ſe egli agiſſe 
di neceſſità, e ſenza ſcelta , agirebbe in tutta la 
ſua eſtela : 14 produzione d' una cagione x; 
em- 
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ſempre uniforme , e che agiſce neceſſariamente , 
onde avrebbe ella modificazioni , e limiti? ella do- 
vrebbe d' afloluta neceſſità eſſere infinita, ed im- 
menſa : non v* avrebbe pero creature nell uniyer- 
ſo, che non fuſſero infinite, ed in infinito perfet- 
te. ma noi cio non yediamo nel Mondo: ſe dun- 


que eſiſſe egli tra tutti i poſſibili, è evidente il- 


lazione, che l' abbia liberamente creato il primo 
Eſſere. Queſti & dunque un Eſſer neceſſario quan- 
to all' eſiſtenza, libero nelle ſue operazioni eſterio- 
ri, che non ha altra legge, ne direzione, che dalla 
ſua aſſoluta volonta . | 

8. E'd' infinita potenza . > il ſolo ch' eſiſte per 
ſe : quanto altro eſiſte, & da Lui: quanto v' ha 
di forza, e di potere & da Lui, e a Lui ſottomeſ- 
ſo: che v'e dunque che puo reſiſtere alla ſua vo- 
lonta? | 
9. E' infinitamente ſaggio. Un eſſere infinito , 
Onnipreſente , intelligente, conoſce .egli perfetta- 
mente tutto, i mezi., i fini , e qualunque rap- 
porte di quelli a queſti : ne v' in Lui ne fuor 
di Lui, che gli oſti di far quel ch' & conducente 
per le migliori ſtrade a qualunque fine . Indi > ch 
egli deve far ſempre quel che conoſce il meglio, 
e pitt ſaggio in queſto ſenſo: deve egli ſempre. a- 
gire uniformemente alle regole della bonta , veri- 
ta, giuſtizia, e dell' altre morali perfezzioni . ne 


e gia queſta la neceſſità de' Fataliſti cieca, e aſſo- 


luta: ma neceſſità morale che ſta bene colla pin 
pertetta liberta aſſoluta . ne & pure la neceſſitaà 
all' ottimo della Teodicea . 

_ Laddotta metafiſica pruova, e altre del ſuo ca- 
libro ſe non ſi voglia dar per evidente, & ella cer- 
to a baſtanza valida, e perſuaſibile , nz veggo co- 
me ſe ne poſſa, ſalva la ragione, eluder la forza: 
certo che altrettanto non hanno i contrarii ſiſte- 
mi. ma che manchino pure le metafiſiche dimoſtra- 


zioni di Dio, ſara per queſto da negarlo, o da 


dubitarne ? Cid ſarebbe un chiuderſi gli occhi per 


non veder la Luce. II Teatro della Natura, non 
da 
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da egli forſe di che ſupplire alla mancanca delle 
metafiſiche pruove? 

Dalla veduta degli effetti, e de' naturali fenome- 
ni è ſtimolato il Filoſofo ad indagarne la cagione: 
egli trova che, o non ve n' abbia alcuna, contro 
' indubitabil principio, o che queſta non ſia altra F 
che un Dio. egli eſamina quanto s' penſato, o- 
pinato, inventato ſu tal queſtione in tante, e di- 
verſe ſette, ſcuole, ipoteſi, ſiſtemi di Filoſofi. egli 
mette tutto alla bilancia del buon raziocinio: in 
ſeguito & egli aſtretto dalla verità a confeſſare che, 
uomo di ſana mente non può non rifiutar tutto; 
tante eccezzioni implicanze , aſſurdi ei vi trova. 
egli tutto cid raffigura per vani sforzi d' ihtelletti 
impotenti , che han pretefo eſaltarſi con farſi ri- 
belli alla Divinita, come il Greco di Lucrezio, egli 
paſſa di qua a ſtabilir per prima cagione, primo 
movente, e moderator della Natura un Dio , ſe- 
condo le noſtre nozioni . all' idea d'un Eſſer Supre- 
mo, eterno, illimitato, non reſta che ſgomentato, 
e aflorbito il ſuo intelletto, ch' egli & perſuaſo non 
eſſer che di corta eſtenſione per ſua natura, e di 
niuna proporzione coll idee di neceſsaria eſiſtenza, 
d' immenſita, d onnipotenza . ma nel momento ch 
egli n sl lorpreſo, non vi trova errore, non al- 
ſurdo, non incoerenza , non ripugnanza. Egli ſa 
di non poter eſser mai capace di comprender la 
natura, e I eſsenza d' un Dio; ma cid non toglie 
che poſsa egli accertarſene dell' eſiſtenza, e con- 
venir ſeco medeſimo, che ſe v' & un Dio, come non 
può non eſſervi, egli non può eſiſtere ſe non con que- 
ſti attributi, benchè da lui incomprenſibili. Ecco I 
unica ſtrada, ch'egli ſi vede aperta a ben filoſofare 
nella ricerca della cagion prima di tutto, ſenza dar in 
inciampi, e in rovine: come tanti filoſofanti tratti 
da ſpirito di partito, di novità, di moda, d' orgoglio 
ad aprirſi altra ſtrada, ed inventar del loro Et 
graviter magnt magno cecidere ibi caſu . Eber L. 
1. V. 742. han preteſo di far voli, e han fatto ap- 
pena ſalti da ranocchi: Intelletti ambizioſi, wg 
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* di lor penetraziope , che ſdegnoſi di non 
comprender tutta I eſteſa della Divinita , e ſgo- 
mentati da difficolta , di cui non ſan veder ſoluzio- 
ne, ſi tengono in dritto di negare il Nume, o di 
modificarlo a lor verſo ; perchè non poſſon giu- 
gnere a penetrarne I Immenſita, e la Providenza, 
perchè non ne interidono I economia, ne la Reli- 
gione, che noni s accommoda al lor penſare . co- 
me ſe umana ignoranza circa I eſſenza, gli attri- 
buti, e I operazioni di Dio, foſſe una ragione da 
dar lor contro VV 

Ricohoſciuto un Dio, da cui & quanto & in Na- 
tura, da cui queſta & diretta, da cui l' Univerſo 
ha legge, e governo: ſi cerca ſe debba egli eſſer 
onorato da' viventi ragioneveli , ſe ſien queſti te- 
nuti a riconoſcerlo, ſe abbian da Lui Legge, ſe 
abbiano ad aſpettarne caſtigo al mal fare, premio 
alla Virtü . Senza dubio {1 ; ma dove n' & dimo- 
ſtrazione ? riſpondo : e che dimeſtrazione ha egli 
un libero penſatore ; un Deiſta del ſuo Deiſmo,? 


che dimeſtrazione v' ha della Virtù, della ſua bel“ 
leza, ed eccellenza, dell obbligazion relativa della 
ereatura ragioneyole a ſeguirla 2 niuna certo: e 
pur non v Filoſofo , ne ſedicente, Filoſofo, che 
non abbia dell entuſiaſmo per la Virtu. ſi dirà ch' 
& queſta una perſuaſion comune : e non & forſe' 
ancor ella perſuaſion comune , conſenſo delle Gen- 
ti I offervanza , ela pratica della Religione ? & ſta- 
ta queſta fi bene infetta quaſi ſempre di ſuperſti- 
zione: ma non fi neghera mai che ſi fia conye- 
nuto ſempre dal Mondo a render culto alla Divi- 
nità, pregarla, temerla , ſperarne, placarla . 
Ma poiche ſiamo cosi per incidenza a Virtn , non 
ſara male parlarne per rapporto alla Religione ch' 
d qui il noſtro oggetto . ER | | 
Lucrezio ammette ancor egli Virtù, la racco- 
manda, la conſiglia : ma Virtù, dovere, Legge, ſon 
termini relatiyi ad un eſemplar Sovrano , ad un 
Legislatore , ad un che ſovraſta, e vieta, e co- 
tmanda . non v' Legislazione ſenza a4 7 
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ne legge ſenza obbligazione, caſtigo, ricompenſa ; 
v' dunque un Giudice , v'e Religiohe : Quibus 
ſublatis, perturbatio vitæ ſequitur , & magna con- 
fuſio : atque haud ſcio an, pietate adverſus Deos 
ſublata; det etiam, & ſocietas humani generis, 
una excellenti ſſima Virtus, Juſtitia, tollatur . 
de nat. Deor. I. 1. u. 2. Je n entens point par ld qu 
on puiſſe etreVertueux ſans Religion. j eus long- temps 
cette opinion trompeuſe ; dont je ſuis trop deſabuſe . 
Rouſſeau p. 149. ti 2. autres diverſes: de M. I. I. 
Roſſeau de Geneve . novelle Edition Amſterdam aux 
depens de la Compagnie 1761. a M. d Alembert ſur 
ſon artic. Geneve. * 
E queſta $i ch' a me par verita dimoſtrata , che 
deſtrutta la Provvidenza ſuperiore , ed ogni Reli- 
gione , non vi ſara più ne virtu ne vizio, ogni 
atto reſterà indifferente, tutto ſara buono quanto 
ſara buono all' Individuo, la ſola Legge dell azzio- 
ni ſara I Egoiſmo . Se la livella lo ſquadro &c. 
non ſia dritto , la fabrica ne ſara di neceſſità bi- 
ſorta, e mal inteſa : cos! ſente ogni ragionevole 
con Lucy. L. 4. v. 508. quanto pin fe non vi ſi ado- 
peri affatto livella, archipenzolo &c. ſe queſti ſtro- 
menti affatto mancaſſero qual vi ſarebbe regola 
per gli edifizii ? Tolta via la Divinità Providente, 
e rimuneratrice, tolta di mezo la neceſſità di ri- 
coneſcerla, e preftarle culto , tolta la coſcienza 
che di Ia prende norma: qual ſara la regola del 
dritto, e dell'oneſto, dell' illecito , e dell' indecente? 
Il conſenſo degli uomini non coſterà mai ſulla de- 
finizione d' un atto particolare, anzi ne meno ſul- 
le definizioni ſteſſe generali; & più facile concilia- 
re un branco di pazzi, che i dotti tra loro, che 
concordia & tra i moderni e gli antichi Filoſoh, 
E tra ciaſcun di loro coll' altro 2 Chi de' Juſpubli- 


ciſti conviene coll altro ſul primo dettame delle 


azzioni ? Ducento ottant' otto futon I opinioni de- 
gli antichi Filoſofi circa il proprio bene dell' uo- 
mo. Varro ap. Auguſt. De Civ. Dei L. XIX. c. 1. E 
quando pur conveniſſero i Filoſoſi, che peſo ſara 
| | per 
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*. me queſt' autorità nel cimento di ſacrificare 
un acceſa paſſione per ſeguir quello, ch' eſſi dico- 
no, Virtu 2 Il mio amor proprio reſtera ſempre 
autorizato a ſervirſi del ſuo dritto d' indipendenza. 
Per quanto io abbia l' idea del dritto, e dell' ordi- 
ne, la darò vinta nel confronto alla mia paſſione, 
e in un biſogno dirò anco tra me ſteſſo, per non 
avermi che rimproverare, che quelle for idee ag- 
Ziunte, che ſon pregiudizii, idoli vani, e che la 
mia liberta , il mio piacere ſon ſopra loro. Le 
Leggi Umane ſteſſe poco otteranno ſenza il freno 
del Nume, della Religione , della coſcienza. al 
più ſaranno offervate per timor di caſtigo. ma cio 
che baſta? la luſinga di ſegreto, e d' impunità & 
un grande allettivo a' delitti. | | 
Se vi ſono ſtati, o vi ſono increduli coſtumati, 
e queſta forſe in loro una ſuperficialita, un' appa- 
renza: ſara anco un punto di vanità, d' alterezza, 
uno sforzo, che non può andar molto a lungo- 
può darſi pure che ſia portato alcuno dalla Natu- 
ra alla liberalita , e. c., alla compaſſione, alla be- 
nekcenza, alla Giuſtizia: ma è queſto eſſer radi- 
calmente, e veracemente Virtuoſo ? Aggiugni co- 
me queſti tali Filoſofi danno alla lor morale 1 
confini ad arbitrio, e queſti ordinariamente riſtret- 
ti molto. | ; $478 
It Filoiofo ſenza Religione mi pare il Campione 
della Virtu, ma in ſemplice automa . Egli appa- 
riſce d' un' aria fiera, tira anco de' colpi , ma que- 
Ni fer iſcon l' aria : egli arreſta ſul meglio il brac- 
cio}, e rimane immobile; la ſua forza non era da 
intrinſeco principio. Vero Eroe della Virtù è il 
Saggio, il Filoſofo ſubordinato alla Religione . egli 
crede nel fondo del ſuo ſpirito in un Dio, a cui 
egli ſa d' appartenere, e che in man di Lui , an- 
no le ſue ſorti in ſua vita, e dopo. egli con quel 
Divino eſemplare, e norma d' ogni perfetta Virtù 
ſempre preſente, incoraggito dalla Sovrana voce, 
che lo chiama al bene, aſſiſtito da quell' onni po- 


tente forza, colle Scritture Sante alle mani, di 
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cui egli non trova alero libro di Filoſofi pit iſtrut- 
tivo, e conſolante, con in viſta un eterno premio, 
e atterrito anche, ove biſogna, da minacce d' atro- 
ce ſupplizio , come bene ſervira egli alla Virtù! 
Gran buona coſa & la Filoſoha . v. Cis. Tuſc. L. 2. 
n. 4. ma ſenza Religione & un nulla: con queſta 
forma il perfetto Eroe. Il Filoſofo dalla Religio- 
ne è tutto: e per ricambio & egli alla Religione 
ben utile. Queſta in un Filoſofo non ſi vedrà mai 
dare in culto vano e ſuperfluo: ella non degene- 
rera in vilta , in ſuperſtizione, in fanatiſmo, in 
ipocriſia: abborrira di travagliar I umanita , e la 

pubblica pace ſoft titolo di Zelo : fi terra ſem- 

pre in tutto il {uo decoro, e Maeſta: e fi trove- 
ra cosi riunito in un ſolo individuo quanto ha di 
meglio la Natura, e la Divinita per rapporto all 
Uomo. 

Ma ſe Iddio voleſſe venir riconoſciuto dall' uo- 
mo, avrebbe egli parlato chiaro , fi ſarebbe fat- 
to {entire a tutti. & un ingiuria all' Eſſer ſupremo 
che vi ſia una verita neceſſaria obbligante l' uomo, 
e ch' egli I abbia involto in tenebre, e non moſtra- 
ta che a pochi , e confuſamente : ingiuria anche 
al Genere Umano che non abbia ſcoperto . la 
conſeguenza e che tutto è fanatiſmo, e credulità. 
e queſta un' oppoſizione, che colpiſce, no IU niego : 
ma è pur un dardo che ſi ritorce contro chi I' ha 
vibrato . un Penſante, che s' applaudiſca d' aver e- 
gli trovata la verità, e illuminato I uman Gene- 
re, fa egli ingiuria al primo Vero, che tanto ſia 
ſtato a manifeſtarſi, e all' uman Genere ſteſſo, che 
a ricrederſi de' ſuoi pregiudizii abbia avuto biſogno 
delle di lui ſcoperte dopo eſſere ſtato più d' un mezo 
centinaio di ſecoli involto nell' errore. 

Chi cos: oppone vorrebbe I uomo in al tro ſtato 
che nel preſente. tun bel che fare trattar le Scien- 
ze con metodo progreſſivo, e Geometrico . L igno- 
ranza è il partaggio dell' uomo, come la miſeria, 
P imbecillita , il dolore. e che dimoſtrazione, e di 
che abbiam noi ? non ſi fa _ a ſaper le prime 

ve- 


| . . * 
nn _ „e i primi principii, ad aver certezza di 
: , quel che fi vede con gli occhi, e fi tocca con mani: 
e pure Collier, e Berklei vogliono che andiamo er- 
rati anche in queſto, ch' & poi perſuaſion” comune , 
& convizzion de' ſenſi. Si vorrebbe che Iddio avel- 
ſe parlato, e parlaſſe ſempre convincendo # uomo 
per metafiſiche, e fiſiche dimoſtrazioni del Vero. 
Sarebbe per ventura queſto un' altr'ordine di Prou- 
videnza . In queſta ci baſti I uſo della retta ra- 
gione per dedurte da cid che ſi vede e s' intende 
— quel ch' & oſcuro, ma niente men vero .. Queſt' d 
| un Canone per i capaci di buon raziocinio: baſta 
loro il giuſto eſame, il ſano criferio, l' intima co- 
ſcienza, la dritta ragione ſpogliata da pregiudi- 
zii, e da ſpirito di partito, ajutata dal ſenſooco- 
mune . Ill volgo va trattato altrimenti : egti non ſa 
di ragione, ſe non materialmente, e per cole ma- 
teriali, e mecaniche, nes impaccia di raziocinii, di 
dimoſtrazioni, di metafilica . Ma per i mercuriali 
ancora ſi ſtarebbe pur bene, ſe ad operare, e pen- 
fare, non aveſſe ad eflere che evidenza , e verita 
dimoſtrata. Ha parlato pur troppo Iddio; renden- . 
do innegabile a chi ſa far uſo di ragione ch' egli | 
eſiſta, ch' eſiſta una Religione, e qual queſta eſ- | 
ſer debba, e qual ſia di fatto I unica, e neceſſa- | 
ria. v. più ſotto. | 0 5 
Lo ſcarſo numero de' chiamati , confeſſo ch' & 8 
anche di qualche imbarazzo . qui fi riduce quel 
plauſibile argomento, o Dio ha voluto che tutti 
gli uomini conoſceſſero la rivelazione , e non ha 
potuto,.ed & impotente: o ha potuto, 4 non vo- | 
luto, ed & capriccioſo, e maligno : o potuto , e | 
voluto, e perchè non farlo? Si entra poi a Socra- 
te, ad Ariſtide, a Tito che ſi voglion ſalvi aſſo- 
lutamente ſenza la vera Religione: o rendere in 
certo modo odioſo Dio, ch' aveſſe dannato anime 
rette, e buone; perchè fuori d' una Religione , 
che non conobbero. Iddio certo ch' ha potuto da- 
re a tutto il Genere umano la rivelazione: ſe non 
ha voluto, ſarx pero a me lecito tacciarnelo per 
8 ca- 
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expetectats\ {7 [ajenaligns: io che per intima co- 
ſcienza ſo Manto ſon limitato pottò ſenza teme- 
rità e follia penetrar nell' immenſo abiſſo de' con- 
ſigli d' un Dio ? ſe non ha voluto, ſa egli perche . 
ſe avra condannato Socrate, Arie „Tito, non 
fara certo perche non hanno avuto la rivelazione 5 
ma per tutti altri loro falli „ ch' hanno sfuggito 
gli occhi umani. Ei queſto & indubitabile, che Dio 
per la ſua generaliſſima provvidenza ha fornito ad 
ogni uomo il mezo di ſalute, e ch' egli non ſi nie- 
ga a chi lo chiede: nè gli conſente la ſua infini- 
ta Giuſtizia ch' egli abbandoni, e danni chi fa quan- 
to può, e chi ben uſa de lumi di ragione , e di 
natura quando gli manchino quei della rivelazie- 
ne. Ma ſe cio baſta a coſtoro, non baſta a noi, 
che ſiam di fatto nel pieno meriggio di queſta ri 
velazione . e perche queſta non è data ad altri, 
perche non è data alla pit parte 2 mondo, ci 
potremo diſpenſar dal credere in lei, potremo ri- 
chiamarla in dubbio, cavillarla, averla per non 
neceſſaria, per una favola? 

Che una rivelazione debba eſervi , che non . 
ſti la religion naturale, che abbia dovuto il Crea- 
tore darcene una per il ſuo eulto „e per noſtra 
ſalute, a me pare una verità gemella all! Eſiſten- 
za e Provvidenza del Nume . ſe baſtaſſe la natura- 
le, ognuno potrebbe far da ſe, e adorar Dio con 
quel culto che pin li parefle . che {concerti ! che 
contradizzioni che moſtruoſità! chi oſerebbe chia- 
mare irregolari, e ſacrileghi i lacrifizii, che alcuni 
barbari fanno alle lor Divinità, di bambini, e di 
donzelle ? eſſi ſoſterrebbono che quel culto par loro 
confacente . ſi ſa quanto & capriccioſo I uomo, 
quanto vario l' un dall' altro: eſſi non converteb= 
bon mai in un culto ragionevole: ciaſcuno ſareb- 
be l' autor della ſua religione , di che non ſo fe 
poſſa darſi aſſurdo maggiore, fa dovere dunque 
della provvida Sapienza divina di ſtabilire una re- 
ligione , che fia opera ſua, degna tutt' affatto di 
lei, a cui obbligar. tutti quei, che ſecondo la ſua 
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equiſſima, benche a noi impenetrabile economia, 
piaceſſe a lei chiamarne a parte. al buon filoſofo 
non tocca , ſe non eſaminar ſenza paſſione , ma 
con iſpirito di umiltà, e di ſincerità le varie reli- 
gioni della Terra: quella ch' egli trovera degna di 
Dio: ella ſara per lui la divina, la vera, la ne- 
ceſſaria: d' altro non cerchi. | 

Torno a Lucrezio , che non vuol affatto reli» 
gione e a che diremo fornite I uomo di mente, 
di ragione, di libertà ſe egli non ha altro obietto 
in ſua vita che quello de' ſenſi? egli non ha dun- 
que che tutto di comune col bruto, e fa opera 
vana la Natura a farlo ragionevole, penſante, li- 
bero . quanto bene Epitetto ! ap. Arrian. diſſert. 
epi. L. I. c. XVI. Si luſcinia efſem , luſciniæ offi- 
co fungerer , fi olor , oloris more facerem; atqui 
compos ſum rationis : itaque mihi Deus celebrandus 
5 Hoc officium meum eſt: hoc exſequor , nec de- 


A 


eram hanc ſtationem dum licuerit . So bene che 


Lucrezio non ammettera queſto raziocinio , eg li 
che avanza che I uomo non ha gia le mani per 


ſervirſene, ma ſe ne ſerve perchè ſe le trova: or 


quanto pin non vorrà ſentirſi dire che I uomo ha 
la ragione per farne uſo : e molto più che per 
farne uſo non in opere di ſenſi. ma chi s' acque- 
tera a filoſoſia si aſſurda? a penſarla dunq ue più 
ſanamente, ſe può egli I uomo eſtender le ſue co» 
gnizioni fino alla ſuprema Eſſenza, ſe può egli co- 
noſcerne l' eccellenza, la perfezzione , la ſovrani- 
ta, ravviſare in ſe medeſimo I imagine del Crea 
tore, legger nel Codice di ſua coſcienza il divin 
volere, che vieta e comanda, aver l' idea del drit- 
to, dell oneſto, della virtù: ſovraſta dunque all 
uomo un doyere di non vivere vita brutale, ſer- 


vendo a' ſenſi, e occupandoſi ſolo degli obietti , 


che vede, e tocca: ma di render emagio. al ſuo 

Fattore con debito culto, proteſtargli ſoggezzione, 

e dipendenza, ubidire alle ſue volontà, ch' ei tro- 

va ſegnate nella propria coſcienza , eſercitar la 

virtù, offeryare il ſuo Giudice, da cui aſpetta ri- 
| com- 
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eompenſa alle ſue opere. Ma Lucrezio vuole i ſuoi 
Dei tranquilli, e godenti in loro ſteſſi ſenz altra 
briga dell uomo, e I uomo niente 4 loro ſogget- 
to. e che può conferir l' uomo, dice egli, all eſ- 
ſenzial felicita de Numi? che fa a queſti che fie- 
no incenſati, o beſtemmiati? eſſi non han biſogno 
di coſa fuor di loro ſteſſi: & indifferente che l uos 
mo li adori, o li calpeſti. | | 
Non rileva che un Eſſer ſuperiore non abbia bi- 
ſogno d' inferiore, per vederſene con fredda indo- 


lenza ingiuriato. Il contrario reſta ſaldamente au- 


torizato dalla comune opinione, e dalla privata e 
publica coſtumanza delle Genti . non fi riguarda 
al danno reale, che rechi, o no chi ingiuria , ma 
all animo: quefto ſe & oſtile, oltraggiolo , forma 
un delinquente. | | 

E fi avra poi a raziocinar di Dio ſecondo le 
umane idee? fi, ſe non vi ſi vegga diſcordanza . la 
retta ragione è la ſteſſa ſempre : ella & un raggio 
dell' eterna Sapienza: ella fara ſempre , e in tut- 
to, la buona, e neceſſaria regola del penſare, e 


del dedurre. e perchè mai eſcluderla ove s' abbia 


a parlar di Dio? | 

Alle ſtrette dunque . Gli Dei d' Epicuro © non 
comprendono il lor dritto di ſovranita,, che porta. 
eſſenzialmente obedienza da' loro ſoggetti ( ſuppos 
nendo qui I eſiſtenza del Nume ſecondo le yere ſue 
nozioni gia provata ) ed àè queſta una flupidita : 
o non ſanno i fatti degli uomini, ed & una vitu- 
perevole ignoranza : o vogliono ignorarli, per non 
aver queſta briga, ed & un' oſcitanza da ſciopero- 
ni, e da ingiuſti: o non poſſono punire e premia- 


re, ed & queſta debolezza . ad ogni modo non & 
_ queſto certo il carattere della Divinita , ne ragio- 


nevole Teoſoia quella d' Epicuro di fare i ſuoi Dei 
quien „ ed ozioft in certi intermondii , come egli 


ſteflo, e la ſua ſcuola ne' ſuoi ort. | 


Iddio non ha biſogno dell' uomo ad eſſer felice : 

& perd che ſorprenda la creazion delle coſe , e dell 

uomo, a che? come? Io non ne ſo tanto, nt & da 
C 3 en- 
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FS. +4 da temerario, e da ſtolto negli abiſſi dell 
oſcurita . ma io veggo in piedi queſt Univerſo, e 
uomo cerco del lor principio: la Ragione mi di- 
ce, e io me n acqueto, per non dare in errori, 
ch. altro non può eſſere che un Dio che per ſuoi 
N fini impenetrabili alle noſtre corte vedute ha in 
coteſte creature, ſpezialmente l intellettive, voluto 
far moſtra di ſua ſapienza, dontk „ onniporenza , 
8 6 th 
Queſt' ultima ſi eſtende dal tg all' infimo 
per tutta la Natura: ne ſi eſtenderà fall' uomo 
ancora? Non imbarazza la tranquilla telicita di 
Dio la cura del buon regolamento de' Cieli , e dell' 
Uniyerſo : ne pur dunque quella dell' uomo, e del 
ſuo interno. egli ad un guardo ne vede tutto, di 
tutto tien conto ſenza noiarſi, ne affaticarſi. egli 
ch'& il principio d' ogni rettitudine, I originale d' 
ogni virtu , eſige indiſpenſabilmente che queſt' e(- 
ſeri, a quali ha egli fatto dono di ragione, e di 
liberta , ſien buoni , e virtuoſi: egli ch' è il lor 
Pattore, e Sovrano vuol eſſer da loro riconoſciu- 
to, adorato, ubidito. E' I Efler ſupremo che con 
MN ſaggia economia regola i Cieli, dà corſo ai pia- 
neti, anima, governa, conſerva la Natura, bilan- 
cia i contrarii, accoppia i ſimili, tutto diſpone , 
tutto tempera, ſenza lui non naſce, ne cade fo- 
glia d' albero; e andrà eſente dall\ordine di ſua 
provvidenza il fol uomo, creatura ſenza contraſto 
la piu nobile ? I pianeti , corpi inſenſati, ſon la 
ſua cura, egli loro da il moto, eſſi non alterano 
d'un capello la lor direzzione: & I uomo perche 
intende, e diſcorre, perche 1a formar idea del {uo 
Fattore, ſa d' eſlere a lui, di dovergli quant' egli 
e, non ſard poi tenuro a preſtargli culto, ed ubi- 
dienza? potra egli abuſar di ſuo libero arbitrio, 
vivere a capriccio ſenza riconoſcer legge ſuperio- 
re, ſenza temer caſtigo dalla ſuprema Giuſtizia, 
ſenza {perar premio dalla ſua Largità? L' uomo ſo- 
lo ſara egli in tutta la Natura abbandonato a ſe 
medeſimo, e all' impeto delle ſue paſſioni ſenz al- 
a tro 
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tro freno? ſara egli i in ſocieta, perche vi faccia a 


chi più pud in ogni genere d' iniquità, ſenza ti- 
more cbe della ſola ſanz ion temporale? ma ſe que- 
ſta larebbe una provvidenza ineguals, diſordina- 
ta, incoerente : non può cader dunque tal errore 
nella Bonta „e Giuſtizia dell' Eſſer primo perfetiſſi- 
mo. »'e dunque Religione, v' Provvidenza ſull 
uomo, e ſul ſuo interno. 

Vien queſta calunniata' ſul governo degli uomi- 
ni, che pare il più delle volte caſuale, e capric- 
cioſo, anche ingiuſto. Democrito rideva degli ſcon- 
certi del Mondo, Eraclito ne piangeva: ma il fat- 
to ſta che ſarebbe da arrabbiarſi ad ogni momen- 
to ſulle prepotenze, ſoverchierie, inganni, ed ogni 
ſorta di lcelleraggini, che ſon tanto comuni , quan- 
to i mali fiſici per la ſuperficie di queſt infimo tra 
mondi, o ſia tra' globi . Gli uomini, per quell' im- 
moderato amore, che ha ciaſcuno a ſe ſteſſo, in 
preferenza de ſuoi doveri, ſi mordono, e ſi divo- 
rano l' un L' altro ſenza piera , ne fi riſparmia de- 
litto. i buoni, gl' ingenui , i virtuoſi ſon pur po- 
chi, e queſti, o ſconoſciuti per ordinario, o an- 
che oppreſſi: il reſto, cabala, ipocriſia „ iniquity 
in ogni grado. ma dunque non v' Provvidenza? 
e perche non anzi umiliare il noſtre orgoglio, e 
non volerne ſapere più in Ia che le ne puo? non 
e da noi l' entrar nelle mire, e ne fini di chi tut- 
to cosi ſaggiamente diſpone, e governa . vorrebbe 
ognuno il Mondo regolato a ſuo modo, ne v e 
forle chi non preſuma di farne un piano, che cor- 
regga tutti gli ſconci, che ſe ne veggono. laſcia- 
mo di cenſurar opere di Dio; egli e ſaggio, & 
buono: ſe v'& in lui Provvidenza cos! ammirabile 
ſu tutto il reſto, ci ſara pure full uomo. in que» 
Na vita no, che forſe tutto va a roveſcio: reſtiam 
dunque perſuaſi che vi ſia un' altro ſtato per gli 
eſſeri ragione voli dopo lor morte , in cui doverſi 
premio al buono, ſupplizio all' empio : e intanto 
qua giuu non ſi dd caſo: tutto e, o pruova, o caftigo, 
o ricompinſa, o provuidenza . Voltaire nel Ae 
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digb. v. altre coſe ſulla provvidenza al v. 57. d. 
K. 8 

Queſte ſon le barriere; oltre alle quali non m x 
Jaes traſcorrere . II dertaglio d' una Religion ri- 
velata non e di noſtra iſpezzione : : e pur qualche 
cola n ho toccato , e ora v' aggiungo che della 
Rivelazione fi formi l' analiſi, ſe ne diſamini il 
principio, i progreſſi, lo ſtabilimento, la fermez- 
za, la ſantita della morale, la dignita del dogma , 
la ſublimità de mifteri . unità, l' armonia del 
tutto: vi ſi aggiungano gli altri caratteri e ſegni 
d'un Dio che parla. ſe cid tutto combini in una 
Religione, ella ſara I opera di Dio, in cui egli 
vuol culto, e per cui vuol ſalvo l' uomo. Civ 
tutto combina a perfezzione nella Criſtiana , che 
ſpira Divinita in tutte le ſue parti : tutto v 2 
ſublime , degno d' un Dio, che n' & l' Autore , 
conforme a Natura , e aRagione, a cui & ella ſu- 
periore ne' ſuoi profondi Miſteri, ma non certo 
contraria , nt ripugnante . Nella Criſtiana ſteſſa 
non fi traſcuri I eſame, e I analiſi delle tante, e 
si contrarie Sette per poter fondatamente giudicar 
di loro in confronto della Cattolica ſempre una, 
e a ſe medeſima conforme . Vedi altre pruove del- 
la Religione alla confutazione del vg 57. del L. I. 
e V. 69. e altrove. 

La verità è una, come Dio, una pur la Reli- 
gione . ſe Iddio nella Criſtiana ha parlato , non può 
approvarne un altra: il culto, che fuor di quella 
gli ſi renderebbe, farebbe illegitimo , egli non ſa» 
prebbe compiacerſene . Per Religioni contrarie fra 
loro, e contrarie ſon tutte, & un patente aſſur- 
do che fi contenti Iddio d' effere indifferentemente 
adorato ; verrebbe egli cos! ad approvar la con- 
*tradizzione e I errore. non ha luogo dunque P In- 

_differentiſmo . 
I moderni Filoſof non ſoffrono che lor fi parlt 
di Rivelazione . indipendentemente da queſto ar- 
ticolo di molti tra loro non & da parlar che con 
venerazione : il 1 con diſprezzo & da fa- 
nati- 
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natici ipocriti, © da ignoranti : effi ſaran ſempre 


ſuperiori a'morſi, e a latrati di queſta vil cana- 
glia: le loro opere ſon ammirabili, come i loro 


Autori , Genii ſuperiori, Intelletti traſcendenti , 


Tempii di Sapere ., che onorano I Umanità, e P 
iſtruiſcono , a' quali s'& a un certo modo manife- 
ſtata la Verita nel ſuo aſpetto , che han toccato 
il fondo del cuore umano, han parlato del Bene, 
della Felicità, della Virtù, de' doveri in un tuono 


che rapiſce, ed incanta. eſſi faran ſempre le deli - 


zie dello ſpirito d'un uom moderato, e che ſa di- 
ſcernere: ne ſolleveranno l' animo, lo difenderan- 
no dal vizio, e dall' errore, di Loro potrei io can- 
tar con pin ragione che Lucrezio d' Epicuro . Ouis 
potis eft dignum pollenti pectore Carmen = Condere 
pro rerum majeſtate , hiſque repertis? Pure con lor 
pace, non giurerò io mai ſopra ciaſcuna delle lor 
parole, ne adotterò indiſcreramente ogni lor dot- 
trina: ſarebbe queſto un fanatiſmo ancor eſſo. L' 
infallibilita non & accordata ad uomo. ſe in fatto 
di Religione mi laſciaſſi a guidar ciecamente da 
quel che leggo nelle lor opere, dovrei cangiar di 
Religione da un giorno all' altro. effi non conven- 
gono tra loro, e nd pur ciaſcun di loro ſeco me- 
deſimo . Si ſon laſciati eſſi traſportar troppo da 
un tal eſtro che non fa ad effi onore. No; nt le 
lor dubitazioni, nd i lor motti, ne le lor cenſu- 
re, critiche, eſami, nd i loro argomenti ſpecioſi 
in viſta, e plauſibili, avran forza ſul mio ſpirito: 
non me ne verrà mai deturbata la Religione dal ſuo 
poſſeſſo. I pregiudizii dell' educazione , e dell' aſ- 
ſuefazzione ſi ſpogliano agevolmente colla rifleſ- 
ſione, e cogli anni , ne laſciano impreſſione: io 


più non temo al buio, nè tremo di ſpauracchi, e 


di larve notturne , come da fanciullo: a molte 
opinioni ho anco di mano in mano rinunziato 
_ la mia Religione non & ella giz da pregiu- 
izii. 
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elizie de' Mortali , Amor de' Numi 
Alma Venere, tu che de' ſuperni 


Chioſtri gin ſotto a le rotanti Spere - 


Le frugifere Terre d' abitanti 61 


Fai popolate, e il navigabil Regne; 
Poich' eſſi d' ogni genere concetti | - 


Son per te gli animanti, e veggion nati 


II bel lume del Sol. te Dea, te i venti , 


Te paventan le nubi, e al tuo venire 
Scioglionſi in fuga : a te ſoavi fiori: 2 
Germoglia, e cria l' induſtre Terra, a te 
Ridon di Teti i piani, a te ſereno 

Di chiara luce il Ciel tutto s' indora . 

Che non $1 toſto il gaio aprico aſpetto 
Primavera diſvela, e regnan ſeco | 

Del fecondo Fayonio i: vivi fiati: 

Gli aerei augelli in pria co dolci canti 

Per virtù di tuo ſtral, che in cor li punſe, 
Te. annunziano feſtoſi, e il tuo ritorno. 
Indi pe' lieti paſcoli danzando 

Le manſuete van campeſiri fere, 

E guadan con piè ſnello i ratti fiumi. 

Cosi di tua dolcezza ebri te Dea 


Seguon cupidamente, ove che il ſommo 


Impero tuo ne tragge, ogni animanti. 
Per mari, e monti, e fiumi al fin rapaci, 


E de gli augei per i fronzuti oſtelli 
I pe virenti campi in ogni petto 


Blan- 


* Ovnngque incontra di tali numeri per ordine, e 
un aao di rimando alla fine di ciaſcun Libro per 
qual- 
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5. Genitrix, Homini , Dioumgue alias, 
Alma Venus, Cort ſubter zee ſigna 
Oue | 
mare navigerim 5 a. terras ſrogiferentes | 
Concelebras ; - i 455 
per te Pane e genus omne mee 
Concipitur, viſitque exortum lumina Solis: 
Te Dea, te fugiunt venti, te nubila Cell, 
Attventumque tuum: 
tibi ſuawes deddla Tellus 
Summittit * * tibi rident æquora Ponti, 
Placatumque I a 
nitet diffuſo lumine Celum;; 
Nam ſimulac ſpecies patefatta eft verna det , 
Et reſerata. viger enitalulit aura Favoni, 


Aerie primum doluc res te Diva , tuumque 
Significant initum perculſe corda tua wi: 


Inde feræ pecudes benſultant pabula ale yl 


Et rapidos tranant amnes :. 
ita capta lepore » 
Uiccebrifans tuis omuis natura animantum 
Te ſequitur cupide quo quamque inducere pergis. 
Denique per maria, ac montes, fluvioſq. eee , 
F auh domes auVium . 

campoſq.. virentes 

Omni- 


aualche error ds confutare , 0 altro da off er- 
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Blando amore accendendo, indi tu opri 

Ch' ei per quel natural caldo diſio 
Sua ſpecie in terra ogni animal propaghi: 

Or poichè ſol da te Natura ha legge, 
E n luce ſenza te mai nulla ſorge, ; 
Ne lieta & fuor di te, nè amabil coſa , 
Deh! tu m' aſſiſti, e reggi nel Poema 
De 1 univerſal opra di Natura, 
Ch' io di comporre al noſtro Memmio ingegnomi , 
Cui d' ogni fregio in ogni tempo adorno 
Tu Dea voleſti: or tanto pin tu dunque 
D' eterna grazia i verſi miei condilſci . 
Fa pur intanto che per terra, e mare 
Il marzial furor s' acqueti, e ſpegna; 
Che puoi tu ſola di tranquilla Pace 
I Mortali aitar; poich' ei de I arme 
Il governo fatal Þ armipotente | 
Soſtien Mavorte, che ſpeſſo in tuo grembo 
D' alta piaga d' amor vinto ſi laſſa: 
Ove adagiata la ſudata fronte, 5 
Mirando ſu ne' vaghi tuoi ſembianti 
Paſce d' immenſo amore a gran diletto 
Gli avidi lumi, e da l' amabil viſe 
Tutto pende con gli occhi e l' alma intenta. 
A lui tu accolto entro tuo ſanto ſeno | 
Parla tra molli vezzi in dolci accenti 
Chiedendo, Diva, a la tua Roma pace. 
Che in tempi per la Patria iniqui tanto 
Com' io di mente e d' animo tranquillo 
Queſt' impreſa condurre? e come il chiaro 
De Memmii germe in tanto rie venture 
Mancar ei puote a la comun ſalvezza? 


E tu de la GRIMANA inclita Stirpe 
Inclito CARLO, cui mia tenue Mufa 
Suo Genio tutelar deyota inchina , 

Cui ſuoi voti, e ſe ſteſſa umil preſenta , 
Deh! propizio n aſſiſti, deh! I accogli, 
E'l viſo umano, e la ſerena fronte, 
E quell' amabil raggio, oye ſi ſcerne 


* 
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Omnibus incutiens blandum per pectora * i 
Eficis ut cupide generatim ſœcla propagent : 


Quæ quoniam rerum naturam ſola gubernas , 
Nec fine te quidquam dias in luminis oras 
Exoritur, neque fit ltum, neque amabile quidquam, 
Te ſociam fludeo ſcribundis verſibus eſſe, 
Quos ego de rerum Natura pangere conor 
Memmiade noſtro, | 
quem tu, Dea, tempore in omni 
Omnibus ornatum voluiſti excellere rebus: 

Quo magis æternum da dictis Diva leporem. 
Effice ut interea fera manera militiai 

Per Maria, ac Terras omnes ſopita quieſcant , 
Nam tu ſola potes tranquilla pace iuvare 
Mortales ; quoniam belli fera manera Mawvors 
Armipotens regit, | | 
in gremium qui ſæpe tuun ſe 
Reiicit æterne devitus volnere amoris : 

Atque ita ſuſpiciens tereti cervice repoſta 


Paſcit amore avidos inhians in te, Dea, wiſus , 
Eque tuo pendet reſupini ſpiritus ore . 


Hunc tu Diva tuo recubantem corpore ſancto 
Circumfuſa ſuper , ſuaves ex ore loquelas 

Funde, petens placidam Romanis inclyta pacems . 
Nam neque nos agere hoc Patriai tempore iniquo 
Poſſumus quo animo , 
1 | neque Memmi clara propago 
Talibus in rebus | LOI 
communi deeſſe ſaluti. 


Il Traduttore 8 fatto lecito d' inſerir qui la ſua 
dedicatoria , ov' ella per altro pud ben aver luo- 
go ſenza farvi interrompimento , ne ſconcio . ha 
uſato egli in eſſa ſtile diſſimile dalla ſeverità, e 
laconiſmo di Lucrezio. L' ampiezza , e fecondita 
dell' argomento, e l' entuſiaſmo del ſuo ſpirito han 
fatto accordare tal licenza alla ſua penna certa- 

men- 
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Quanto pud Gentilezza in nobil petto y 
A Lei rivolgi, e la benigna deſtra 
Le ſtendi, la ſolleva, e ſotto I ombra + 
Del Favor tuo riponla onde non curi u 
D' invidia i morſi, e i Ciniei latrati. N 
Ella & tua: ne dovuta è ch' a te ſteſſo 
Con queſto , qual ch' e' ſia, che ch' ei pur vaglia 7 
Aſcreo lavor; che tacita, ed oſcura 
Gran pezza, ne ſperando a I alma luce 
Del Sol molſtrarſi: or ſotto à tuoi * © 
Pur vi fi meſtra, e da te ſcorta a mano, 
E dal giudizio tuo fatta ſicura, 
Per ſotto gli occhi di que Spirti egregi, 
Cui del vero Saper & il Tempio aperto, 
Di ͤpaſſar non paventa ardita, e franca. 
Si il Delio Nume, s le caſte Suore, 
E la Vergine Dea di Giove figlia, | 
Che d' Immortalita ſerban le chiavi , 5 
A le mie carte illuſtre gloria, e fama * 
Donarne voglian con perenne via: 
Che in lor vedriaſi pure eterno, e chiaro E: 
Splender tuo nobil nome in note Gero 7 
Senza temer gia mai del pigro Lete, mY 
Di ſilenzio, d' oblio, d' ofcuritate 
L' onda, 18 il dente de l' alato Veglio, 
Onde tutto qua giù rode, e conſuma. 
Quivi a tuo grand' onor entro a' miei carmi 1 
Legger poriano le più tarde etadi, { 
Qual da' prim' anni tuoi per I erta via 
Del Ver, d' Onore, e di Virtu ti ſcorſe 
Senno, e Ragion: qual di Filoſofia, 
Le Socratiche carte, e gli alti ſtudi 
Trattando, di buon ora indi ti feſti 
Ricco telauro: e quella di tua Mente 
Vivezza, ed energia, e pronto acume, 
Onde tutti di Pallade i miſteri 
Aſcoſi non ti ſon: quella, che ferma 
Tutti accompagna tuoi conſi gli, ed opre, 
Maturita , prudenzia, ed accortezza : 


, che i Buon iſtingue „amor del giuſto, 
E fe- 
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mente non maneggiata che dal 100 vivo dell' dads.) 
mo penetrato della pit ſenſibile gratitudine, e ſti- 
ma per il ſuo renn e Wer en 3 


* La Veneta Famiglia GRIMANT & tale che pud 
vantarſi a ragione delle piu antiche, e coſpicue che 
mai ſieno. Da incontraſtabili monumenti ſi rileva 
che Servidio Grimani ſi trasferl in Venezia nel 900. 
ma la ſua nobiltà è d' una data molto e molto an- 
teriore. egli era degli antichi Duchi de' Longobar- 
di, che ſignoreggiarono Vicenza quando, dopo la 
morte di Cleffo II. Monarca di quella nazione, 30. 
de' pitt diſtinti fra i Capi di efla fi diviſero quel 
Regno, e col titolo di Duchi nelle principali Cit- 
| ta dominarono inſino al riſtabilimento delta Mo- 
narchia in Flavio Antarich. 

Teodoſio Figlio di Servidio fi Nabil in Vene- 
| zia , e fu fatto del Conſiglio nel 940. fu anche 
| mandato ambaſciadore del Doge Tribu Memo a 

Piacenza all' Imp. Ottone II. 

Da allora s' tenuta ella ſempre in tutta la ſua 
grandezza, e {plendore , diramataſi in più altre 
dell' iſteſſo nome in queſta feliciſſima Dominante. 

Nel 1096. da Goffredo Buglione ebbe ella, come 
pure da Papa Urb. II. per i fuoi meriti nelle Cro- 
ciate, il privilegio d' erger la Croce nella ſua Arme 
gentilizia, come tuttavia ſi vede. 


Son 
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E fede, e probità: l' Alma ſincera, 
Del Ver tenace, ch' ogni fraude aborre : 
Quel cor fatto a Virtù: quell petto eccelſo, 
Ma pur d' orgoglio, e d' alterigia ſchivo, 
Che a tutte cole, ed a ſe ſteſſo impera . 
Rari pregi a trovar in uno accolti, | 
In un ſol tutti! or che fia poi ſe in bionda, 
Qual è la tua, nè ancor matura etade? 
Quanto o quanto perd di te ella fpera / 
Come ella di veder gia ſi promette, 
La Gloria in te rinata, o ancor maggiore, 
G Signor, de tuoi grand Avi e i magni geſti 
Ne I opre di Minerva, e Temi, e Marte, 
Queſta, che qual Fenice unica in Terra 
E' ne gli alti ſuoi pregi, che in ſe ſteſſa 
Un non ſo che di ſovrumano ſpiega, 
Tua gran Patria, d' Eroi, di Semidei , 
Novella Berecintia, e viva, e vera, 
Feconda in ogni età Madre felice: 
Queſta, ch' & di ſe ſteſſa, e d' ampio Stato, 
E del Mar la Sovrana Auguſta Donna, 
Di Giuſtizia, e de l' ordine la ſede, 
D' ogni opulenza il centro, il dolce nido 
Di pace, di delizie, di ripoſo, 
Di ſicurezza, e libertate aſilo, 
La ſingolar la bella la ſuperba 
VINEGIA illuſtre tanto, e celebrata 
In mille e mille carte, e in tutte lingue , 
Degna, al cui nome, al cui ſplendor s' atterri 
Chi Valor vero ha in pregio: in cui la ſomma 
Gloria, lo Scettro, l' alta Maeſtate 
Crollar potra ſol quando al fin de' tempi 
Da' gran cardini ſuoi crollerà il Mondo. 
Tu mio ſoſtegno, e mio dolce decoro 
Tu de' miei Lauri, e mirti o CARLO intanto 
Non isdegnar ch' io teſſa a te corona . | 
.E fe di te non degna, s al tuo merto 
Ella e minor: del buon volere almeno 
T' appaga, e me ne la più interna parte, 
Poichè $1 gentil ſei quanto ſei grande, 


a 
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* Son ſenza numero gli Vomini in ogni linea. 
inſigni di queſta Famiglia. Per Dignita , e Cariche 
meritano particolar nome 6. Generali d armate , 
I. Doge di queſta Sereniſſima nel 1521. Un Proc. 
di S. Marco, Patriarca d' Aquileia , e Generale 
Pontificio nella Lega del 1537. 2. altri Patriarchi 
d' Aquileia 1. Gran Prior d' Ungheria , 4. Cardina- 
li un de'quali fu Generale Comandante nella Sacra 
Lega: e ultimo fu ancora Vicere di Napoli ne 
principii di queſto Secolo. egli era nato da Elena 
Figlia del Marcheſe Emilio Gonzaga di Mantova 
Cugina della Madre dell' Imper. Carlo VI. che fa 
la Corona de' Pregi pin fi ingolari dell' Eccellentiſ- 
lima Cala GRIMANI. | 
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De tuoi penſier, di tua bell' Alma accogli : 
Queſt'e de' voti miei I ultima meta. 


Or ſenza più tu a me l' orecchio intento 
Memmio concedi, e d' ogni altro penſiero 
Diſgombro, e ſcarco a meditar la vera 
Buona Filoſoha t' occupa ſolo; 

Perche tu traſandati a vil non aggia 

Prima pur che l' intenda i doni miei, 

Ch' io con fedele ſtudio a te compoſi; 
Poichè per te a filoſofar qui prendo 

Del Cielo, e de gli Dei ſu la ſuperna 
Ragione, ed i principii de le coſe : 
Sponendo andrò, d' onde le tragga, e crei, 
Come le accreſca, e nutra la Natura, 

E in che per fin quando non ſon più quelle, 
E deſtrutte gia ſembran, le reſolva: 

Che nel diſputar noi di coſe tali 

Chiamar materia, e gemtali corpi 
Sogliamo, e primi ſemi, e corpi primi; 
Poichè tutto di lor naſce, e fi forma. 
Che quanto a Num: elli di tal natura 
Convien che ſien, che de I immortal vita 
Godano in ſomma inalterabil pace 

Di qua gin lunge, e de l' umane coſe 

D' ogni cura, e penſier lontani affatto : 
Poich' eſſi di dolore, e di periglio | 
Scarchi, e ſicuri, ed in ſe ſteſſi ſolo 

D' ogni ben ricchi, ed a dovizia colmi, 

D' ulla parte non han di noi biſogno , 

Onde non obbligarli i merti noftri 

Poſſon, ned opre ree deſtarli ad ira. 


Standoſi gia sfacciatamente in Terra 
L' umana Vita ſotto il grave giogo 
Di Religione a gran vergogna oppreſla , 
La qual da l' alta Region ſovrana | 
Moſtrava il Capo, e a' timidi Mortali 
Sopra ne ſtava con orribil ceffo : 
Un Greco fu, che dei Mortai fu oſo 


Le- 


Ouod ſupereſt , vacuas aures mihi Memmiada « * te 


Semotum a Curis 
adbibe ad veram rationem : . 


Ne mea dona tibi Audio diſpoſta deli, | 
Intellecta prius quam ſint , amtes relinquas. 


5 
Nam tibi de ſumma Celi ratione , Deumgue 
50 n. incipiam, 
rerum primordia pandam: 
Unde omnes Natura creet res, 
| auctet, alatque 
Ouove eadem A Natura perempta reſolvat : 


Oue nos materiam , & genitalia corpora rebus , 
Reddunda in ratione wocare , & ſemina rerum 
Appellare ſuemus , & hec eadem uſurpare 


Corpora prima; quod ex illis ſunt omnia primis. 


2. Omnis enim per ſe Divum natura neceſſe eff 
Immortali £aV0 
| ſumma cum pace fruatur 
oy emota ab noftris rebus , ſeiunctaque longe; 


Nam privata dolore omni, pri vata periclis, ; 
Ipſa ſuis len opibus, | 


nißil indiga noſtri, 
Nec bene promeritis capitur, 
| nec tangitur ira. 


3. Humana ante oculos fade cum vita iaceret 
In Terris | LY 
oppreſſa gradi ſub Relligione 
Quæ caput a Cœli regionibas oftendebat © 
Horribili ſuper adſpe&u Mortalibus inſtans e 6 


Primum Graius Homo Mortales tollere contra 
| EF 4 


( 

52 
Levarſi contro, e far lor petto il primo. 
Cui quanto inſino allor creduto s' era 
Del poter de gli Dei, ne il minacciante 
Mugghio del Ciel quand” ei fulmina, o tuona , 
Frenar non valſe: ma vie piu l ardito 
Ingegno adizzo quindi, onde invogliarſi 
Di Natura le porte egli il primiero 
A sgangherar de la riſtretta chioſtra. 
E ben la vinſe al fin quell Alma franca, 
E del viſibil Mondo a lungo tratto 
Oltrapaſs0 le hammeggianti mete ; 
E tutto ivi con l' alma, e col penſiero 
Su e giù ne corſe I Univerſo immenſo: 
D' onde vittorioſo a noi rapporta 
Che mai poſſa, e che no ſpuntar a luce; 
E per qual legge in ogni coſa ſia 
Limitata virtu ; come ogn' un' abbia 
Entro ſe ſteſſa la ſua fin preſcritta . 
Si che proftrata ſotto a pie fi calca 
Religion ſignoreggiante innanzi : 
E noi n' andiam trionfatori a I Etra. 

Sol d' una coſa in tal ſoggetto io temo, 
Che tu non penſi che principii apprenda 
D' empia dottrina, e che in ſentier perverſi 
Or entri: ch' è poi falſo: anzi ſovente, 
Se il riandiam, la Religion cagione 
Efſa fu d' empj, e ſcelerati ecceſſi. 
Si come allor che d' Aulide ſul porto 
De la Vergine Trivia in laida guiſa 
Gli Argivi Duchi de gli Argivi il fiore 
Bruttar del ſangue d' Ihgenia , ' Ara. 
Cui poichè il verginal bel crine adorno 
L' infula cinſe, e le pendenti code 
Egualmente toccar ambe le guance, 
Come s avvide che gia il meſto Padre 
Preſentavaſi a l' Ara, e ch' a lui preſſo 
Del ſacrifizio il ferro aſcoſamente 
Serbavano i miniſtri, e di pietade 
Piagneano a la ſua viſta i Cittadini : 
Su 4 * al Tm da timor vinta 


33 
Ef oculos auſus , primuſque ob ſiſtere contra | 
4. Quem nec fama 1 

| Deum, nec fulmina , nec minitanti 
Murmure compreſi it Cælam: 

ſed eo magis acrem 

Virtutem irritat animi, confringere ut arcta 
Nature primus portarum clauſtra cupiret . 


Ergo wivida vis animi pervicit, 

| extra 
Proceſſit longe fammantia mania Mundi; 
Atque Omne immenſum peragravit mente animoque : 


Unde refert nobis victor quid poſit orirt , 
Quid nequeat ; 
finta poteſtas denique cxique 
Ouanam fit ratione , atque 
alte terminus herens ; 
Ouare Relligio pedibus ſubieFa wiciſſim 
Ob teritur, 
nos exequat Viforia ge. 
Wud in his rebus vereor , ne forte rearts 
Impia te rationis inire elementa , ne 
Endogredl ſceleris : 
Ouod contra: 5. ſepius olim 
Relligio peperit 
ſceleroſa , atque impia facta. 
Aulide quo patio 
Triviai Virginis Aram 
Iphianaſſai turparunt ſanguine fade 
Ductores Danaum delecti prima Virorum . 
Cui fimul infula virgineos circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte profuſa cft , 


Et maſtum ſimul ante Aras adflare a "Wo 

Senſit, & hunc propter p 
ferrum celare Miniſtros , 

AdſpeFuque ſuo lacrimas effundere Cives : 


Muta mein terram genibus ſummiſſa petebat ; 
c D-3 Nec 
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54 | 
Gia ſi laſciava ſenza voce, e fiato; 
Ne giovar le potea, laſſa ! in tal caſo 
Che ricco il Greco Re di prole aveſſe 
Fatto la prima , e del nome di Padre; 
Poichè per man de gli aſſiſtenti Eroi 
In piè levata, e palpitante a I Ara 
Menata funne : non perche il ſolenne 
Rito de' ſagrifizii omai compiuto 
Poteſſe d' Imeneo col bel corteggio 
Irne a marito : ma innocente e caſta, 
E inceſtuoſa a I apparenza e rea, 
Perche nel ſuo bel fior, proprio ſul punto 
Di liete nozze, vittima infelice 
Di man del Genitor cadeſſe eſangue: 


E con tal ſagrifizio I Oſte greca 


In buon punto ſalpaſſe, e tanto male 
Eſſer poteo di Religion conſiglio! 

Tu ſteſſo in ogni tempo de Poeti 
Vinto da' detti orribili, e tremendi 
Da noſtri ſenſi diſcordar yorrai. 
Or ti poſſo pur io ben molti ſogni 
A capriccio inventar, che di tua vita 
Porian lo ſtile, e tuo felice ſtato 
Turbar con vana imaginata tema 2 
E di ragion; che ſe l' uom certo ei fuſſe 
Che dar deggia un di mai fine al ſoffrire; 
Egli cos da opporſi un mezo arebbe 
De Vati a le minacce, e a Religione. 
Or come far lor fronte, e per che verſo, 
Quando per lui fi tien, che dopo morte 
L' eterno fio da paventar ne reſta 2 
Poichè s ignora di qual ſia natura | 
Noſtr' alma: ſe da prima ella fia nata , 
O ſe naſca col corpo, e pera in morte 
Da lui divelta : ſe d' Orco gli orrori 
Scenda a vedere, e le yaſte lagune : 
Se per divin Decreto in corpo a' bruti 
Vada a cacciarſi, com' ei gia cantonne 
II noſtr' Ennio, da cui primier fa colto 
De l' ameno Elicona immortal ſerto, 


by 


Nec miſere prodeſſe in tali tempore quibat þ 
Ouod patrio princeps donarat nomine Regem: *«& 


Nam ſublata Virum manibus , 
tremebundaque ad Aras 
Deducta eſt; non ut ſolemni more Sacrorum 
Perfefts | 
poſſet claro comitari Hymeneo ; 

ded caſta 
| incefte | 
nubendi tempore in ipſo 
10 Hoftia concideret 

mactatu mæſta Parentis : 
Exitus ut Claſſi felix fauſtuſque daretur . 
Tantum Relligio potuit ſuadere malorum ! 


6. Tumet anobis iam quovis tempore Vatum 
Terriloquis victus dictis 


deſci ſcere qUAares . 


Ouippe etenim quam multa tibi iam fingere poſſum 


Sommia , que wvite rationes vertere poſſint , 
Fortunaſque tuas omnes | 

| turbare timore. 

7. Et merito. nam fi certam finem eſſe wviderent 
AErumnarum Homines : 
aliqua ratione valerent 
Relligionibus , atque minis obſiſtere Vatum . 
Nunc ratio nulla eſi reſtandi, nulla facultas ; 
ternas quoniam 
pænas in morte timendum 
Irnoratur enim, que fit natura Animai: 
Nata ſit, an contra naſcentibus inſinuetur , 
Et ſimul intereat nobiſcum morte diremta: 
An tencbras Orci viſat, 
| vaſtaſquẽ lacunas : : 
An pecudes alias divinitus inſinuet ſe , 
Ennius ut noſter cecinit, 
N qui primus amæno 
Detulit ex Helicone perenni fronde coronam, 
D 4 Per 
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56 
Onde per tutte poi l' Itale Genti 
Chiaro ne giſſe, ed onorato ſempre . 
Benche de' regni d' Acheronte ei ſteſſo 
Ne gli eterni ſuoi verſi Ennio ci parla, 
Ove non l' alme gia, ne i noſtri corpi | 
Paſſin, ma ſol di noj cert' ombre, o larve 
Pallide in forma inuſitata, e ſtrana. 
Ond' egli accenna , che la vana Image 
Del ſempre illuſtre, e celebrato Omero 


Videſi innanzi , e ch' ella in falſe lagrime 


A romper preſe, e di Natura il corſo 

A rivelargli , e I ignorate leggi. 
Debbiam noi dunque e de' celeſti corpi 

Trattar fondatamente; e come giri 

La Luna, e | Sol: per qual virtute in Terra 

Naſca ogni coſa: e ſcerner ſopra tutto 

Con protonda , e ſottil Filoſofia 

De I animo, e de l' alma la natura, 

E lor origo: e che ſia quel, che a noi 

Nel ſonno, o deſti, o da malor compreſi 

Per mente paſſi, e ne ſpaventi, e ſcuota; 

S che vederli proprio allor ne ſembri, | 

E udirli favellar , come preſenti , 

Que', che defunti, e gia ſotterra ſono . 

Ne ignaro io vo di quanto duro accada 

In latin verſo le dottrine aſtrule | 

Render de' Greci; e tanto più che deggio 

Molte cole appellar con nuove voci ; 

Che di lor manca noſtra lingua, e nova 

E' la materia ch'a trattar io entro. 

Pur tua virtute, e il frutto che ne ſpero 

Di ſoave amicizia, ogni fatica 

A ſoſtener ne perſuade, e induce 


A trar vegghiando le ſerene notti, 


Per rintracciar concetti chiari, e ſtile, 
Onde lumi addoppiare a la tua mente, 
Da ſpiar dentro si ſegrete coſe. 


Ei ben convienſi adunque ſi dilegui 
Da l' animo tal tema, e tanto buio, 
| Non 


5 
Per Gentes Italas hominum, 205 8 ' 1 
que clara clueret 8 
Etſi præterea tamen eſſe Acheruſia Templa 
Ennius æternis exponit verfbus edens , 
Quo neque permanent Anima , neque corpora noſtra, 
Sed quedam ſimulacra 
l modis pallentia mivis . 
 Unde ſibi exortam 8 
ſemper florentis Homeri 
Commemorat ſpeciem , lacrumas & fundere ſalſas 
Cepiſſe, & rerum Naturam expandere digits. 


Ouapropter bene cum ſuperis de rebus habende 
Nobis eft ratio: Solis, Lunaque meatus : 
Dua fiant ratione ; & qua di quaque genantur 
In Terris : tum cum primis 

ratione ſagaci 

Unde anima, atque animi conſtet natura videndum; 
Et que res nobis | 

wvigilantibus obwia mentes 
Terrificet , morbo affetis , ſomnoque fegen; 
Cernere uti videamur cos, 

| audireque coram , 

Morte obita » quorum Tellus amplectitur ofa . 
Nec me animi fallit Grajorum obſcura reperta 
Diffcile illuftrare latints wverfibus efſe ; 
Multa novis verbis praſertim cum fit agendum , 


Propter egeſtatem lingue, & rerum novitatem . 
c N 

Sed tua me Virtus tamen, & ſperata voluptas- 
Suavis amicitiæ, quemvis perferre laborem 
Suadet, & inducit 

notes vigilare ſerenas , 
Dnereniem difis quibus, & quo Carmine demum 
Clara tux peſſim prepandere lumina menii, | 5 
Res quibus occultas penitus conviſere poſſis. . 


Hunc igitur terrorem animi , tenebraſque neceſſe eſt, 


Non 
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5 
Non gia con rai di Sole a chiaro giorno; 
Ma con I intento ſtudio di Natura, 
E di Ragione col yerace lume : : 
Di cui ſu tal principio il mio ſiſtema 
Ne ſtabiliſco: non può mai dal nulla 
Coſa alcuna crear divin Potere. 
Che certo per ciò ſol timor prevale 
In quanti ſon mortai, che molti effetti 
Ne la Terra, e nel Cielo oflervan eſſi, 
De quali intender le cagion non ſanno, 
E penſan ch elle ſien poſſa de Numi. 
Perche, ove ſcorgerem noi che non puote 
Cola farſi dal nulla; in conſeguenza 
Con pin ragion ne dedurrem noi chiaro 
Onde crearſi ogni ſoſtanza poſſa, 
Ed ogni coſa in qual maniera avvegna 
Senza conſiglio, ed opera de Divi. 
Poichè ſe elle creaſſerſi dal nulla ; . 
Ogni gener di cole da ciaſcuna 
Poria produrſi, nè del proprio ſeme 
D' uopo fora a veruna, onde dal mare 
Gli uomini; e da la terra augelli, e peſci 
Naſcer potrebbono, e dal Ciel gli armenti 
Con altri beſtiami ; ed ogni razza 
Indifferentemente d' animali, 
Senza ſaperſi d' onde partoriti 
Correr vedrianſi per cittadi, e ſelve: 
Ne ſempre metteria li ſteſſi frutti, 
Ma ben diverſi ciaſcheduna pianta: 
Ed univerſalmente in quaſ1 tutte 
Cole tutto a produr virtute fora . 
E 'n vero, che le i genital: ſemi 
Non avelle ogni cola , onde potrebbe 
Il ſuo certo principio aver ciaſcuna ? 
Ma percio che da certi ſemi appunto 
Tutto or ſi crea, quindi ogni cola a luce 
Eſce, ove la materia e i corpi primi 
S aſcondon di ciaſcuna: e quinci avviene 
Che di tutto non può tutto formarſi; 
Poich' ella tiene tale e tal ſoſtanza 
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Vir- 


T9 


Non radii Solis, neque Iucida tela dict 

Diſcutiant ; ſed Nature ſpecies , : 
| ratioquèe : 

159 Principium hinc cuins nobis exordia ſumet : 

9. Nullam rem e nibilo gigni Divinitus unquam , 


Ouippe ita formido Mortales continet omnes, 
uod multa in Terris Heri , Cæloque tuentur, 


Quorum operum cauſas nulla ratione videre 
Poſſunt, ac feri Divino Numine rentur . 
Quas ob res, ubi viderimus nil poſſe creari 
De nihilo; tum, quod 4 8 iam rectius inde. 
Perſpiciemus , 
unde queat res guægque crearl ; 
Et quo quaque modo ant 
opera fine Divum , 
Nam ſi de nihilo fierent; ex omni bu rebus 
Omne genus naſci poſſet , | 
nil ſemine egeret , 
E mare primum Homines ; 
e terra poſſet Oy 
Squamigerum genus, & We erumpere Calo 
Armenta atque aliæ pecudes ; genus omne 


 ferarum 


Incerto partu 
culta , ac deſerta teneret : 
Nec fructus iidem arboribus conflare ſolerent, 
Sed mutarentur : 

fere omnes 
| | omnia poſſent . 
Quippe ubi non eſſent genitalia corpora inne, 


Qui poſſet 
mater rebus confiſtere certa? 

At nunc ſeminibus quia certis quidque cræatur, 
Inde enaſcitur, atque oras in luminis exit F 
Materics, ubi ineſt cujuſque, & corpora prima: 
Atque hac re 

nequeunt ex omnibus omnia gigni; 
Quoc certis in rebus ineſt 


ſecre- 
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60 | f 
Virtù diverſa, e da 1 altra diſtinta. 
In oltre, perchè mai di primavera 
Sbuccia la roſa, la ſpiga d' eſtate, 
L' uva al piovoſo autunno ; ſe non ſolo 
Perche d' ogn' una cola i proprii ſemi : 
Quando combinan con la ſua ſtagione, 
Di lor quanto veggiam tutto ſi face, Ry 
Mentre opportuno è il tempo, e d' ogni inſults 
Sicura germogliare, e venir fuori 
La Terra fa le tenerelle coſe? 
Che ſe quelle traeſſerſi dal nulla; 
Naſcer tantoſto, ed in ogni ſtagione , 
E con incerto ſpazio le vedremmo; 
Poiche in lor non ſarieno i primi ſemi: 
Si che loro il concorrer ſi negaſſe 
A generar ne la ſtagion non ſua. 
E poi non fora a fermentarſi il ſeme, 
Per creſcere le coſe, uopo di tempo; : 
Se elle poteſſer mai "creicer dal nulla. 
Poiche di colpo da teneri infanti 
Foran gli uomini adulti; e nate a pena 
Le pianterelle creſceriano in alberi : 
Che ognun pur vede non avvenir mai; 
Perciocche col ſuo tempo, e a poco a POO, , 
Creſce ogni cola non altronde nata , 
Che, si come è ragion, del proprio ſeme. 
E col creſcer cos: mantien ciaſcuna 
La propria ſpecie ſua. donde tu puoi 
Chiaro veder che de la ſua materia 
Produceſi ogni cola , e di lei creſce. 
Aggiugni poi, come non può la Terra 
Se da la pioggia ne' conſueti meſi 
Fecondata non ſia, ſpiegar gia mai 
Allegri, e rigoglioſi i ſuoi germogli: 
Ne ſoſlentarſi, e propagar ſua ſtirpe 
Può qualunque Animal, quand' ei frodato 
A lungo ſta del neceſſario cibo. | 
Si che anzi a penſar noi c' inchineremo , 
Comuni molti corpi a molte cole 
Eſſer, come le lettre a le parole; 
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ſecreta facultas . 
Precterea „ cur Were” | 
roſam, frumenta calore , 

Uvas Autumno fundi ſudante videmus; _ 
Si non certa ſuo quia airs . ſemina rerum 
Cum confluxerunt | 

patefit quodcumque creatur, 
Dum tempeſtates adſunt „C wvivida Tellus 
Tuto res teneras effert in luminis oras ? 


Quod fi de nihilo fierent : ſubito exorirentus 
Incerto ſpatio, atque alienis partibus anni; 


| 


Ouippe ubi nulla forent primordia, 
| que genitali 
Concilio poſſent arceri tempore iniquo . | 
Nec porro augendis rebus ſpatio foret wſus 
Seminis ad coitum , 
e nihilo ſi creſcere 1 
Nam ferent invenes ſubito ex infantibu parwvis ; 
E terraque exorta 
repente arbuſta ſalirent : 
Quorum nil fieri manifeſtum oft ; omnia quando 
Paullatim creſcunt , 


ut par eff, ſemine certo: 
Creſcendoque genus ſervant . 
ut noſcere poſſis 
Oucque ſua de materia | 
| grandeſcere , alique , 
Tluc accedit , uti ſine certis imbribus anni 
Lætiſicos nequeat fætus ſummittere Terra: 


Nec porro ſecreta cibo natura animantum 
n, Genus poſſit , vitamque tuerl , 


Ut potius multis communia corpora rebus 
Multa putes eſſe, 
| ut verbis elementa 1 
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Vediamo, e che di noſtre man con I opra 


Verſando con l' aratro, e il ſuol fendendo . 


Perirebbe ad un tratto; che di forza 
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Che ſtabilir, che ſenza i ſuoi principi 
Poſſa qualcuna coſa eſcir dal nulla. 

In fine perchè mai non può si grande 
Formar I Uomo Natura; ch' egli poſſa 
Guadare il mar co' pie premendo il fondo , 
E ſchiantar con la man grandi montagne , 
E vivendo paſlar ſecoli molti; 

Se non perchè determinata, e certa 
Materia daſſi a generar le coſe, 

De la qual coſta che mai naſcer poſſa? 
Acettar dunque & forza che dal nulla 
Nulla può farſi; poich' a tutte cole 

Di ſeme è d' uopo, ond' eſſe generate 

Nel ſottil regno fien de I aria tratte. 

E per conchiuder, poichè 1 colti lochi 

Pia de' ſelvaggi, e incolti eſſer in pregio 


Migliori i feti ſuoi rende la Terra: 
Deſſi quindi inferir, che in quella i ſemi 
Sien de le coſe, che noi a produrre 

La sforziamo, le feconde glebe 


Che ſe di lor mancaſſe ogni Terreno: 
Ei da ſe ſteſſo, e ſenza noſtro ſtento 
Port ar vedriaſi ancor pin gentil trutta . 

A queſto aggiugni ancor., come Natura | 
Qualunque coſa ne' ſuoi corpi primi 

Di bel nuovo riduca, e che veruna 

Ne ſtrugga in tutto. che ſe coſa mai 
Perir poteſſe, ed in ogni ſua parte: 
Ogni coſa ſparendo da noſtri occhi 


D' uopo non fora, che ſcompor ſue parti 
Debba, e guaſtarla, e ſcongegnarla, e ſtruggerla. 
Ma poichè or tutte d' immortali ſemi 
Compongonſi le coſe; inſin che forza, 


Di tuor non la combatta, e non I eſpugni, 


O dentro pe' ſuoi vacui la penetri, 
E la diflolva; non fa mai Natura 
Che ſi deſtrugga, e pera alcuna coſa. 
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Quan 5 p ne principiis, 


"ullam rem eriſtere poſſe . 

200 Denique cur Homines tantas Natura parare 
Non potuit , pedibus qui Pontum per vada poſſent 
Tranfire , 

magnos manibus divellere montes , 
Multaque vivendo witalia vincere ſœcla; 
Si non materies quia rebus reddita certa eſt 
Gignundlts , a 
e qua conſtat quid poſſit oriri? 

Nil igitur fieri de milo poſſe fatendum eft ; 

Semine Jer op eft rebus 
quo queque create 
Aeris in tenues poſſint proferrier auras . 
Poſtremo, quoniam incultis præſtare videmus 
Culta loca, 
WT manibus 
meliores reddere fætus: 
Eſſe videlicet in Terris primordia rerum, 
OQuæ nos fecundas vertentes vomere glebas , 
Terraique ſolum ſubigentes cimus ad ortum . 


Ouod fi nulla forent: noſtro ſine queque alen 
Sponte ſua 
mul to eri meliora videres. 
Huc accedit , uti qucæque in ſua corpora rurſum 
Diſſolvat Natura, | 
| neque ad nihilum interimat res . 
Nam f quid | 
mortale e cunfis partibus eſſet: 
Ex oculis res queque repente erepta periret ; 
Nulla wi foret uſus enim, 
que partibus ejus 
Diſcidium parere „nexus exſolvere poſſet. 
10. At nunc eterno quia conſtat ſemine queque ; 
Donec dis obeat , 
| que res diwverberet ictu, 
Aut intus penetret per inania, difjoluatque ; 
Nullins exitium patitur Natura videri. 


Præ- 


In oltre, ſe ciò che conſuma il tempo 


Tutto tutto periſſe inſino al fondo: a 
| Come ciaſcuna ſpecie d' animali 
f Per Venere ſul mondo ſi propaga ? * 

Fi E d' onde, poich' & nato, I alimenta , | 
il ; E creſcer face I ingegnoſa Terra? | | 
uh E al mare, e fino a pin lontani fiumi 1 
1 Onde dan I acqua i naturali fonti, 5 
3 E paſcolo i vapori a l' alte ſpere? 

\ Perche deon certo i ſecoli infiniti FX 
| Pria ſcorſi, e l tempo ingordo aver gia morte 7 
. Recato a cio ch'e di morir capace. 5 


Di natura immortali eſſi ſon dunque a 
Gli atomi, ch' han da ſecoli infiniti 5 
Vita e ſoſtanza, e d' onde ſi produſſe 1 5 
Quanto al mondo veggiam: 51 che non puote N 
Ulla coſa gia mai tornare a niente. 

V' accede ancor ch' egual forza, e cagione 
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i ihe Baſterebbe a finir qualunque coſa , 8 ( 
1 Quando immortal materia non teneſſe | 
he Pia o men le parti ſue fra lor conteſte ; 11 
_ Peroche allor qual che ſi fuſſe un tocco ; 
Wis Annientarla potrebbe . e certo quando 
of Immortali principii ogni ſoſtanza - 
. Non formaſſer; baſtante ogni urto, e forza ( 
"ther A ſcomporla, e diflolyerla ſarebbe. 3 
1 Ma perchè or veramente eterni ſono ; 
"i 1 Pe le cole i principii, e ſono queſti To 
Mud Piu, o men conneſſi, ed infra loro avvinti; 
AY Non ſi ſcingon gia mai, per ſino a tanto | 
7 Ch' a la teſtura lor proporzionata f 
5 Forza, e contraſto a ſolverli non vegna. | 
Non torna dunque mai ſoſtanza in niente: 1 
Ma quando ſi diſcioglie, e par che pera , | a 
Ne la prima materia allor ne torna. 
E per ultimo, è ver che de le piogge | 
Nulla riman, che de la comun Madre 
Il Padre Etere in ſen da I alto verſæ: 
Ma d' eſſe naſcon poi le liete biade ; 1 
E gli alberi, e le piante ſe n' infrondano, ay 


E cre- 
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Præterea, quæcumque vetuſtate amo ver tas 
Si penitus perimit conſument materiem 'omnem : 
Unde animale Genus generating in lumina vitae 
Redducit Venus? 

aut reddutum dedala Tellus 
Dude alit, atque auget generatim pabula prabens? 
nde mare ingenui fontes , ps 42 longe 


| Flumina ſuppeditant, 

unde Reber fdera paſcitſꝰ? 
Omnia enim debet, mortali corpore que ſunt, 
Infinita ætas conſumpſe anteacta, dieſque. 


Ouod ſi in eo ſpatio, atque anteacta etate fuere , 

E quibus hæc rerum conſiſtit Summa refecta, 

| Immortali ſunt natura prædita certe: | 

Haud igttur poſſunt 

ad nilum quæque revertt . 

Denique res omnes eadem vis, cauſaque volgo 
Conficeret „ nth materies æterna teneret 


Inter ſe nexus magis, aut minus endopeditos ; 
Tactus enim lethi ſatis efſet cauſa profecto. 


Ouippe ubi 
nulla forent æterno corpore; eorum 
Contextum dis deberet diſſol dere quaque . 


At nunc inter ſe quia nexus Principiorum 
Diſſimiles conflant , æternaque materies eft ; 


Incolumi remanent res corpore, dum ſatis acris 
Vis obeat pro textura cujuſque reperts. 


Haud igitur redit ad nibilum res ulla: fed omnes 
259 Diſcidio 
redeunt in corpora materiat . 
| Poftremo , pereunt imbres, ubi cos pater Ether 
In gremium matris Terrai precipitavit : 


At nitidæ ſurgunt fruges; ramique vireſcunt 


 Arboribus, | 
E cre- 
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66 | | 
E creſcono, e fi fan di frutti carche : 


D' eſſi vive ogni bruto, e il gener noſtro: 


Eſſi di bella prole ognor fiorenti 

Fan le Cittadi, e le fronzute ſelve 

Del canto riſuonar de nuovi augelli : 
Per lor le pingui greggie i laſh cori 
Poſan ſu.i lieti paſchi, e il bianco latte 
Ne ſtilla de le piene, e tele poppe : 
Quindi lor freſchi parti ancor non bene 
In gambe ſaldi, pel vigor che dona 

Il mero latte a' tenerelli cori a 
Ruzzan per I erba laſcivetti, e molli. 
Non pere in tutto adunque cio che pure 


Perir ci ſembra ; poich' una ſoſtanza 


D' un' altra ne reſtaura; e nulla coſa 
Natura cria ſe non d' altra che & ſpenta . 


Or poiche ſtabilii che niente puote 
Farſi dal niente, e che del pari a nulla . 
Addurſi non può mai creata cola: 
Perche pero di mia dottrina in parte 
Tu per ventura a diffidar non prenda , 
Per cio che de le coſe occhio non poſſa 
I principii veder; bada in Natura 


De Corpi avervi, ch'a veder non giugni: 


Ma ammetterli t' è forza. or non vi ſono, 
Per dir d' alcuni, non yi ſeno 1 venti | 
Che con impeto orrendo il mar combattono, 
E gran navili ancor mettonvi a fondo, 

E ſoffiando pel Ciel caccian le nubi; 

E de le volte con violente turbo 


| Scorrendo le campagne alberi grandi 


Stramazzan quivi, e i pit ſuperbi monti 
Inveſton con gran danno, e rovinio : 


Con tal fremito allor fervono, e infuriano 7 


E il mar s' adira, e ne minaccia, e mugghia . 

Adunque ciechi, ed inviſibil corpi 

I venti ſono, che la Terra, e l Mare 

Radendo vanno, e de l' aerie nubi 

Gon turbine repente il Ciel fan ſgombro. ad 
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ereſcunt ipſe fætuque gravantur 45 
Hinc alitar porro noftrum Genus, atque ferarum : : 
Hinc letas urbes pueris florere videmus, 5 
Frondiferaſque nobis avibus canere undique filvas * 


Hinc feſſe pecudes pingues per pabula lata 
Corpora deponunt , & candens lacteus humor 
Uberibus manat diftentis : 

hinc nova proles 
Artubus infirmis teneras laſciva per berbas 
Ludit lacte mero mentes perenſ a novellas . 


aud i igitur penitut pereunt æcumque wvidentur j 
Quando alid ex alio reficit Natura; nec ullam 
Rem | | 

gignt patitur nifi morte adiutam aliena. 


Nunc age, res guoniam docui non poſſe creari 
De nibilo, neque item genitat ad nil 
re vocari:- 
Ne qua forte tamen ceptes diſidere dictis, 


uod nequeunt oculis rerum Primordia cerni; 
Accipe preterea quæ corpora tute neceſſe eſt 
Confiteare eſſe in rebus , nec poſſe videri. 
Principid, 
Venti 
dis verberat incita Fontum 5 

[WEST ag ruit naues, 

& nubila differt ; 
Interdum rapido percurrens turbine campos 
Arboribus magnis ſternit, 

monteſque ſupremos 3 

Silvifragis vexat flabris : ita perfurit acri 
Cum fremitu, | 


ſevitque minaci murmure Pontus. 
Sunt igitur Venti nimirum corpora cœca, 
Due Mare, que Terras , 
que denique nubila Cali 


| Verrunt , ac ſubito vexantia turbine raptant . 
E 2 Nee © 
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a Ne ſcorrono altrimenti, e danno, e ſtrage 
Menan per tutto, che di fluid' onda 
Qual fa corrente in alta, e groſſa piena, 
Cui d' erti monti accreſcon le gran piogge, 
Che tutti de le ſelve i ſparti rami 
Seco fi tragge, ne i gagliardi ponti 
Poſſon frenar l impetuoſa gora : 
Tal gonfia, e torba da dirotta piova 
In elli urtando co' terribil flutti, 
Porta con gran fragor rovina, e ſcempio, 
E grandi ſaſſi ſotto I onde volge, ann 
E quanto incontra ſveglie, e via fi tragge. 
Cosi dunque & da dir che il vento muova; 
Che qual gran fiume allor che in terra ſpira 
Quant' egli incontra per dovunque ſofh | 
Cacciaſi innanzi, e imperverſando ſpeſſo 
Con nuovo impeto, e lena fi rinfranca . 
Talor obliquo ſpira, e nel ſuo vortice N 
Le cole chiude, e ve I avvolge, e gira +l « 
E per forza ne fa rapina, e gioco. | 
Sempre pit dunque ciechi corpi i venti | 
Direm che fien ; poich' a gli effetti „e a moti 
Emuli ſon pur eſſi a' grandi fiumi, | 
Che corpo han si palpabile, e patente 4 
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Che impreſſion per eſſe i noſtri ſenſi 
Ricever ne proviamo ; ed il toccare, 
E I eſſer tocco, proprio e ſol del corpo, 
Per fin ſe a proda la ve frange I onda 
Una veſte s' appenda , umida torna; Le 7 
E poi s' aſciuga quando al Sol ſi fpicga : | 
Ma pur come mai I acqua vi fi apprenda 
Niun vide, e come al caldo fi dilegui. 
Forza dunque e che in molto parvi corpi 
Quell umido ſi ſciolga , che de l' uomo, 


Cosi pur de le coſe i varii odori eee 
Noi ſentiam, ne li veggiam con gli occhi : 
A le nari ſalir. ne poſſiam pure | 
+8 : La voce noi yeder, nè il caldo, © il 500 > 
B E pur forza & che queſte cole tutte | 7 
5 ; Corporee le diciam di lor natura ; 


e 
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Nec ratione fluunt alia, fragemque propagant "DES 
Ouam cum mollis aquæ 'fertur natura repente © 
Flumine abundanti , quod largis imbribus auget 
Montibus ex altis magnus decurſus aquai, 
Fragmina contictens filvarum , arbuſtaque tota . 
Nec walidi poſſunt pontes venientis aquai 
Vim ſubitam tolerare : 
ita magno turbidus imbri * 
Molibus incurrens validis cum viribus amnis 
Dat ſonitu magno ftragem , vol vitque ſub undi 
Grandia ſaxa , | 
ruit qua quidquid Auctibus ob fat. 
Sic igitur debent venti quoque flamina ferri; 
Quæ veluti validum flumen cum procubuere 
NQuamlibet in partem trudunt res ante, 
eee 
Impetibus creb ris. 8 
 interdum vortice torto 
corripiunt repidoque rotantia turbine portant . 


Quare etiam atque etiam * venti corpora cara; 5 
Quandoquidem factis, ac motibus 
emula magnis 
Amnibus tnventuntur , aperto corpare qui ſunt . 
Tum porro varios rerum ſentimus odores , 

300 Nec tamen ad nares venientes cernimus unquam. 
Nec | 
calidos eftus. tuimur, nec frigora quimus 

Uſurpare oculis, nec voces cernere ſuemus: 
Quæ tamen omnia corporea conſtare neceſſe eſt 
Natura; quomam ſenſus impellere poſſunt ; 
Tangere enim, 
& tangi, niſi corpus, nulla poteſt res . 
Denique fucHfrago ſuſpenſe in litore veſtes © 
Uveſcunt ; 
eædem Dans in Sole ſereſcunt : 
At neque quo patho perſederit humor aquat 
Viſum eft , nec rurſum quo pacto fugerit æſtu. 
In parvas igitur partes diſpergitur humor , 
Quas oculi nulla poſſunt ratione videre . 
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per quanto vi fi affiſi, il guardo sfugge, 
Di più col ſempre uſarlo fi conſuma 
L' anello al dito in lungo correr d' anni; 

EI gocciolar de I acqua i ſaſſi ſcalpe; 

E occultamente lograſi ne campi 

Con l' aſſiduo lavor I adunco aratro ; 

E per paſſar continuo de la Gente 
Struggonſi ne le ſtrade i ſeliciati; 

Moſtran la deſtra ancor preſſo le porte 


De paſſeggier dal ſalutar ſovente 


Per toccar roſa i ſimolacri in bronzo- 

Or le veggiam ben noi mancar conſunte : 

Ma quali in queſte coſe a ciaſcun giorno 

Corpi ſvaniſcan, I inyida Natura 

Non die a vederle tanto acuto ſguardo. 
In ultimo, per quanto di vedere 

Alcun s' adopri, no l yedra pur mai, 

Cio ch' a' corpi, che creſcon di ſoſtanza, . 

Natura, e tempo a poco a poco aggiugne ; 

Ne cio che toglie lor tempo, e vecchiezza ; 

Ne quello che la ſalſa onda mordace | 

Ne' ſaſſi lima, che le ſiedon ſopra . 

$1 che inviſibil fono i corpi primi, 

Onde compon Natura ogni ſoſtanza. 


Ma non & gia che in guiſa le componga , : 


Che tutte ſien craſſa materia, e ſoda ; 
Perch evvi il vacuo ancora in tutte coſe ; 
Ciò che proficuo fia per molti capi 


A te il ſaperlo; ch' eſſer non faratti 


In forſe, ed in pericolo d'errore, 

E ſu lo ſpecolare, e ſtudiar ſempre, 

La Somma per comprender de le coſe, 

Ne dubiar ti farà di mie dottrine | 

V' ha dunque ne le coſe il vacuo, o fia 

Di tutti corpi un voto loco, e ſgombro. 

Che ſe tu '| nieghi: or di, come fi ponno 

Muover le coſe? che in lor ſempre fora 

La reſiſtenza che de corpi e propria. | 

Dunque muoverſi il corpo e non potrebbe ; 
. 1 Quan 
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Quin etiam mulits Solis redeuntibus annis 
Annulus in digito ſubter tenuatur habendo ; 
Stillicidi caſus lapidem cavat ; 
uncus aratri 
Ferreus occulte decreſcit vomer in arvis; 
Strataque iam wolgi pedibus detrita viarum 
Saxea A] ; 

tum portas propter ahena 

Signa manus dextras oftendunt attenuari 
Sæpe ſalutantum tactu, praterque meantum . 
Hæc igitur minui cum „int deirita videmus: 
Sed que corpora decedant in tempore quoque, 
Invida preclufit Jpecien Natura videndi. 

| Poftremo ; guccumque dies, Naturaque rebus 
Paullatim tribuit moderatim creſcere cogens , 
Nulla poteſt oculorum acies contenta tueri; 


Nec porro quæcumque evo, macieque ſeneſcunt ; : 
Nec mare que impendent ve ſco ſale ſaxa pereſa 

Quid quoque amittant in tempore cernere pofſis . | 
Corporibus cœcis igitur Natura gerit re-. 5 ä i 
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Nec tamen undique corporea ftipata tenentur 


Omnia natura; 
namque eff in rebus — 2 


Quod tibi cognofſe in multis erit utile rebus p 
Nec finet errantom dubitare, 


Wy querere ſemper 


i noſtris diffdere diqtis. 
uapropter locus eſt intactus » Fnane , 


De Summa rerum, 


vacanſque . 
Quod fi non efſet : nulla ratione mover! 

Res poſſent ; namque officium quod carporis extat 

Offcere , atque ob fare , id in omni tempore adeſſet 


Quenibus . haud igitur quidquam / Sik poſſet ; 
E Prin- 
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888 non v " chi ceda, e loco appreſti. 
Or veggiam chiaro in Cielo, in Terra, in Mare 
Aver le coſe in varie forme moto: | 
E pur ſe il vacuo d' infra lor non fofſſe, | 
Non ſol che foran prive elle di moto, 

S> Ma ſtate non ſarien mai generate; TO 1 

Che d' ogni canto oppreſſi e ſtretti, inerti 
Sarianſi ſtati i genitali corpi. 

Oltre che ſe ben ſolide le coſe 


Paiano in tutto, pur conoſcer chiaro 7 | 
Puoi che conteſte ſien di rari corpi. | 
Non vedi tu come in ſpelunche, e in ſaſſi ; 
L' acqua penetra, che ne ſudan tutti? | 1 
Non vedi che de gli animai pe Il corpo ] 
II cibo fi trasfonde, e che gli arbuſti ( 
Creſcono, e fiori, e frutta in ſua ſtagione 
Germoglian „che da I ime lor radici [ 
Il ſugo, e I alimento eſſi ne beono a J 
Che a nodrir ſale ogni lor tronco, e ramo? 


bs 4 x 24 = tor; S—_— c ö i 
= * — + r * D 
— — "> 4 — » ve Ava ED A rg — 3 25 hf : a 
7 8 > 2 4 __— 7 8 . n , N 5 N * — 2 1 « 1 
A p 4 "LS ION 2. n 3 Ba DE E - „3 EM I> - x 
_ N N * A * _ RL Tl * ö — 8 oe th 
r d $&4 28 „ . 6 oe 22 > a=" = 3 — 
SE r g „ n aa 3 ES” $. a4 ho wc * 2 1 Na ini 
2 > : . 
ad 3 4 — : - 
— N -* = q . * * ak 
: — ̃ TX 8 2 2 — SIM "VE: — 
"jp 8 LIB B'S 0 r 8 Y % 4 = 4 - Wi 1 >... 
— * — < — „— — x ——_ * * * ye * * ae 


Fin dentro i chiuſi, e ben guardati lochi 

La voce paſſa: fin a I ofla giugne 

II penetrante freddo. or ſenza il vacuo, 

Per cui s' inſinuin tutti queſti corpi, 

Qual altra dai ragion di tali effetti? 

Per fine, come ſon fra lor due coſe 

Di peſo no benchè di corpo eguali? F 
Poiche ſe tanto tien di lana un fiocco tvs A 

Materia, e corpo, quanto un piombo n ave C 

Di par v volume; forza e che tra loro 

Nel peſo ſien ancor ſimili in tutto; 


kita M3 kk. 


— 
— — Ah, 1 


48 
+ 
- Wil 
. 
1 
N 
1 


Poiche attributo d il gravitar de' corpi, C 
Onde di ſua natura il vacuo manca. | C 
Dunque la coſa al par di mole grande E 
Ma nel pelo pin leve, e' ne convince 1 


Che tien di vacuo afſai ne le ſue parti: 

E quella che più grava averne meno, A 

E pin di corpo aflai ; ch' & quello appunto. D 

Che noi fondaramente ſpecolando. E, 

Ne'corpi ravviſiamo, e il chiamiam vacuo. 2 
Ma qui una coſa prevenir convienmi, py 
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73 
principium quoniam tedendi nulla daret res. | 
At nunc per Maria, ac Terras , ſublimaqut Cali 
Iſulta modis multis varia rations movert 
Cernimus ante oculos: quæ, fi non eſſet Inane , 
Non tam ſollt cito motu privata carerent, 

Quam genitæ omnino nulla ratione fuiſſent; 
Undique ame quoniam ws quieſſet . 


Preterea , quanvis ſolide res efſe putentur 
Hinc tamen fc licet raro cum . cernes: 


In ſaxis, ac ſpeluncis ee n 

350 Liquidus humor, & uberibus flent omnia guitis: 

Diſſupat in corpus ſeſe cibus omne animantum: 

Creſcunt arbuſta, 
D fetus in tempore fundunt; : 

Ouod cibus in totas uſque ab radicibus imis 

Per truncos , ac per ramos diffunditur omnes: 


Inter ſepta meant voces, & clauſa domeruns 
Tranſwolitant: rigidum permanat frigus ad ofſa.. 
Onod niſi inania ſint, que poſſint corpora ene 
Tranſire; 
haud ulla feri ratione videres . 

Denique, cur alias aliis preftare Videmus 
Pondere res rebus mhilo maiore figura ? 
Nam fi tantumdem eſt in lana glomere , quantum 
Corports in hit eft ; 

= yantumdem pendere par eft ; ; 


Corporis oficium quoniam premere omnia deorſum , 
Contra autem natura manet fine pondere Inanis . 
Ergo quod magnum eft que, leviuſque videtur , 
Nimirum plus eſe fibi declarat Ipanis ; 


At contra gravius plus in ſe corporis eſſe | 
Deliquat, & multo vacui minus intus habere : 
Eft igitur nimirum id, quod ratione ſagaci 
uærimus admixtum rebus , quod Inane Vocamus - 
Iilud in his rebus , ue te deducere vero 
Poſiit 
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Che ſogna alcun , perche in error non caggi . 
Al peſce, ei dice, allor che in onda guizza 
Cedon pur I onde, e gli fan largo in acqua; 
Perchè laſciaſt a retro il peſce loco, 

V' ritirarſt I onda; ch' a lui ceſſe. 

Or l' altre coſe tra di lor del pari 
Muover ſi ponno; ſenza che per tanto 

Al vacuo ſi ricorra, e cangiar ſito. 

Ma con qual fondamento ei queſto afferma ? 
Poichè come inoltrarſi il peſce puote K 
Quando loco non dagli, e ſpazio I onda? 
E come in dietro ir l' onda, ove. non poſſa 
Oltra ſpignerſi il peſce ? o dunque moto 
Non hanno i corpi: o in lor doyrem ſenz' altro 
Il vacuo ſtabilir, che defla ſia * 

Il prineipio del moto in ogni coſa . 

E per finir, ſe con violenxa affrontinſi 
Fra lor due corpi, si che toſto in dietra - 
Ne riſaltino in furia, & forza allora 
Che tutto il vacuo, che tra' corpi s apre, 

Da Þ aria fi riempia: ma perch' eſta 
Ad empierlo s' affretti, non potrallo, 
Empier per tutto queſto in un fol punto; 
Poich' ella prima il pit vicino loco : 
Occupar dee; di mano in man poi gli altri | 
Che ſe talun s' avviſi avvenir queſto | 
Percid che pria del riſaltar de' corpi | 
S' era I aria addenſata, e' non ben penſa; 
Ch' un vacuo faſſi allor, che pria non vera; 
EI vacuo, ch'era pria, s empie in quel punto: 
Ne puo per tal ragion I aria denſarſi. 
E concediam ch' l poſſa: or parvi mai 
Che rapprenderſi I aria, e ſenza il voto 
Strigner poria ſue parti? onde, per quanto 
Sfuggir ti ſtudii con rigiri, ed arti: 
Il vacuo confeſſar pur dei ne' corpi. 
Altri argomenti ancor io di vantaggio 
Addur potrei da renderti più certa 
La mia ſentenza: ma a fottile ingegno 
Baſta queſte additar piccole tracce, 
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Poſſit , quod quidam fingunt , pracurrere cogor. 
Cedere ſquamigerts latices nitentibus , aiunt, 
Et liquidas aperire var; - } 
quia poſt Jorg: piſces 
Linquant , quo poſſint aden confluere unde , 
Sic alias quoque res inter ſe poſſe movert, . 
Et mutare locum, quam vis fint omnia plenz. 


Scilicet id falſe totum ratione recepPuris on. 
Nam quo ſquamigeri poterunt procedere tandem, 
Ni ſpatium dederint latices ? concedere porro 
Quo poterunt unde , cum piſces ire nequibunt ? 
Aut igitur motu privandum eft corpora quaque: | 
Aut eſſe admixtum dicendum in rebus Tnane , 
Unde initum primum capiat res quæque 
mou end. 
Poſtremo duo de concurſu cor porn lata 
Si cito diſiliant, 
nempe aer omne neceſſe eft , 
Inter corpora quod fiat , poſſidat Inane : 
Is porro quamwvuls circum celerantibus auris © 
Confluit , haud poterit tamen uno O_o totum 
Complere ſpatium; | 
nam primum quemque wecefſy e 
Occupet ile locum, deinde omnia poſſideantar , 
Ouod fi forte aliguis „ cum corpora diffiluere , 
Tum putat id m=_ ; quod ſe condenſerat aer, 
Errat ; | 
55 nam vacuum tum fit , quod non fuit ante; 
Et repletur item vacuum, quod conſtitit ante : 
Nec tali ratione poteſt denſerier aer. 
Nec, / iam poſſet, fine Inani poſſet opinor 
Se ipſe in ſe trahere, & partes conducere in unum. 
Quapropter „ quamvis | 
cauſando multa moreris- 
490 Eſſe in rebus Inane tamen fateare neceſſe eſt. 
Multaquæ preterea poſſum tibi comme morando 
| Arguapenta fidem dictis conradere noſtris: 
2 animo ſatis * veſigie parva fagect 
* 7 
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Onde da ſe poi l reſto ei ne comprenda. Soto 
Poiche ſi come di ſelvaggia belva 
Scorto ſeguſo col fiutar rinyiene Loy? 
Ben ſovente il covil tra frendi, e macchie 
Poichè ſen' miſe ſu le eerte peſte : an d | 
Tal ancor tu potrai nel fatto noſtro Nn > 
Altre coſe yeder per mezo d' altre , | * Y* Bl 
E 'n tutti penetrar gli angoli occulti, 
Onde ritrarne poi l' util del Vero. 

E ſe tu lente in cid. Memmio ſarai, 
Ne a ſtudio tal ti piacera dar mano: 
Prometter francamente io pur te l poſlo. 8 
E da gran fonti larga vena tanto A e 
Del pien mio petto la ſoave lingua 5 
Te n' aprirà; ch' io temo ſol, non ſer a 
Sorda vecchiaia ne le tarde membra , : 00 
E de la vita il clauſiro in noi riſolva 
Pria, che d' ogn' una coſa a parte a parte 
A pien non t abbia gli argomenti 20 3 
In rime ſpoſto. Or ſenza pin qui in poco 
Raccolgo quanto bin di ſopra ſparſi. 


Tutta dunque com' or Natura & fatta <1 
In due coſe conſiſte, in corpo, en vacuo, 
Nel quale il corpo ſiede, e variamente 
Si volge, e muoye. ed in Natura il corpo 
E' certo riconoſce il comun ſenſo ; | 
Il qual ſe come un ſaldo fondamento 
Non s' ammetta del Vero, or come noi 
Aremo, a che noſtra Ragion 85 appoggi, 

A ben diſcorrer del' occulte coſe ? 

Se ne le coſe poi non fora il loco, 

E lo ſpazio, che noi vacuo nomiamo ; 

Stat non potrebbe in verun loco il corpo , 

Ne ad un altro paſar dal ſuo move ndo, 

Che poco ſovra io ti moſtrai paleſe . x 

Ne cola & gia. che non ſia dete corre 
E formi quaſi una terza natura; | 
Poiche qualunque, o piccola, o gran coſa 
Eſſer non può che ' un de due non ſia. 


* 


OT 
per que 1 77 Aer cætera WY os 
Namque canes ut montivage perſæpe ferai 
Naribus Inveniunt metas Fru e quietes , . 
Eum / emel inf terunt Welle certa viai: 
Sic alid ex alio per te tue ipſe videre 
Talibus in Fee 1 1 e „ 

| corcaſque latebras © | 
Infanart omnes, & Verum protrabere inde. 
Quod ſi Pigraris » pamiimgue abſ, ceſſeris ab re: 


Hoc tibi de plano W promittere e 8 
Uſque adeo largos hauſius e fontibu magnis 
Lingua meo ſuavis diti de pectore fundet ; 

Ut wverear , ne tarda dt per membra [eneius 
Serpat, Ss. 

in nobis vitai clayftra reſol vat, 

uam tibi de quavis una re verſibus omnis 
Argumentorum fit copia miſſa per aures. 
Sed nunc iam repetam 


; Ee periexere diFis. 
Omnis ut eft igitur per ſe Natura duabur 
Conſiſtit rebus; nam corpora ſunt & Inane, © 
Hæc in quo ſita ſunt, & qua diverſa moventur . 
Corpus enim- per ſe communis deliquat eſſe 

11. SOUP 5 ; 


Haud erm , - 
oceuttis 4e rebus quo referentes 
Confirmare animi quidquam ratione queamus . 


quo ni prime fdes fundata valebit ; 


Tum porro locus; ac Ran quod. Inane VOCAmns , 


Si nullum foret : 
haud unquam ſita corpora poſſent 
Eſſe, neque omnino quaquam diverſa meare , 


Id quod iam ſupera tibi paulo oftendimus ante . 


Preterea, nil eſt, quod poſſis dicere ab emni 
Corpore ſeiunctum, ſecretumque eſſe ab Inam , 
Quod quaſi tertia fit numero natura reperta . 


Nam quodcumque erit , eſſe aliquid debebit idipſum, : 


Augmi- 


pen & ſe tatto ella ha, comeche lieve?; 
De la natura ella & certo de corpi, 

E tra lor conteraſſi: o ſe di tattoo 
Capace ella non è, che per niun conto 
Reſiſtenza non abbia, eſſer appunto 
Dee cid che noi qui yacuo appelliamo. _ 
Oltre che quanto mai per ſe ſuſhſte, 
O qualche propria azzione aver ei debbe; 
O yer da altrui patirla; o ſara tale, 

Ch' eſſere il corpo in lui poſſa, e girarſ: : 
Ma ſenza corpo non può aver mai coſa 
Propria azzione, e non da alcun patirla z 
Ne fuor del yacuo può dar coſa loco. 
Non puote adunque mai coſa diverſa 

Dal vacuo, t& dal corpo ritrovarſi, 
Ch' una terza ſoſtanza aggia in Natura; 
Ned ella mai ſotto. gli umani ſenſi 

Cader non. può; ne concepirne pure 


Uotn puo I idea; che quanto eſiſter ſemb * 


Tu troverai del vacuo, o ver del corpo 
Eſſere od accidente, q proprietate . 
E' proprieta , quando di lei disfarſi 


Non può gia il corpo, ſenza ch' ei ne pera; | 


Com' è al foco il calore, a' ſaſſi il pondo, 

L' eſſer liquido a I acqua, e ad ogni corpo 
Che tanger poſſa, e che no l poſſa al vacuo - 
E per contrario povertà, e dovizie, 
Libertate, e ſervaggio, e pace, e guerra, 


Ed ogni aggiunto, in un con cui, o ſenza, 


In ſuo eſſer riman la coſa intera, | 
Accidente a ragion nomar ſiam uſi. n 
Ne il Tempo & pur da ſe ſoſtanza a parte: 
Ma da le ſteſſe coſe il penſier noſtro 
Raccoglie cio, che ne lo ſpazio a dietro 
Accadde,.e cio che nel preſente avviene, 
E cio ch' efler doyra poi nel futuro. 

Ne dir {i dee che poſſa alcuno il Tempo 
Immaginar fi come eſſer diverſo | 

Da la quiete, o moto de le coſe. 


In fin ie obiettan queſto: egli & che domi Fa 


Furo- 
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Augmine vel grandi, vel par vo e * ft 
Cui fi tactus erit, quamvis levis, exiguuſqut":. 
Corporum augebit numerum, ſummamque | equetur: 
Sin intactile erit, nulla de parte quod ullam 
Rem prohibere queat per ſe trenfire meantem 
Scilicet hoc id erit vacuum, quod Inane vocamus. 
Preterea per ſe yuodcumque exit aut faciet quid; 
Aut aliis fungi debebit agentibus ipſum , 
Aut erit, 

ut poſſint in eo res efſe gerique. 
At facere „C fungi fine corpore nulla poteſt res ; 


Nec præbere locum porro, 276 Inane , vacanſque « 
Ergo præter Inane, & corpora, tertia per ſe 
Nulla poteſi 

rerum in numera nature aer gi 
Nec quo ſub ſenſus cadut 'ullo tempore noſtros; 
Nec ratione animi quam quiſquam poſit apiſci. 
Nam quæcumque cluent « | 
450 Aut his coniuncta duabus 
Rebus ea invenies , haut horum eventa widebis « 
Coniunctum eft id, quod nunquam fine. perniciali 
Diſcidio potis eff ſciungi, ſeque gregari, 
Pondus uti ſaxis, calor igni u, liquor aquat , 
TaFus corporibus cunfis 

intactus Inant . - 

Servitium contra, libertas, divitieque 
Paupertas , bellum , concordia , catera , quorum 
Adwventu manet incolumis natura , abituque , 


Hec ſoliti ſumus, ut par eſt, e vente vocare. 
Tempus item per ſe non eſt; 
ſed rebus ab ipfis 


Conſequitur ſemſus trenſaitus quid fit in æ wo. 
Tum ** res inſtet, | 
quid porro deinde ſoquattr ; 
Nec per ſe que mquam Tas, ſentire 1 eſt 
demotum 
ab rerum motu, placidaque quiere . 
Denique Tyndaridem raptam, belloque ſubaFas 
Tro- 
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Furo in guerra i Troiani, Elena ratta : 7 

Bada ch aſtretto a dir non fii che queſte 

Sien goſe, ch' or ſuſiſtan da ſe fole: _ 

Che I tempo ſcorſo, e che più mai non riede, | 

Gia di quella ſtagion le genti tolſe, 

De le quali eſſe allor furno accidenti. 

Or diam che dir ſi poſſa da le coſe, | ? 

E da luoghi diſgiunto quanto or narraſi Z 

D' avvenuto a que dl, fe nulla in fine 

Stata foſſe materia allor di coſe, 

Ne' loco, o ſpazio in cui tutto ſi face; f 

Mai non arebbe al frigio Pari in petto : 1 
1 
C 


bad own es 


Di Tindaride al vago amabil viſo 

Inſano Amor di quella i ſemi accenſo 

Famoſa tanto, e ſanguinoſa guerra: e 

Ne I artifizial ligneo cavallo N 

Repente involto col notturne parto 1 

Arebbe in fiamme de' Troiani il Regno. 

Si che veder tu puoi che tutte quante . F 

Ne tempi a dietro I avvenute cole, 

Non da fe ſteſſe, come il vacuo, e corpt 1 

Suſſiſtan: ma non altro eſſe in ſe {ono -- "Hl 
Che del corpo accidenti, e de lo ſpazio, $ 

Ov' ogni coſa fi * e muoye. C 


De corpi, altri i principii de le coſe, 
Altri i compoſti de principii ſono. 8 
Eterna 2 han tempra ; ch' alterarli $ 
Non può veruna forza, ond eſſi ſempre $ 
La vincon di durezza a tutte prove. 
8 E non per cio che malagevol fatto 1 
Da creder queſto avvegna, che v' ha coſe 
Di $1 ſolido corpo; or che veggiamo I 
Penetrar de le caſe i tetti, e i muri M7 
La folgore ; com' anco e grida, e voci; C 
E roventarſi ne le brace il ferro: : 
E ne la viva fiamma calcinarſf © 
Le ſelci, e ſgretolarſi: e l' auro, e l bronzo 
Per violento foco diſtemprarſi; 
F E 'l caldo ancora , & 'l penetrante freddo 
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1 
Troiugenas Gentes 
cum dicunt eſſe , eden mY 

Ne forte hac per ſe cogant nos eſſe fateri: 
Quando ea ſacla hominum , quorum hec eventa fuere , 
Irrevocabilis abſtulerit iam preterita e&tas . 
Namque aliud rebus , aliud regionibus ipfis 
Eventum dici poterit quodcumque erit actum 

Denique materies rerum fi nulla fuiſſet , 


Nec locus, ac ſpatium , res In quo queque geruniur , 


Nunquam Tyndaridis forme conflatus amore 

Ienis Alexandri phrygio ſub pectore gliſcexs / 

Clara accendiſſet ſævi 2 x 
certamina belli : 

Nec clam durateus Troianis Pergama partu 

Inflammaſſet equus nocturno Froiugenarums . 


Perſpicere ut poſſis, res geſtas funditus omnes 


Non ita, uti Corpus, per ſe conſtare, neque eſſe ; 
Nec ratione cluere eadem qua conſtat Liane: 

Sed magis ut merito poſſis eventa_ vocare 

Corporis atque loci, res in quo quargue geruntur , 


Corpora ſunt porro partim primordia rerum, 
Partim goncilio qua? conſtant principiorum ; 
Sed qua ſunt primordia, nulla poteſt vis 
Stringere ; nam ſolido dincunt ea corpore demumn . 


Etſi difficile efſe videtur 
credere quidquam 
In rebus ſolido repertri corpore poſſe ; 
Tranſit enim fulmen Cali per ſepta domorum ;. 
Clamor ti, ac voces; 5 
ferrum candeſcit in igne; 

Diſſiliuntque fero ferventia ſaxa vapore; 

Conlabefactatus rigor auri ſolvitur æſtu; 
Tum glacies eris flamma dewvicta liqueſcit; 
Permanat calor argentum, 3 frigus, 
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 Paflar l' argento; poichè l' uno e l' altro 


Ne la man s' appaleſa allor che l nappo 
Strigne , com è coſtume, e vi fi meſce 
Frigida linfa, o calda : tanto è vero 


Che niſſun corpo mai ſolido ſembra . 


Ma poiche del contrario ragion vera 

N' accerta, e la natura de le coſe; 
Odimi , che ſporrollo in pochi verſi, 
Come vi ſieno pur certo de gli Enti, 
Che tengon ſaldo, e incorrottibil corpo , 
Quali i principii, e i {emi de le coſe 
Sono, onde coſta I Univerſo tutto. 


E 'n prima, imperciocche diverſa affatto 


E' di queſte due coſe la natura, 


Dico di corpo, e loco, u' tutto avviene: 


Uopo è pero che intero affatto, e puro 
Ne la proprietà ſua ciaſcun di loro 
Sia, ne punto partecipi de l' altro. 
Si che dovunque è ſpazio, ch' uſiam noi 


Vacuo chiamar, qui corpo non s' ammetta; 


E dov' è corpo, il vacuo ſe n' eſcluda. 
Or tutti corpo adunque i corpi primi 


Son certo, e d' ogni vacuo affatto ſcevri. 


Poi, come in tutte le create coſe 
Evvi del vacuo; dunque a lui d' intorno 
Eſſer materia debbe al tutto ſoda. 

Ne con ſalda ragion provar fi pote 


Che l vacuo un corpo in ſe naſconda, e chiuda; 


Se non s accordi ch' abbia ei pur del ſodo; 


Ned altro eſſer può cio, che de' principii 
L' accozzamento, onde confine il voto 

Ha ne le coſe, or ften gli atomi eterni ; 
Poichè ſolido han corpo, il qual diſciorſi 


Non puo, ſi come i natural compoſti. 


Di pit, ſe da le cole il vacuo eſcludaſi, 


Gia tutto è ſol dura materia, e ſodas 


E ſe non ſienvi per contrario i corpi, 


Onde il loco ove ſiedon ne fi occupi; 


Tutto fora lo ſpazio un nudo yano. 


V' ha 
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Ouando utrumque manu retinentes pocula rite 
Senſimus 
infuſo Iympharum rore ſuperne: : 


in rebus ſolidi nil efſe widetur . 
Sed quia vera tamen ratio naturaque rerum 
509 Cogit, , 
ades , paucis dum ven ibus expediamus, 
Eſje ea, que 
_ „atque æterno corpore conſtent, 
Semina- que rerum, primordiaque eſſe docemus, 
Unde omnia rerum nunc conſtet Summa creatd. 


Principio, quoniam duplex natura duarum 
Diſſimilis rerum longe conſtare reperta eſt , 
Corporis , atque loci, res in quo quæquc geruntur , 
Ejje. utramque fibi per ſe , puramque neceſſe ot. 


Nam quacumque vacat ſpatium , quod Inane vocamus, 
Corpus ea non eſt; qua porro cumque tenei ſe 
Corpus, ea vacum 5 conflat inane . 

Sunt igitur ſolida , & ſine inani corpora prima. 


Preterea , quoniam genitis in rebus Inane eſt ; ; 
Materiam circum 
ſolidam conflare neceſſe eſt . 
Nec res ulla poteſt vera ratione probari 
Corpore Inane ſuo celare atque intus habere, 
Si non, quod cohibet , ſolidum conſtare relinquas . 


IA porro nihil eſſe poteft , niſi material 


Concilium, quod inane queat rerum cohibere . 
Materics igitur , ſolido qua corpore conſtat , 
Eſſe æterna poteſt : 
cum cetera diſſoluantur . 
Tum porro, fi nil eſſet, quod inane vacaret; 
Omne foret folidum : 
aiſi contra corpora certa 
Eſſent, que loca complerent quæcumqus tenerent ; 
Omne , duod eft , Jpatium vacuum conſtaret . 
WW F 
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V' ha dunque il vacuo, e'l corpo; el undal altro 
Si ſcerne, e l' un con I altro ſi ſoſtiene: 

Poiche ne un tutto vacuo evvi in Natura, 

Ne un tutto pieno, e ſodo. havvi pur dunque 
De' ciechi, e ſaldi corpi, onde diſtinto 

Eſſer può il voto dal ſolido, e duro. 


Queſti non fia che nè di fuori aſſalto 
Diſſolver poſſa mai, ne interno tarlo, 
Ne qual ch' altra fi ſia nimica forza; 
Cid che poco più ſopra io ti moſtrai. 


Poichꝰ come perir ſenza del vacuo, 


O 'n due partirſi, o infrangerſi altramente, 
O per che via paſſarvi od acqua, o freddo, 
O ſottil fiamma, ond' ogni cola pere? 

Anzi ella quanto pin del vacuo tiene, 
Tanto ancor piu gagliardamente vinta 

Da tai nemici lor s' arrende, e cede. 
Poichè ſolidi adunque, 0 ſenza vacuo 


I ͤprimi corpi ſon, com' io provai, 


Son di neceſſita pur eſſi eterni. | 
Oltr' a queſto, ſe eterna , ed increata © 
La materia, non foſſe; a nulla addutte 
Sarien gia da gran tempo tutte coſe; 
E quanto or noi veggiam, nato dal niente 
Fora ; cio ch' avvenir, come gia diſſi, 
Non può . dunque riman ch' eterno corpo 
Abbiano gli elementi, in che ogni coſa, 


Poich' ella pere, ſi reſolva, e torni; 


E quindi la materia aggian le coſe, ä 
Che naſcer noi veggiam di nuovo al Mondo, 
Si che conchiudiam ſempre, che ben ſaldi 
Sieno di lor natura, e ſempliciſſimi 

J corpi primi: ne penſar ſi puote 

Come altrimenti conſervarſi interi 


Da ſecoli infiniti aggian potuto, 
E di cio, ch' ogni di pere, il difetto 


Adempier col produr novelle cole. 

In fin, ſe neſſun termine ſegnato 
A la deſiruzion de le ſoſtanze ä 
Natu- 
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Alternts igitur , nimirum Corpus Inant 
Diſtinctum eft ; 
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quoniam nec plenum * extat p 
Nec por ro vacuum . ſunt ergo corpora cœca, | 
Cuæ ſpatium pleno poſſint diſtinguere inane , 
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Hes neque. diſſolvi plagis extrinſecus ia 

Poſſunt, nec porro penitus penetrata retext , 
Nec ratione queunt alia tentata labare ; 
Id quod iam ſupera tibi paulo oſtendimus ante 
Nam neque conlidi fine Inani poſſe videtur 
Ouidquans , wec frangi , nec findi in bina ſecando, 
Nec capere humorem , nec item manabile frigus , 
Nec penetralem ienem „ qQwibus omnia conficiuntur. 
Et quo queque magis cohibet res intus Inane, 
Tam magis his rebus penitus tentata 

labaſcit 
Ergo ſi ſolida , ac fine Inani corpora prima 
Sunt ita, uti docut , 
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fint hec æterna neceſſe eff « 
12. Proterea, niſi materies æterna fuiſſet; 
Ante hac ad nibilum penitus res quagque rediſſent ; 
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De mhilo quoque nata forent quæcumque vIdemus \ 
At, quoniam ſupra docui nit poſſe creart - 

De nibilo „ neque quod genitum eft ad nil rewocari: 
Eſſe immortali primordia corpore debent ; Þ* 
Diſſolvi quo quaque ſupremo tempore Poſſint , 
Materies ut ſuppeditet rebus reparandis . 
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Sunt igitur ſolida primordia fimplicitate : 
559 Nec ratione queunt alia ſervata per &vum 


Ex infinito iam tempore 
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Denique, fi nullam finem Natura paraſſet 
Erangendis rebus , 
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Natura aveſſe, a tal addotti omai 
Tutti ſarien de la materia i corpi, 
Infranti gia pe' ſecoli d' innanzi, 
Che nulla coſa poteria gia mai 
Di lor eoncetta ne la ſua ſtagione | 
Al ſuo punto arrivar; poiche veggiamo 
Ch' a diſſolverſi & facile ogni coſa 
Più che no a riſarcirſi, e ricomporſi. 
E però quanto l' infinito tratto 
De gli anni innanzi gia ſcinſe, e finio, 
Potuto non arebbe a' tempi appreſſo 
Rifarſi mai. non più le coſe adunque 


Frangerſi pon, che ſino a un certo ſegno; 


Poichè reſtaurarſi ognor veggiamo 
Ogni ſpezie di coſe, e l ſuo confine 
D' incremento, e di vita aver ciaſcuna . 
Aggiugni qui, che perche ſolidiſſimi 
Corpi ſia la materia, ei pur s' intende 
Come formarſi in molli coſe poſſa, 
E farſen terra, ed aria, acqua, e yapori, 
Or come cio? per qual forza crearſi 
Tutte cole di lei? per queſto appunto, 
Che in tutte fi trameſta il vacuo ancora. 
Ma per contrario, ſe non cos! ſaldi 
Foran, ma tramollicci i corpi primi 
Onde di lor formarſi e ſelci, e ferro, 
Che coſe ſono ſalde tanto, e dure, 
Render noi certo non porem ragione; 
Poichè d' ogni principio di ſaldezza 
Natura affatto nel crearle manca. 
Solidi ſon dunque eſſi, e ſempliciſſimi 
I corpi primi: e da I unirſi queſti 
Più ſtrettamente, e con più forza inſieme; 
Naſcon di lor le fitte cole, e ſalde. 
E per finirla, poichè ad ogni coſa 
Il termine è prefiſſo, ov' ella giunta 
Ne creſcer oltre, ne tenerſi in vita 
Gia più non vale; e che virtù ciaſcuna 
Abbia, e che no, con ſuo fermo decreto 
Natura ne preſcriſſe; e non travia 
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iam corpora matbriai : 
aue redacta forent 
evo frangente priore, 
Ut nihil ex illis a certo tempore poſſet 
Conceptum ſummum etatis pervadere florem ; 
Nam quid vis n diſſoli poſſe videmus 


Onam rurſus refici . 
| Quapropter longa diei 
Infinita tas anteacti temporis omnis 
Quod fregiſſet adhuc difturbans , diſſoluenſque , 
Id nunquam reliquo reparari tempore poſſet . 
At nunc nimirum frangendi reddita finis 
Certa manet ; quoniam refici nem quamque videmus, 
Et finita ſimul generatim tempora rebus 
Stare, quibus poſſint a&vi contingere florem . 
Huc accedit , uti ſolidiſſima materiai 
Corpora cum conſtent, poſſint tamen omnia reddi 
Mollia, 
qua ant aer, aqua, terra „ Vapores . 
Ouo pacto fant? & qua vi cuncta genantur ? 
Admiæxtum quoniam ſimul eſt in rebus Inane. 


At contra, i 
mollia ſint primordia rerum; : 
Unde queant validi ſilices, ferrumque creart , 


Non poterit ratio reddi; | 
nam funditus omnis 
Principio fundamenti Natura carebit . 

Sunt igitur folida pollentia ſimplicitate ; 
Quorum condenſo magis omnia conciliatu 
Arctari poſſunt, Mo ci oftendere vires. 


Denique , iam | quoniam generatim reddita finis 
Creſcendi rebus conſtat, vitamque tuendl ; 


Et quid quæque queant per fædera Naturat , 
Quid porro nequęant, ſancitum quandoquidem extat ; 
Nec commutatur quidquam 3 
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Da quello alcuna coſa, e le ſue leggi 
Coſtantemente ogn' una oſſerva, e ſegue; 
Come, per dirne alcuna, i varii uccelli þ 
De' medeſmi colori a" parti ſuoi 
Dipingono le piume: in conſeguenza 
Avere anch' eſſi invariabil corpo | 7 
Deon i principii. che ſe in alcun conto | 
Poteſſer effi variarſi: or come | 
Eſſer noi certi che più queſta coſa 
Ch' altra naſcer ne poſſa, e che in lor ſia 
Tanta forza e non più, come finita 
Abbiano in ſe la ſua virtù preſcritta? 
Ne cio che naſcer noi veggiam per tutte 
Le generazioni de le cole... - 
Poria ſervar gia mai coſtantemente 
La natura, e' coſtumi, e l moto, e l vitto 
De la coſa, onde tragge eſſere, e vita? | 
Queſt altro ancor; poiche l' apice eſtremo 
Di tutti corpi e tal, che tutti sfugge wr 
I ſenſi noſtri, ei non tien parti adunque : 
Ma di tal è natura, ch' egli eſſendo 
Un ſol minimo che, quaſi un niente, 
Ne da ſe ſolo onde ſuſſiſter mai 
Ebbe, ne unqua l' avra; ch' alternamente 
De I atomo egli è prima, ed ima parte: 
Indi altre ed altre di tai parti inſieme 
Con buon ordin conteſte, ed affoltate 
L' atomo fanno: or poichè queſte adunque 
Eſſer non poſſon mai da per ſe ſole; 
Forza & pero che in lor si giunte, e fitte 
Sien elle, che non poſſan mai diſciorſi. 
Sta dunque ch' eſſi ſien ſemplici, e ſaldi 
I corpi primi, che formati ſono, 
Non d' altri corpi, ma di particelle 
Minime, e in forma tal riſtrette, e chiuſe; 
Che ſien ſemplici affatto, e ſempiterni : 
Onde di lor nz può punto ſmembrarſi, 
Ne che ſer ſcinga alcun Natura accorda , 
Che in lor riſerva a tutte coſe il ſeme. 
Oltr' a che, ſe tai minimi elementi 
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Uſque adeo , 
varte ee ut- in alin cundæ 


Oftendant matulas generales corpori ineſſe: 
Immutabile materiæ quoque corpus habere 
Debent nimirum . nam fi primordia rerun 
Commutari aliqua poſſent ratione reviea : 
Incertum quoque iam conſtet quid poſſit oriri, 
Ouid nequeat , finita poteſtas denique cuique 
Quanam ſit ratione , 
atque alte terminus herens.,, 


Nec toties poſſent ee, ſacla referre 


Naturam , motus , victum, | moreſque Parenyune > 
[ 
Tum porro quoniam extremum cuinſque cacumeu 
Corports eſt aliquod , noſtri quod cernere ſenſus 
Iam nequeunt ; id nimirum ſine partibus extat, 
Et minima conſtat natura, nec fuit unquam 


Per ſe ſecretum, neque poſthac eſſe valebit, 
Alterius quoniam eſt ipſuns pars; 
| | primaque , & ima, 
Inde aliæ atque alie fi miles ex ordine partes 
600 Agmine condenſo naturam corporis explent : 
Quæ quoniam per ſe nequeunt conſtare, 


neceſſe eft 


nequeant ulla ratione rewelli. 
Sunt igitur ſolida primordia ſimplicttate 

Quæ minimis ſtipata coherent partibus arete , 

Non ex ullorum condbentu conciliata, 

Sed magis æterna pollentia fimplicitate : 


Herere, ut 


Unde neque avelli quidquam , nec diminui iam 
Concedit Natura , 
reſer van: F. mina rebus . 
Preterea, niſi erit minimum; 


par- 
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Noi repudiamo; d' infinite parti 

Coſtar devra qualunque piccol corpo. 

Poiche ſe d' ogni corpo in due diviſo 
I' una de le due parti ancor due n' abbia, 
Ed altrettante ogn' una ancor di queſte, 

E cos: “ altre, e l' altre in infinito; 

A dipartirſi ogni frammento in due 

Non avra poſa. or qual divaro e adunque 
Tra picciol corpo, e grande? in ver, niſſuno. 
Poichè comunque in infinito eſtenſo 

Sia I Univerſo: niente men del pari 

Qual che più parva ſia minuta mole 

Coſtera pure d' infinite parti. e 
A che quando Ragion pugna ; e reclama, 

E d' aſſentirvi a I Intelletto vieta : 

Meſtier > dunque che convinto in fine 
Confeſſi, che vi ſien certo de' corpi 

Che minimi chiamiam, che nulle parti 
Tegnan per lor natura, e poiche e' ſono: © 
Ammetter pur li dei ſolidi, eterni. 

E finalmente, ſe in mininte parti 

Non ſuol Natura d' ogni cola madre 

I corpi ſciorre; non potria di loro 

Produr de' nuovi : poiche, di più parti 

Se compoſti elli ſono, or come ponno 

Aver, qual deſſi, i primigenii corpi a 
Diverſa teſſitura, e gravitate, | 
E differenti incontri, ed urti, e moti, \ 
Onde ſon tratte tutte coſe in luce? 

Ma ſia pur che fi poſſa in infinito 

Partire il corpo ; deon pur non per tanto 

De gli elementi dal popolo eterno 

Parte avanzarne inſino a qui non anco 

D' alcun periglio ſpenti. or poichè frali 

Son per natura, aperta repugnanza 

E' dir che interi a tanti aſſalti, e colpi 
Reggan tuttor di ſecoli infiniti . 


Laonde chi materia de le coſe 
I! foco diſſe, e che tutto dal foco 
Pro- 
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* 
per viſi ma quœque 
Corpora onflabunt ex partibus infinitts . 

Ouippe ubi dimidiæ parns 


pars ſemper habebit 
Dimidiam partem , | | 
nec res perfimet ulla: 
Ergo rerum inter ſummam , minimamque quid eſſet ? 
Non erit ut diſtent. 
nam quamvis funditus omnis 
Summa ſit infinita : | | 
tamen parviſſima que ſunt , 
Ex infinitis conſtabunt partibus que . 
Cut quoniam ratio reclamat vera, nc gatque 
Credere poſſe animum: 
VIAFUS levy neceſſe eft 
Eſſe ea, que nullis iam prædita partibus extent, 
Et minima Fonflens natura . 
qu quoniam ſunt : 
Ila quoque off tibi ſelida, atque terna fatendum eft . 
Denique ni minimas in partes cuncta reſolvi 
Cogere conſucſſet rerum Natura creatriy ; 
Iam nihil ex illis cadem reparare waleret ; 
Propterea quia, que multis ſunt partibus aucta 
Non poſſunt ca, 
que debet ; genitalis habere 
Materies varios CONnNexns , pondera, plagas , 
Concurſus, motus, 
per que res quæque geruntur. 
Porro, ſi nulla eft frangendis reddita finis 
Corporibus : : tamen 
ex eterno corpore quedam 
Nunc etiam ſuperare neceſſe eſt corpora rebus, 
OQuæ nondum pereant ullo tentata periclo. 
At quoniam fragili natura predita conſtant , 
Diſcrepat æternum tempus potuiſſe manere 
Innumerabilibus plagts vexata par c ο“ , 


Qua propter qui materiem rerum eſſe putarunt 


Ignem, atque ex igni Summam conſiſterè ſolo, 
Ma- 
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92 1 | 
Producaſi, a partito e pur s inganna . 


Cotal ſentenza il primo a porre in campo 


Fu Eraclito per ſua lingua oſcura 

Pit preſſo a' ſemidotti, ch' appo i gravi 
Greci profondi indagator del vero 
Chiaro, ed illuſtre. ch' a si fatti ſciocchi 
Più d' ammirazion crea, e d' amore 

Ciò ch' eſſi aſcoſo entro traslati, e cifre 
Leggono; e tutto ammetton come vero 
Quel cl a dileticar I orecchio ha forza 
Con ſoave armonia, e con I incanto 

Di graziate, e lepide parole . 


Impercioche , dimando, in che maniera 


Formar ſi poſlon tanto varie coſe, 

Se formanſi del vero, e puro foco? 
Poiche, a che gioverebbe il condenſarſi 
Queſto caldo elemento, o a rarefarſi: 
Se la natura ſteſſa ch egli tiene 
Tengon pur le ſue parti? onde null altro 
Farebbe il condenſarſi, che pin vivo 
Render I ardore; e nulla che piu lento 
Il rarefarſi; nè quindi altro effetto 
Imaginar ſen' puote . or molto meno 
Tanta varieta naſcer di coſe. 

E poi, ben condenſarſi, e rarefarſi 
Potra per loro il foco ; ſe ne' corpi 

Il vacuo riconoſcan; ma poich' eſſi 
Molte quindi ne ſcernon conſeguenze 
A lor ſiſtema oppoſte, eſſi fan muſo, 
E negan ne le coſe il puro voto; 


Che in mentre la paventan ardua, ed erta; 


Smarriſcon la diritta, e vera ſtrada . 


Ne s' addan poi, che: tolto il vacuo a' corpi, 


Tutto e gia ſolo inerte maſſa, e denſa; 
E che di tutti corpi ne reſulta 
Un corpo ſol, che coſa alcuna in luce 


Mandar non può; si come raggi, e fiamme 


L' ardente Luminar da I alto ſpande. 
Sicche tu veggia ch' ei di ſtrette parti 
Non &, che non vi ſia per entro il veto. 
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Clarus ob ofcuram linguam my inter inanes , i 
Ouamde graves inter Graios, 2 
qui dera requirunt . "= 
Omnia enim ol idi magis admirantur „ amanique. | 
Inverſis quœ ſub verbis latitantia cernunt ; 1 
Veraque conſtituunt, 1 
que belle tangere poſſunt 1 
Aures, & lepido qua 1 fan ſonore . i 
Nam cur tam bariæ res poſſent eſſe, requiro , 1 
Ex vero ſi ſunt igni, puroque create? * 
Nil prodeſſet enim calidum denſerier ignom, 1 
Nec rarefiert ; fi partes ignis eandem | 1 
659 Naturam, quam totus habet ſuns i ignis, haberent . bf 
Acrior ardor enim | 
conductis partibus eſſet, 3 
Languidior porro Aiſi ectis, diſque ſupatis . . 
Amplius hoc fieri nil eſt quod poſſe rearis 1 
Talibus in cauſis; nedum variantia rerum 1 
Tanta queat denſis, rariſque ex ignibus eſſe . 71 
Atque hi fi faciant admixtum rebus Inane, Y 
Denſari poterunt ignes, rarique relinqui ; - „ 
Sed quia 4 
| multa ſibi cernunt contraria , muſſant , þ 4 
Et fugitant in rebus Inane relinquere purum ; A 
Ardua dum metuunt amittunt vera vial : ; 1 
Nec rurſum cernunt exempto rebus Tnant 1 


Omnia denſeri, 

fierique ex omnibus unum 
Corpus, nil ab ſe quod poſſit mittere natum, 
Efrifer ignis uti lumen iacit, atque vaporem , 


Ut videas non e ſtipatis partibus efſe . 


* 


Che per vigor di combinazion nova 
Le particelle ſpenganſi del foco, 


E mutino ſoſtanza; ſe cio, dico, 


Avvenir penſan eſſi; il foco adunque 
Al puro nulla in tutto ridurraſſi, 
E naſcera cos: tutto dal nulla; 
Perciochè ogni ente che natura cangia 
Le fue proprieta perdendo, e pere 
Immantinente ciò che prima egli era. 
Sicche ſalva, ed intatta alcuna coſa 
Reſtar del foco neceſſariamente 
Debbe, perchè non pera ella tututta 
Ogni cola, e dal nulla fi produca. 
Or poichè dunque ſon certo de' corpi , 
Che ſervan ſempre la ſteſſa natura, 
E i quai per accoſtarſi, o dipartirſi, 
E per la varia combinazion loro 
Cangian natura, e forma a le ſoſtanze: 
Intendiam quindi che si fatti corpi 
Eſſer foco non pon, percioch' a nulla 
Varrebbe che di lor s' appartin altri, 
Altri vengan di nuovo, e cangin altri 
Figura, e ſito; ſe ſempre pur eſſi 
La natura ſerbaſſer poi del foco; 
Che non altro che foco ei tutto fora 
Ciò che di lor ſi porterebbe in luce. 
Or cosi va, ſe ben vegg' io, la coſa, 
Ch' abbiavi pur de' corpi, il cui concorſo, 
L' ordine, il moto, il ſito, la figura, 
Il foco crei; e che cangin natura 
Ordin cangiando, e combinazione : 
Ne la natura elli abbian già del foco, 
Ne d' altra coſa che mandar mai poſſa 
A noſtri ſenſi le ſue ſpecie, o parti 
Abbian, onde toccare, ed eſſer tocchi . 
Ma veramente ch' e penſier da folli 
Dir ch' ogni cola & foco, e che in Natura 
Coſa v ha nulla, che foco non ſia 
Che conſeguenza d' Eraclito & pure. 


=. | 
Che s' eſſi penſan per qual ſia ragione 


Ma 
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Quod i ** ulla credunt raticne el. 

Ignes in cœtu | WW 

ftingui ; mutareque corpus 5 
Scilicet ex ulla facere id ji parte receptent, 
Occidet ad nihilum nimirum funditus ardor 
Omnis, | 
ex nibilo fient quecumque creantur ; 
Nam quodcumque ſuis mutatum finibus exit, 
Continuo hoc mors eft 

illius quod fuit ante. 

Proinde aliquid ſuperare neceſſe eft . 
incolume olli, 
Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes, 
De nihiloque renata vireſcat copia rerum. 

Ninc igitur quoniam certiſſima corpora quedam 
Sunt , que conſervant naturam ſemper eandem , 
Ouorum abitu, aut aditu, mutateque ordine 

mutant 
Naturam res, & convertunt corpora ſeſe : 
Scire licet non efſe hæc tenea corpora rerum. 
Nil 

referret enim quædam decedere, abire,- | 
Atque alia attribui , mutarique ordine quædam, 
Si tamen ardoris naturam cuncta tenerent ; 


tends enim foret omnimodus RO crearent . 


Verum , ut opinor , ita eft , 
ſunt quadam corpora , quorum 

Concurſus , motus , ordo, poſitura , figure 
Effictunt ignes , mutatoque ordine mutant. 
Naturam . 

neque ſunt 1gnt fi milata , neque ullt 
Preterea — „ que. corpora mittere poſſit 
Senſibus , & noſtros adiectu tangere tattus . 


Dicere porro ignem res omnes efſe , neque ullam 


Rem weram in numero rerum conſtare , niſi ignem, 


Quod facit hic idem, perdelirum eſſe videtur . 


Nam 
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Ma non ved' ei che contro a ſenſi pugna 1 
Con i ſenſi medeſmi, e che deſtrugge * 
Quello, che d' ogni vero è l fondamento 
E d' onde il foco ſteſſo ei pur conoſce? [ 
Peroch' ei crede che comprendan eſſi C 
Il foco i ſenſi, e che non l' altre coſe, C 
Che manifeſte ſon del par che I foco: 
Coſa che inetta, e folle a me pur ſembra. WL 
7 
5 


Poiche ove farem capo, e qual più certo 

Teſtimonio de ſenſi, e pin ſicuro, 

A diſcerner per noi dal falſo il vero? 

Oltr'a cio, per qual mai miglior ragione 7 
Rifiuti alcuno d' ogni altra ſoſtanza, ö 

E' la natura ſol del foco ammetta E 
Più toſto, che negare anzi egli il foco, _ L 
E ogn' altra cola ammetter ? ch' egualmente 

Par che deliri chi l' un de' due dica. A 


Si che chiunque tenne che di tutto 


E' la materia il foco, e che da lui | If 
Tutto fi crea; e chi pur l' aria fece E 
Principio de le cole; e chi credette 2D Ci 
Che tutto I acqua di ſe ſteſſa formi; | F 
O che la Terra, e che cangiarſi queſta | 2 
Ne la natura d' ogni coſa poſſa - | 

Lunge va pur dal vero errando aſlai . | 2 

Aggiugni a queſti chi i principii addoppia , | 

I aria al foco accoppiando, e terra a I acqua; 7 
E chi da tutti e quattro gli elementi E 
E di terra, e di foco, e d' aria, e d' acqua E 


Poter produrſi ogni ſoſtanza eſtima . 
D' oppenion si fatta autor primiero 


Empedocle ne fu, che d' Agrigento In 
Citta de la Triquetra al Mondo eſcio, 

A cui trangendo ne ſuoi grandi anfratti 445 YG 
I. Jonio intorno con le glauche ondate 1 10 
Quel lito aſperge, ed 'n anguſto ſtretto A 
Con le ſue onde quel rapido ſeno 

L' Iſola in tutto da I Italia parte. | It 


Qui ſta la vaſia , ed orrida Cariddi : H 


Nam contra ſenſus * ſenfibus ipſe repugnat , 
Et labefaFat eos, 

unde omnia credita pendent , 
Unde cognitus eft ipſi quem nominat ignem . 
Credit enim ſenſus ignem cognoſcere vere 
Cetera non credit, | 

nihilo que clara minus ſunt . 

| Ouod mihi cum vanum, tum delirum efſe videtuy . 
790 Ouo referemus enim? quid nobis certius ipfis 
Senſibus efſe poteſt, 

quo vera ac falſa notemus? 
| Preterea , quare quiſquam magis omnia tollat, 


Et welit ardoris naturam linquere ſolam ; 
Ouam neget eſſe ignis; $ 
. ſummam tamen eſſe reliuquat? 
Equa videtur enim dementia dicere utrumque . 


Ona proptes qui materiem rerum efſe putarunt 
Ignem , atque ex igni Summam conſiſtere poſſe ; . 
Et qui principium gignundis aera rebus 
Conſtituere; aut humorem quicumque putarunt 
Fingere res tpſum per ſe ; terramque creare 
Omnia, in rerum naturas vertier omnes 


Magnopere a vero, longeque erraſſe videntur. 
Aade etiam, qui conduplicant primordia rerum, 

Aera Tungentes ignt , terramque liquori; ; 

Et qui quattuor ex rebus poſſe omnia rentur 

Ex igni, terra, atque anima, procreſcere „imbri. 


Quorum Agrigentinus cum primis Empedocles eſt, 
Injula . Triquetris Terrarum geſſit in orls ; 


uam fluitans circum magnis amfractibus æquor, 
Ionium glaucis adſpergit litus ab undis, 
Anguſtoque fretu 

rapidum mare dividit undis 
Ttalie terrai oras-a finibus eius. 
Hic eft vaſta Charybidlts , 
2 . G hie 
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Qui col continuo gorgogliar minaccia 

Etna d' accor nove rie fiamme in ſeno, 

A vomitarle con iſtrana forza 

Su per le ſchiuſe fauci „e a ſollevarne 
Inſino al Ciel per ogn' intorno i lampi. 

La qual region comeche ad ogni Gente 
Ammirabil ne ſia per più gran coſe, 

E da vederſi ancor per I opulenza 

D' ogni pit ſcelta roba, e per gran folla 

D' abitatori; pur preclara, e ſanta 

Coſa , ne pitt ſtupenda, ne più cara 

Par ch' a avuto abbia mai di sI grand' Uomo « 
Ch anzi ella ognor del ſuo Divino Ingegno 
Vociterando i carmi, ed eſplicando 

Il preclaro ne va novo ſiftema ; 

Tal che de l' uman ſeme a pena ei ſembra. 
Ei non per tanto, e gli altri detti ſopra 

Di minor conto, e vie più ſotto a lui, 
Perche con buon giudizio molte coſe 
Abbia n divinamente eſſi inventato, 

E aſſai più certe, e pitt ſante dottrine 

De l' oracol Febeo, come dal Tempio 
Profferito abbian di lor grande Ingegno : 
Ma ne lo ſtabilir poi de le cole: 

J principii, dier git con tanto grande | 
Rovina , quanto grandi eran pur eſſi. a 
In pria, perche ſenza del vacuo il moto, 

E corpi ammetton non del tutto ſodi, 

Com' aria, foco, Sol, terra, e viventi, 

E da le laſſe loro, e rare parti 

Il vacuo eſcludon; poi perchè poterſi 

Dicon partire in infinito il corpo. 

Ne le minime parti intanto danno, 

Ove in fin dividendo e ſi riduca . 

Quando ſcorto & per noi che in tutti i corpi 
Quell & il cacume, che in rapporto ai ſenſi 
Ne s' appaleſa per minima parte. | 


Onde da cio , che tu a veder non vali, 


Capir puoi ch' & Peſtremo in ciaſcun Ente 
1 indiviſibil particelle. 


Ag- 
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22 hic. Etnea minantur 


Muarmura gammarum — 9 — ſe colligere iras, 


Faucibus eruptis. iterum ut vis evomat Ignes , 
Ad Cælumque ferat flammai. fulgura / c/o 0 * 


Oue cum magna modis multis 1 videtur 
Gentibus humanis Regio, viſendaque fertur 
Rebus opima bonis, 
8 multd munita Virum vi; | 
Nil tamen hoc habuiſſe Viro præclarius in ſe, 
Nec ſanftum magis, ac mirum, carumque videtur. 


Carmind quin etiam divini pedtori: eius 
Vociferantur, & exponunt 
| pl «clara reperta ; 
Ut vis humand videatur ſiirpe creatus. 
Hic tamen , * ſupra quos diximus inferiores 
Partibus egregie multis, multoque minores „ 
Qua mquam multa bene, 

1 divinitus invenientes 
Ex adyto tamquam cordis reſponſa dedere 
Sanctius, & multo certa ratione magis , quam 


Pythia , quæ tripode ex Phebi , lauroque profatur 5 


Principits tamen in rerum fecere ruinas, 
Et graviter magni magno cecidere ibi Faſt « 5 


p̃rimum, quod motus exempto rebus Inant 
Conftituunt ; & res molles, raraſque relinquunt 
Aera, Solem , ignem terras , animalia 1 5 
Nec tamen admi ſcent in corunt corpus Inane. 
Deinde ; quod omnino finem non eſſe ſecandis | 
Corporibus fdciunt ; nec pauſam flare fragert ; 


Nec prorſum in rebus minimum conſiſtere quidquiam; 


759 Cum videamus id extremum cuinſaue cacumen 
Eſe , quod. ad ſenſus noſtros minimum. eſſe wer: F 


Coniicere ut poſſis ex hoc , quod cernere non mis 
Extremum quod habent minimum conf here rebus . 
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Aggiugni che i principii de le coſe 
Son molli in lor ſentenza, e frali corpi, 
Che nalcere, e perir veggiam del tutto. 83 
Tutto dunque perir devtia col tempo, 
E tutto farſi, e naſcere dal nulla: 

E ſai tu ben ſel uno, e l' altro & falſo. 

E non ſon poi tra lor 'certi element! 

Contrarii e repugnanti, e I un de Paltro 

Veleno, e morte? or dunque al combinarſi 

Eſſi tra loro, o uccideranſi inſieme, 

O per temenza ognun de la ſua fine, 

Ne fuggira | incontro; in quella guiſa 

Che da procella deſto il fulmin ratto 

In giù ſcagliarſi, e pioggia, e vento ſole 

Se tutto in fin da gli Elementi faſſi, 

Ed ogni coſa in loro al fin ſi ſcioglie: 

Come dir anzi ch eſſi de le coſe 

Sien i principii, e non pur a roveſcio, 

Che ſien le cole tutte il lor principic s 

Quando a vicenda formanſi tra loro, 

E figura, e color, corpo, e natura 

Cangian cos! fin che da Mondo & Mondo. 

Che ſe in tal modo il tuo ſiſtema ſpieghi, > 

Che nulla perdan mai di ſua natura 

Al combinarſi infiem la terra, e il foco, 

E Varia, e I acqua: or come eſcir di loro 

Ulla cola ne può qual ch' ella po! 

O inanimata , od animata fla? ? 

Imperciochè ciaſcun de gli elementi, 

Ch' a formarla concorron, fua natura 

Manterrebbe tuttor paleſemente: 

Onde con l' aria inſiem ne ſi vedrebbe 

Miſta la Terra, e inſſem con I acqua il ſoco. 

Ma non è egli dover che de' principi 

Tal la natura ſia, che ciechi affatto 

Sien eſſi, e non ſoggetti a ſenſi unquanco 2 

Perche nulla di lor ſi manifeſti, 

Che impedir poſſa che cid che ſen' crea 

La propria egli abbia, e perfetta natura = 
Ch anzi pur da P ' Empiro ordiſcon eſſi b 


pu 


o is 

Hyc accedit item » quod iam primordia pers 
Mollia conſtituunt, que nos nativa videmus | 
Eſe, & mortali cum corpore funditus . atqui 
Debeat ad nihilum iam rerum Summa reverti , 
De nihiloque renata vireſcere copia rerum: 
Quorum utrumque quid a vero iam diſta habebas . . 
Deinde , inimica modis . ſunt , atque veneno 

Ipſa ſibi inter ſe. 

ware 3 aut congreſſa peribunt ; p 


Aut ita diffugient „ tempeſtate coorta | 5 


rulmina Ae, "Pg | 

Ligue imbres. , ventolque e 
Denique quattuor ex rebus | cundia creantur, 
Atque in eas rurſum res omnia diſſoluuntur; 
Oui magis illa_queant rerum primordia dici, 
Ouam contra res n „ putari? 


Alternts gignuntur enim 3 
mutantque colorem , k 
Et totam inter ſe naturam tempore ab omni. 
Sin ita forte putes 

ignis, terræque coire 
Corpus, & aerias auras , .roremque liquorum, 
Nil in contilio naturam ut mutet corum : 
Nulla tibi ex illis poterit res eſſe creata , 
Non animans, non exanimo cum corpore, ut arbos . 
Quippe ſuam quidquam in cara vartantts "atervi . 
Naturam endet: 


mixtuſque videbitur aer 

Cum terra ſimul, atque ardor cum rore manere. 
At primordia cienundli in rebus porter 
Na turam clandeſtinam, | 

caramque adbibere e 
Emineat ne quid, 5 
quod contra pugnet , & oblet, 
| o minus eſſe queat proprie quodcumque credtur 
Quin etiam repetunt © 
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II lor fitena; e daI Celeſte focc ; 
E dal foco ef fan de P. aria P aure, 
Da I. aria l' acqua, da I acqua la Terra 
Crearſi: e tutto a retro indi tornarne, 
Pria I acqua, I aria ppi, da ſezzo il foco. 
E tal ſenza ceſſar voglion che ſia 
Il cangiare „Il paſſar de gli element! 
Da Cielo a Terra, e da la Terra a gli Aftri, 
Che competer nel yero in guiſa alcuna 
A Principii non può; poichè reſtarne 
Sempre immutabilmente alcuna coſa | 
Dee perche 2 nulla il tutto non fi adduca. 
dieb. ogni coſa ſe cangia natura „ ; 
e ſue proprieth perdendo ; e pere 
en eg cid che prima ell era. 
Sicche ſempre capgiandoſi tra loro, 
Come poc anzi io diffi, gli elementi ; ; 
Deon per neceſſità d' altri diverſi 
Corpi yenir compoſti i corpi primi, -- 
Che immutabil ur ſono in loro eſſenza; 
perchè ogni an a nulla non ti torni. 
Dunque più toſto ſtabilir tu dei 
Di tal natura i corpi, onde fi formi 
Per ſorte il foco, chꝭ eſſi variando 
Ordine, e moto; e poco che s aggiunga , 
O ne G ſcemi l formin “ aria ancora : * 
E in ſimil guiſa d' ogni coſa ogn' altra. 
Ma, dirai, ſi dimoſtra ad evidenza 
Il mio ſiſtema; : poiche da la Terra 
Naſcer yeggiamo, e ereſcer tutte coſe; 
E ſe benigno il Cielo a' chieſti tempi 
La pioggia largamente in gil non verſa, 
Seccanſi e piante, ed erbe; e per ſua parte 
Il Sole anch' egli ſuo calore aggiugne , 
Ond' alberi., fromenti , ed animali 
Vengano in fiore; e ſe dentro noi ſteſſi 


Alido cibo, e tener acqua inſieme 


Non deſſe aita; già di forze manca 
Fila noſtra fiacca {[ poglia, e noi di vita, _ 
P oiche ſenz altro, nol ſoccorſi ſemo el 1 


10 
celo , argue ignibus . , 
Et primum faciunt ignem ſe wertere in auras , 
Aeris hinc. imbrem gignt , terramque creart 
Ex imbri ; retroque a terra cuncta revertt 
Humorem primum , poſt aera , deinde calorem : 
Nec ceſſare hes inter fe mubare , meare 


De Calo ad. Tan . de Terra ad ſidera Mundi , 
Ouod facere haud ullo debent primordia patto ; 
Immutabil 5 enim quiddam ſuperare wade eſt, 


Ne res ad nilum redigantur funditus omnes .. 
Nam quodcumque ſuis mutatum finibus exit, 
Continuo hoc mors eee quod fuit ante 


Oua propter , quoniam que paulo diximus ante 
In cammu¼mgè veniunt , ; 
conſtare neceſſe eft 

Ex aliis ea, que eue convertier unguam ; ; 


Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes. 
Quin potius tali natura prœdita quædam 

Corpora conſtituas, ignem fi forte crearint ; 

300 Poſſe eadem demptis paucis , pauciſque tributis, 
Ordine mutato, & motu fecere aerts auras: | 


Sic alias aliis rebus mutarier omnes 
At manifeſta palam res indicat , inquis , 
in auras 
Aeris e terra res omnes creſcere „ alique; | 
Et niſi tempeſtas indulget tempore fauſto 
Imbribus , & tabi nimborum , arbuſta vacillent; 
Solque mu pro parte ; 
fovet , tribuitque calorens > 
Creſcere uti poſſint fruges , arbuſta, animantes . 
Scilicet & niſi nos cibus aridus x tener ö 
Adiuvet; : | 
amiſſo iam corpore vita quoque omnis 
Omnibus e nervis , atque offibus exſoluatur . 


Adiutamur enim dubio procul , atque alimur nos 
G 4 Cer 
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Da certe proprie cole, e ſoftentati : - <3k 

E come noi da certe, e proprie cole, | * 
Tutte quante fon mai l' altre ſoſtanze. 

E cid perchz comuni à coſe 'molte 

In molti modi ſono I 5 
per tutto miſti: onde le varie coſe 

Da varie altre han vita, e nodrimento . 

E fa pur molto ſe con tali „ © tali 

Altri ſemi eſſi ſtan; ſe un moto, o un altro 
Han reciprocamente infra di loro; en 

Se ſervan queſta, o quella poſitura : 

Poiche da' ſemi ſleſſi e Terra, e Cielo 

Vengon formati, e Sole, e mare, e fiumi, 

Ed alberi, e formenti, ed Animali; 

Ma pur diverſamente intramiſchiati; 

E or con queſti, or con altri, e 'n vario modo. 
Ch' anzi per tutto in queſti verſi ſteſſi 
Molti de gli elementi a molte voci 

Comuni vedi; e confeſſar pur dei | 4 
Che ſuonan tutti verſi, e le parole 

Tra lor diverſamente, e tutte ſono 

Tra lor diverſe. tanto gli elementi 

Poſſon cangiando ſol otdine, e loco / 

Or quanto piu i principii de le coſe 

Che piu diverſamente aſſai tra loro 

Combivar ponno, e pin diverſi aggiunti 

Avere, onde produr si varie coſe X | 


Or i ſiſtema ancor eſaminando 
D' Anaſſagora andiam, che in Greco & detto 
Omeomeria , e che tradur non puoſſi 
Con la propria ſua voce in noſtra lingua, 
Che di parole aſſai ſoſtene inopia: 
Ma pure io ne ſporrò, ch'è agevol fatto, 
Di ſua ſcola i Principii , Omeomeria 
Ch' ei noma , e dir e vuol, che di minute, 
Ed inſenſibil particelle d' oſſo 
L' offo fi forma; e da le particelle 
Di viſcere minute, ed inſenſibili 
Le e ſi crean © faſſi il ſangue 
— Di 


Gertis ab red,. ü eee ee 5H 
certis alia ” argue ali⸗ res. 


Nimirum quia multimodi; communia multis 
Multarum rerum in rebus primordia mixta 
Sunt ; ideo variæ variis res rebus aluntur 


Atque JON ag wagns refert primordia ſepe . 
Cum quibus, & quali peſitura contineantur , 
Et quos inter ſe. 4 motus, eee; 3 
Namque eadem — wile mare . Terras \fumina,  Solem 
Conſtituunt, 

eadem fruges, arbuſias, animantes; 
Verum alits , aliogue modo commixta moventur - 


Ouin etiam paſim noftris. in * Lat ipfis 
Multe elementa wides mulits communia verbis; 
Cum tamen 
inter ſe verſus, ac verba neceſſe eft - 
Confiteare- & re, C ſonitu diſtare ſonauti. 
Tantum elementa © MEE 12 
queunt permutato ordine ſolum! 
Ait rerum quæ ſunt primordia : | 
| | Neve. adbibere 
Poſſunt , unde queant 
| variæ Yes quaeque creari. 


Nunc & Anaxagore ſcrutemur Homæomeriam , 


Onam Greco memorant , 
nec noſtra dicere lingua 


Concedit nobis patrii ſermonts egeſtas : 


Sed tamen ipſam rem facile eſt exponere verbis 
Principium rerum, quam dicit, Homæomeriam: 
Ofſa videlicet e pauxillis, atque minutis 
Of ibus ; 

& fic de pauxillis 1 atque minutis 
Viſceribus viſcus gigni; 

Janguenque creari 

San- 
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Di gocciolette inſiem di ſangue unite; 
E che da granellin & oro venirne 

Pud l' oro; e'n ſimil guiſa il foco ancora 
La terra, l' acqua, e l' altre coſe tutte 
De' lor ſimili da minute parti 
Ma che? nulla di vacuo e' ne le coſe 
Ammetter vuole; e vuol che n infinito 
Spartir poſſanſi i corpi. onde per ambo, 

A quel ne ſtimo, queſti capi, al paro 

Sviato e va che gli altri detti innanzi. 

E poi deboli aflai Principii finge, 
Se Principii ſon quei, ch' egual natura 
Han de le coſe, che ſi crean di loro; 
E al par che quelle ſvengono, ed han fine; 
Ne coſa è gia che dal perir le ſervi. 8 
Poichè, dl; qual riman di quelle coſe , 
Se oppugnate elle ſien da grave forza, 
Si che morte ella ſchivi a morte in gola ? 
Il foco? I acqua? Varia? l' oſſa? il ſangue? - 
Nulla certo di lor, ſe giuſto io penſo ; 
Quando la coſa tutta, e ogni ſua parte 
Sottopoſta al ſuo fato era del pari; 
Che quant altro perir veggiam patente, 
Quando nemica forza ne ſoverchi. dr 
Ma provato abbiam ſopra che net al nulla 
Ridurſi in tutto, ne del nulla mai 
Naſcer poſſan le coſe in verun modo. 

In oltre, poichè creſce, e s' alimenta 
Dal cibo il corpo, e ſon le vene in noi 
E' ſangue, e l' oſſa, e i nervi d' aliena 
Natura affatto infra di lor; diranno 
Pero, che I cibo d' altrettante parti 
Diverſe ſi componga, e che racchiuda 
Entro di ſe de l' oſſa, e de le vene 
Le particelle, e de' nervi, e del ſangue: 
Onde terraſſi, ch' ogni arido cibo 
Non men che I acqua ſteſſa, d' aliene 
Parti fi formi; e che en un ſieno in loro 
Miſte I oſſa, le vene, il ſangue, i nervi. 

Oltr' a cid, ſe ogni coſa, che di teria, a= 

Srl at- 


ganguinis inter t mules cormntibs guttis 5 

Ex aurique putat micis conſſtere poſſe '' 
Aurum; & de terris terram concreſcere parvis ; 
Ignibus ex ignem; 5 humorem ex humoribus' eſſe ; : 


Cetera confimili fingit ratione, putatque . 


Nec tamen eſſe ulla parte idem in rebus Inane 


Concedit „ neque corporibus finem eſſe ſecandis . 
Ouare in utraque mihi pariter ratione vicetur 
Errare , atque illi, 7 e 
Jusos Ae ante. 
Adde, quod inbecilla' nimis Primordia fingit , 
Si Primordia unt, ſmili que prædita conſtant 
Natura , atque ipſe res ſent, eee laborant , , 
$50 Et pereunt , | 
 neque ab exitio res 4115 munen. 
Nam quid in oppreſſu valido durabit eorum, 


Ut mortem effugiat Jethi ſub Wtintibus 1511 75 

Ignis? an humor? an aura? quid horum? ſanguis? an le 

Nil, ut opinor ; + 
ui ex equo res funditus omnis 

Tam mortalis erat quam qua manifeſta videmus 3 

Ex oculis noſtris ailqna VI vi perire. : 


At neque reccidere ad nibilum res poſſe , 
| | e WEo autem 
Creſcere de nibhilo, teſtor res ante probatas. 
Praterea , quoniam cibus auget corpus, — * 

Scire licet nobis venas, & ſanguen, & ofa , 

Et nervos alienigents ex partibus efſe : : 

Sive = omnes commixio A l dicews 


Eſe , 
* in ſe bn corpora parva , 
Ofſaque, & omnino Venas , parteſque cruorts : 


Fiet uti ibis omnis & aridus, & liquor ipſe 

Ex — rebus conflare putetur , 

Of ibs , G nervis J veniſque , ; S Janguine mixto . 
e „ quarumque e terra corpora creſcunt 
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E fatta, ne la terra ſi con tiene: 
Dunque coſtar di eterogenee parti 
Debbe la terra, quante ſon le coſe ea 
Che tran vita di lei: cos difcorri . Tt” 
Su la ſteſſa ragion per tutto il reſto. 

Se cenere nel legno, e fiamma , e fumo 
Contienſi; di diverſe parti d forza * 
Confeſſar noi che ſi componga il legno 
Un fol qui intanto, e mal ſicuro ſcampo . . 
Anaſſagora s apre, e ci concede |_| 

Che miſte in una I altre coſe inſieme _ 

Celinſi: ma che quella appaia ſolo, . 

Di cui unite fien fra ſe le parti: 

In più numero, e ſite a prima faccia, . a 

E' più a I occhio ſoggette : cid ch al Vero, 

Ed a Ragion fa guerra. e ſe non altro. _ 
Converria pur che franto, e ſtritolato 
Da grave mola il grano, alcun moſtraſſe 
Di ſangue indizio: e cos) ogn' altra coſa, 
Che di cibo a l' Uom ſerve allor che infrangeſi 
Infra due ſaſſi, che di ſangue grondi. 

E per ſimil ragion devriaſi pure | 
Dolce ſpremer da [ erbe, e come il latte, 
Bianco licore; e da le zolle inſieme | 
Fregate deverian le varie ſpecie 
De I' erbe, de le biade, de le piante 
Uſcirne in quelle in tenue forma aſcoſe. 

Ne legni infranti in fin. cenere, e fumo, 
E particelle ſcernerſi di foco. 

Or perche non ne moſtra eſperienza 
Simili effetti ; di qua noi per falſo 
Troviam che fien le coſe in tal ſiſtema 

Ne le ſimili loro a dentro miſte : | 

Ma ben ch'entro vi fien communi a molte 
Di molte cole in varii modi i ſemi. 

Ma, dirai, ſpeſſo avvien ſovra a gran monti 
Che di fier auſtro a' ſoffi l' alte cime 
De gli alberi dibattanſi fra loro 2 
Tanto, che fiamma poi di lor s, accenda. 
Si: ma non è pero ch' ivi del foco 


Ie 


Si ſunt in rerris ane e. Ker l 43 
terra: A are neceſſe * b 

Ex alienigents que terris exortuntur : © 3.80 

Transfer item , totidem We utare licebis. 2 


In lignis fi Wikia latet , , fownfque; ciniſque : — 
Ex alienigenis confiftant ligna neceſſe „ 


3 — * Oe” 3A n * - >» 4. 
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Lb armer hic tenuts d! copia is ; 
1d quod Anaxagoras ,bi' ſumit, ut omnibus omnes 
Res putet immixtus rebus latitare; ſed unum 
Apparere illud, 
cuius „int pluria mixta , 1 ö 
Et magis in promptu , primaque in fronte locata: 
uod tamen a vera longe ratione repulſum off. 
Conveniebat enim | 
PFruges quoque ſepe minutar; 
Robore cum ſaxi franguntur , mittere gn 
Sanguints , aut aliud , noftra quo corpora aluntur — 
Cum lapidi lapidem terimus : 
= manare cruorem ” 
Confimill ratione herbas quoque ſepe decebat 
Et laticis dulces yuttas , ſimilique ſapore 
Mittere, lanigeræ quali ſunt ubera lactis; 
Scilicet @ glebis terrarum ſepe friatis _ 
Herbarum genera , & fruges , frondeſque videri 
Diſpertita, ac in terris latitare minute 
Poſtremo in lignis cinerem , fumumque videri, 
Cum prefrata forent , Tencſque latere minutos: * 
Quorum nil geri quoniam manifeſta docet rer; 
Scire licet non efſe in rebus res ita mixtas: 1 
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Verum fred anner immixta latere 
Multarum rerum in rebus communia debent. 
At ſæpe in maynis ft montibus , inquis, ut altts 

Arboribus vicina catumina ſumma terantur 2 | 
Inter ſe , walidis facere id cogentibus auſtrts , ; . 
Donec flammai fulſerunt igne coorto . i f 
% Scilices & non eſt lignis tamen infitus ignis; 

Ve- 
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Le particelle ſien; ma ſol ben molti 

Di foco ſemi, ch' a le gran percoſſe 

De gli alberi fra lor vengon raccolti; 

E incendio ne fi crea per le foreſte. 

Che ſe qui fuſſe tanta fiamma aſcoſa: 

Come un ſol punto ſtar potriaſi cheta, 

Ne tutti incenerir arbori.; e ſelve? 
Or di qua vedi ciò N dianzi io diſſi, 

Quanto importi in che ſito, e con quali altri 

you: gli ſteſſi principii; e qual dien * Aj 
 ricevan-tra loro impreſſione; , 

E che effi pur un poco che tra loro 

Canginſi, — de le legne il ſoco; 

Appunto come eſte due voci ſteſſe | 

Fannd, al cangiarvi gli elementi ſito; 

Che foco , e legne importan nel latino ., 

In fin le tutto cid ch al Mondo vedi 

Naſcer non puote ſe non da principii 

Di conſimil natura; or più non ſono 


Eſſi dunque i principii de le coſe. 


Sara che ſcoſſi da tremulo riſo 
Prorompano in cachinni, e gli occhi e volto 
Umettino di calde, e ſalſe ſtille. 


Gr attendi, che 9 con chiarezza | 
Verro ſpiegando. e l fo, pur ben che oſcure 


Sien coſe tai: ma a dentro il cor mi punſe 


Alta ſpeme d' onor , difio di loda ; 

E de le Muſe inſiem m acceſe in petto 
Dolce amor, onde vienmi atdire; e lena, 
Ad entrar di Piero in ermè parti 

Non più de I orme mai d' alcun ſegnate. 
E fi che vado, e vi ſon dentro , e a fonti 
Inſino ad ora ignoti ecco m ' appreſſo 8 

E n attingo, e di nuovi, e non uſati 
Fiori vi colgo, ed al mio capo inſigne 
Corona me ne teſſo, dual non mai 

Ad altri prima il crin Muſa ne cinſe . | 
In pria , perchè gran coſe.inſegno, e del; E 


Vo 


— 2 


m ſemina * ardoris a | r N 
; multa 3 
Our cum confluxere 
dFreani incendia fl vi⸗ n 
uod fi tanta foret filuis abſcondita flamma; . 

Non poſſent ullum tempus celarier ignes : | 
Conficerent volgo filvas arbuſta cremarent . % 
Iamne vides igitur , paulo quod diximus ante; 

Permagni referre eadem primordia ſæpe 

Cum quibus; & quali poſitura contineantur , 

Et quos Inter ſe dent motus , accipiantque ; 

Atque eadem paulo inter ſe mutata creare 

Ignes e lignts 3 | 
quo pacto erde quoque ipſa 2 8, 

Inter ſe paulo mutatis ſunt elementis , | 

Cum ligna , atque ignes diſtincta voce notemus = 


Denique iam quarumque in rebus cernis apertts 


Si fieri non poſſe putas ; quin materiai 
Corpora confirmli natura predita fingas , 
Has ratione tibi pereunt primordia rerum. 
Fiet uti riſu tremulo concuſſa cachinnent, 
Et lacrimis ſalſis humectent ora , genaſque « 4 


Nunc age quod ſupereſi cognoſce , & clarius audi, 8 
Nec me animi fallit quam fint obſcura : ſed acri 
Percuſſit thyrſ 0 laudis ſpes magna meum cor; 


Et fimul incuſit ſuavem mi in pectur amorem 
Muſarum , quo nunc inſtinctus mente vigente 
Avia Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita ſolo: 

iuvat integros accedere fontes ; 


Atque haurire, invatque no dos decerpere flores , 
 Inſignemque meo capiti petere inde coronam, | 
Unde prius . velarint tempora Muſe . 


13. Primum, quod magnis doceo de rebus, , & arflis 


3 animos noats exſolvere pergo: 
De- 
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Vo gli animi ſtrigando de' Mortal: 
Poi, perche di materie oſcure tanto 

In tanto chiari verſi io qu) favello, 
Tutti di poeſia col bello, e dolce 
Condendo i ſenſi . che conforme pure 
A la Ragion eſtimo; poiche, come, 
Quando a Fegro fanciul I amaro affenzio 
In rimedio $i meſce, il labro prima 
Di dolce, e biondo mel del vaſo aſperſo 
A bocca gli ſi appreſſa: ignaro allora 
De l' innocente inganno il ſemplicetto 
Guſtando in prima quel tantin di dolce, 
Tutta tracanna la bevanda amara; 
E deluſo cos: non lo delude 

A ſuo gran riſchio I amarezza appreſa 
De I aborrita medicina : anz egli 
Dal ſugo ſalutar vita, e ſalute 
Poi ne riceve. or tal pur io qui appunto, 
Poiche noioſa , e grave avvenir fole _ 
La materia ch'io tratto a chi non prima 
Saputo n abbia , ed univerſalmente , 
L' aborre il volgo; nel pit ch' io mi ſappia 
Soave ſtile, io qui la mia dottrina 
Eſpor ti volli in verſo, e come andarla 
Col dolce mel di Poeſia temprando: 
Su la ſperanza che Fattenzion tua 
Guadagnarmi cos! mi riuſciſſe 
Da ſtudiar miei verſi, in cui io tutta 
La natura ti ſpiano de le coſe, 0 
E di quai corpi l' Univerſo coſti. 5 
Ma impercioche inſegnai che i ſolidiſſimi 
Punti de la materia ſvolazzando | 
Ne van ſino ab eterno interi, e fant: 
Or qui quale il lor numero mai ſia, 
E ſe l' abbiano © no, ſviluppiamo: 


E 'nſieme ſe il gran vano, o ſia quel loco 
E quello ſpazio, in cui vien tutto oprato, 
Meta egli abbia e confine; o ver immenſo 


E' ſia, ne d' ulla parte unqua finito. 
Or Þ Univerſo adunque & d' ogni parte 


Im- | 


. an : 


Deinde, Fo ails N re tam luc 4. pag 
Carmina f 78 
Muſeo comtingens. cane Jepore WA. TA 
id quoque enim non ab e ratione videtur ; ; 
Sea veluti 
puri abſymbia tetra medentes 
Cum dare conantur, prius oras pocula circum 
Contingunt mellis dulci,  flavoque liquore, 
Ut pue rorum qtas improvida ludificetur . 
Labrorum tenus ; * 
interea perpotet amarum 
bt laticem, 
5 nn you capiatur ; 


Sed gabs 10 Lade recveata valeſcat . 


Sic ego e 1 ; 
 quoniam hes ratio plerumque vüpme⸗ 
Triſtior ee , quibus non eft tractata, retroque - 
Volgus abhorret ab hac; 
of Dolui tibi — 

Carmine Pierio rationem exponere noſtram, 
Et gas Ä 

Nuſeo PEE) contingere melle: 
di tibi forte animum tall ratione tenere 


Verſibus in noſtris dates; dum perſpicir omnem 
Naturam rerum, 
| qua content cuncta fgura . F 

930 Sed quoniam docui ſolidiſſimg materiai 
Corpora perpetuo volitare Invicta per evum : 
Nunc age ſummai quænam fit fints eorum , | 
Nec ne fit evoluamus: © 

| item quod Inane reperium oft , 
Seu locus, ac ſpatium, res in quo quzeque geruntur, 
Pervideamus utrum finitum funditus onne Fry 
Conſtet; an immenſum pateat, vaſteque profundum . 


Omne quod eft igitur nulla regione viarum 
H Fini- 


SR 


1214 ww | 
8 ch' altrimenti alcun eſtremo 
Aver dovrebbe. e come averlo ma·i 
Qualunque coſa, ſe di fuor non abbia 
Argin , che la preſcriva, e si che veggia 
Occhio uman ch' ella in la più non fi eſtende. 
Gia, poicheè cotal termine, e conſine 
Non & da ammetter fuor de I Univerſo: 
Adunque non tien egli alcun eſtremo, 
Onde immenſo eſſer debbe, e interminato; 
Sli che in qualunque poſto in lui tu ſia, 
Sempre egualmente d' ogni verſo intorno 
Immenſo ſpazio, ed infinito laſci. 
In oltre, ſe finito I Univerſo 
Tu ſtabiliſca, fa tu qui ch' alcuno 
Al confin ne pervenga, e di la ſcocchi 
Pennuto ſtrale: or vuoi tu ch' ei ſecondi 
L' impreſſa forza ond' & vibrato, e voli 
Fin dov' ei puote; & che cola vi ſia 
Che F attraverſi, e I fermi , poichè uſcirne. - 
Da un de' due non puoi, e a qual de' due 

u qui t' attenga, tu vi reſti, e ſcampo. 
Non hai, onde ſchivar di darti vinto, 


E dir che immenſo l' Univerſo ſia . 


Poichè, o v*'& cola che reſiſta al dardo, 
E faccia ch' ei non voli, e giunga al ſegno; 
O fuor ei corre: e non & certamente I” 
Quello d' onde ſcoccato il dardo fue 
De I Univerſo il fine. or cos! ſempre.  _ 
T' andrò ſeguendo, e il ſuo confin doyunque 
Tu metta, io ſaper vo, che farà poi 
Quivi quel telo, inſin che in infinito 
Tu non vada, ed immenſo, ed infinito 
Lo ſpazio aſſegni, ove s inoltri il telo. 
Poi, ſe fra certi termini racchiuſo 
Veniſſe, e terminato I Univerſo 
Da quelli fuſſe; gia de la materia 
La maſſa tutta dal ſuo peſo interno ; 
Portata in gin ſarebbe a l' imo, e al centro; 
Ne muoverſi ne farſi alcuna cola 
Sotto il Ciel ſi potrebbe; nè più or mai 5 
| a LD. : | Ciel 


8 * 
Et EY ; : 
OY ID 
Extremum porro nullius poſſe videtur 

Eſe, niſi extra fit quod finiat , b 8 Vets 


Quo non longits hæc ſenſus natura ſequatur . 
Nunc extra Summam quoniam nil eſſe fatendum eft . 
Non habet extremwum, © 3 1 
ares ergo fine, modoque . 
Nec refert quibur abfiftds on e Se + 
Uſque adeo quem quiſque locum poſſedit , in omnes 
Tantundem partes infinitum omne relinquit. | 
Preterea, f iam finitum conflituatur  — 
Omne quod eft ſpatium , fi quis procurrat ad oras 
Ultimus' extremas, iaciatque- volatile telum, 
Id validis utrum contortum Viribus ire 
Quo fuerit miſſum mavis , longeque volare, 
An prohibere aliquid cenſes, obtareque poſſe : 
Alterutrum fatearis enim, ſumaſque neceſſe eft , 
Quorum utramque tibi effugium precludit , 


| ot e omne 
Cogit ut exempta toncedas fine patere. 
Nam five eft aliquid, quod probibeat, oficiatque 


uominus quo miſſum eft veniat , finique locet ſe, 


Sive foras fertur; non oft ea finis profeFo. 


Hoc: pacto ſequar., | | 
| atque eras ubicamque locarts 
Extremas , quæram quid telo denique fat. 
Fiet uti nuſquam poſſit conſiſtere fints , 
Effugiumque fuge prolatet copia ſemper . 


Preterea ſpatium Summai totius omne 
Undique fi incluſum certis conſiſteret oris , 
Finitumgue foret ; iam copia materiai 
Undique ponderibus ſolidis 2 
| « LIM © Confluxet ad imum; 
Nec res ulla geri Celi ſub tegmine poſſet; © 
Nec foret omnino Cælum, neque lumina Solis. 
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ciel vi fora nd Sol. poick ab eterno 

Pigra , ed inerte la materia tutta .. _ 

Cos! affoltata giacerebbe al ſondlo 

Ora però non han requie, nd poſa 

I principii; poiche centro non havvi 

Ne I Univerſo, oye come portati. 

Sieno , e dove Ir ripoſin tutti: 

E ſempre con aſſiduo eterno moto Wan 4 

Van volando, e ſen' crean tutte le — th 

In tutte parti, e mancar mai non e | 

Agili, e ratti al moto i corpi prim 

Da I Univerſo immenſo, In fin veggiama. 

Che l' una cola termina con I altra : 

Meta e I aria de' colli, e d' ella i monti 

Del mar la Terra, e de la Terra il mare: 

Ma qual v ha coſa poi ch'a I Univerſo 

Di fuor ſia meta? or tal del loco. adunque _ 

E' la natura, e del gran vano il campo, 

Che nt gran fiumi circondarlo mai TY 

Non poſſano in eterno, e per quant eſſi 

S' avanzin caminando, pur non fia 

Che men. reſti a girar ne I Univerſo. 

Tanto ſenz' alcun termine, o confine . 1885 

Stendeſi ei d' ogni intorno in tutte parti. 
Ella certo da ſe vieta Natura 

Che termin' abbia l' Univerſo, e fine; 

Poich' ella fa che limitato venga 

Dal vano il cor po, e inſiem dal corpo il yana ; 

Onde cos! infinito alternawente 

L' Univerſo riſulti, che ſe entrambi 

Non preſcrivanſi inſiem, si che intinito 

Il nudo vacuo ſolamente fia ; 

Ne mar, ne Terra, ne il raggiante Cielo 

Ned Uomini, ne Dei pur un ſol punto 

Star poriano in pie; che pe l gran vana _ ; 

Andar vedrianſi ſciolti , e ſcompigliati 16 1 

Fuor di lor forma tutti, e di materia 

Da la propria ſtruttura affatto ſcinti : 

O ancor piu toſto non concreta Dt. nl 25S 

Coſa e A4 crear quella n 
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Ouippe ubi materie omni cumuluta iaceret © 
Ex iminito iam 222 fubſidendo-. W el 72 mak 
"zen © | 

At nunc nimirum requies data principiorum * 2 
Corporibus nulla eft ; quia nil oo ee * 7 
Nuo 2 . 5 

W& ſedes PE ponere poſſmt 5 
Semper & 2 ole ret ee | goa wh 


Partibus in cuctis, etemaque ſuppeditentur . 
Ex infinito cita corpora. Materia. on 1 
* ante ocul on C 
rien res nice videray's/ 
Aer diſſepit colles , "arque aeva monte, 
1 mare, e contra mare Terras terminat omne :: 
1000 Omne quidem vero nil ig quod Artes: ertra. 
Eft igitur natura Tort, FD 
| ſpatiumdque profundi , JO 4 
Ouod neque iow ſuo! percurrere flumina 2 | 
Perpetuo poſſint æ i e trafu ; ky ett 
Nec pror ſus Face re | 
ut reftet minus ire bund. 
Uſque adeo paſſim patet ingens copia rebus 
Finibus exemptis in cunctas undique partes. 
Ipſa modum porro ſibi rerum Summa eee | 
Ne poſit Natura tene; 5 
PF. nam corpus Trane, Ea 
Et qd Inane autem eft finirt tor porè cogit 9 
Ut fic alternis infinita omnia reddat. 
Aut etiam alterutrum niſi terminat alterum corum 2 
Simplice natura er tantum imoler um - 
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Nec mare, nec Tellus , work cæli luce reſi — 
Nec mortale genus, nec 14 Divum corpora Ja 
Exiguum poſſent horai fiſtere , Oat 
Nam diſpulſa ſuo de cœtu materiat.. - 9; oh 
Copia ferretur magnum wy Inane Halen eon 


sive adeo Porius nunquam concre a  creaſſet 
| Nam rem, b 


' _ Che ſempre diſgregata, — 


| Inetta ſtata fora... poight certo Shak 0 
| Ne le combinazion de corpi primi 2 
1 Ne altrui direazion, legge, o 1 

Parte non ebbe, ne dilegnar elli, 
| | Ne loro moti regolar potero - 
5 Ma poich' a lungo in pit maniere wo! 
Fin ab eterno nel vaſto Univerſo 
7 Urtandoſi tra loro, ed ogni ſorta 
| Sperimentando di mote, e d' incontro, 
. A tal vengono in fin, che quella * 
La diſpoſizion ſia, d' onde crearſi | 
Qualunque de le gi create. cole ; => 
Ed illibati per tant anni e tant i 
Conſervandoſi , in ſin com una volta 
S' avvengon elli in que tai certi moti 
Ch' a cid ſon chieſti: con ghondanti acque | 
L' ingordo mar rintegrano de fiumi ; 
E dal calor del Sole fecondata _— 
Di nuovi germi la Terra verdeggia 3 ; 
E ſovra lei fioriſcon d ogni ſpecie 
Popoli d' animanti, e i mobil Aſtri 
Vivon pe 1 Cielo: cid che ad alcun patto 
Far coſe tali non porian gia mai, ” 
Se la ma inſinita non ſoſſ̃ 
Onde dove in fe manca in ogni tempa 
Ciaſcuna caſa ripararſi fole, 
Che come ſenza cibo gli animali * 
Perdon le forze, e al fin cedon del tutto: 
Cos col tempo ſciorſi il tutto debbe , | 
Se traviando. dal natio ſug corſa © © 
Supplirne ceſſi la materia i danni. 
Ne ripatar en le coſe al tutto 
l incoutri, e gli urti, che fuor d' ogni s 
Ne la materia ; che ben ponna 
ſtenerle eſſi fredo, e e i ſcadimenti * 
$) in parte impedir; fn ch' al om ch p' i 
n che ſupplir poſſanne i : : 
Pur de le volte a riſaltare in dietro 
Aſtretti ſono, ed @' principii inſieme 


* : Spa- 
de * 


Tt 


* cogi difeia nequiſet . 

Nam certe | 
neque confilio ie rerum ; 
Ordine ſe queque , atque ſagaci mente locarunt, 
Nec quos quæ que dareni motus pepigere — : ; 


15. Sed quia multa modis multis mutata oy: Omne 
Ex infimito v fs 

de xantur percita phagis 7 5 
Omne genus motus, & catus experiundo, | 
Tandem deveniunt in tales diſpoſituras, © 1 3 
Oualibys "ww rerum ee Summa creata 


Et * ctiam magmas FO per annos , 
Ut ſemel 
in motus coniecta eft convenientes: 
Eficit ut largis avidum mare Ranma undis 
Integrent amnes; "© 
. oO Solis terra vapore 
Fota novet fetus ; 3: 
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| f 4 gens animantum 
Floreat , & wivant labentes ethers — - 
uod nullo facerent pacto, E 725 
ni, materiai 
Ex infinito ſuboriri copia poſſet; | 
Unde amiſſa felons reparart in tempore quoque. 


Nam veluti privata cibo natura animantum 
Diffluit amittens n 83 
fc omnia debent 
Diſſolvi , ſimul ac c defecii ft wppeditare 
Nateries aliqua regione averſa vii. 

Nec plagæ poſſent extrinſecus undique kites.) 
Conſervare omnem, quæcumque eff conciliata; ; 
Cudere enim crebro Paſſunt, 
L morari 15 
Dum veniunt alie, * 
ac ſuppleri Summa queatur 2 
Interdum reſilire tamen coguntur , & una 


Principiis rerum * ; Wow que figai 


120 
Spazio, e tempo laſciar da ſcappar a 
E ſvanir ſenza intoppo da le cole. © 
Onde forz è ch' ognor pin ſempre e piu 
Ne ſi tengano in pronto; e perchè mai 
Di tai incontri non manchin d' ogni lato, 
D' infinita materia e fa meſtiere. 

Ne quello a creder tu Memmio t induca; 
Che ne van qui ſpacciando, ch' egli al centro 
De l' univerſal Somma il tutto tende: 

Onde ſtar ſalda, e intera la Natura 

Senza gli urti di fuor; nè in alcun verſo 
Diſciorſi poter mai cola hd U, cd 4) 
O ch' è di ſotto; che lor moto han tutte 
In ver lor centro: ſe pur creder puoi 
Che ſtar può coſa in ſe medeſma ferma; 
E che un grave ch'è giù di la del Mondo 


Per natia forza al centro in ſuſo ſal ga, 


E qui fermato ſua quiete trovi, 

Come I image che veggiam per acqua. 

E per ſimil ragion dicon che ferme 

Han quivi gli animai le piante al ſuolo 
Volte ver noi; ne poter eſſi in giuſo 

Traboccar verſo il Ciel più che ſu l' alto 
Poſſan per proprio naturale impulſo 

Noſtri corpi volar; che quando a loro 

Rende ſua luce il Sol, le Stelle a noi; 

E cos! notte e di, tenebre e chiaro, 
Alternarſi del par tra loro, e noi. 

Ma fole ſon pur queſte, e marci errori 
Di menti inſane, che principii ſtorti 

Appreſer di perverſa, e vana ſcienzea. 
Poich' eflervi non pud centro, ne mezo, 
Quando inſinito il vacuo, e il loco Ga: 
Ne, ſe pur dieſi centro, può mai coſa 

Ivi però più che in qual altro aſſai 

Loco diſtante quietarſi, e ſtare, 

Poich' ogni loco, e ſpazio, che, ſogliamo 
Vacuo chiamar, del pari ad ogni corpo 
Aprir la via per forza ei debbe, e al centro, 
E fuor del centro, ove ch' ei dal ſuo peſo 

2 | In- 


OT 85 
'Y 3 * 
OR 
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; 2 | 
tali, oa palin @ cat) ye; . : es 
Ouare * —— n e canine 5 1, p 
Et tamen ut _ "uy Pain Nee . 
1050 e ef vis Wadi wateriat . 4 
lud in his rebus' longe fuge credere Memmi, 
In medium . g your: dicunt , j omnia mn; 5 5 


Atque ideo Mundi naturamiflare fur ln 
IFibus externis, neque 1 poſſe aro 
Summa a inn 

quod in medien fmt omnia nixe; 


Ipſum fi quidquam poſſe in . een. credis; 'P 


Et que pondera fore ſub terric, ennie ſarſem 
Nitter =: £4 e 
in terraque retro ee 1060 ; 
Ut per aquas que nunc rerum ſimulacra wvidemus 4 
Et ſimili ratione animalia ne __—_ | 
Contendunt; 
| ne que poſſe e terris in * Cali 
Reccidere inferiora magis, quam corpora noſtra 
Sponte ſua poſſint in Celi Templa dolare; 
Illi cum videant Solem, nos 1 idera noofis 
Cernere x 
& alternis wobiſtume tempora Celi 

Dividere, & notes pariles agttare diebus. 
16. Sed vanus ſtolidis hæc omnia finxerit error, 
Amplexi quod habent e Renee viai. 

Nam medium nibil eſſe potep ubi Inane, 22 
Infinita ; 


Lo 


neque omnino, ſi iam wikdiues 1 , 
Poſſet ibi quidquam bac potius conſiſtere cauſa , 
Quam quamwis alia longe regione manere . 
Omnis enim locus, ac ſpatium , quod Inane vocamus, 
Per medium „per non maten concedat en RF 
Ehuis ponderibus motus quacumgque ferdutor . 
5 Nec 
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Intiferente ad ogni moto & tratto. 
Ne y* ha loco, ov' ei giunto, ivi fermarſi 
Poſſa, la propria natural gravezna 
| Dimenticata, ſe vacuo qui flas. 
Ne vacuo & mai, che ſoſtenerlo poſſa, 
Si ch' oltra non camini la ve pure 1 
IL interna gravitate ognor lo mena 
Or per queſta ragion non poſſon dunuque 
Per loro natural diſio del centro | 1 
Cos\ le coſe unirſi, che non mai 
Si ſcompiglin tra lor, ne fi diſſolvano. 
Come va poi che non fan eſſi tutti 
Tender al centro i corpi, ma ſol tanto 
La terra, e acqua ſia di mar, di fumi, 
E que'ch'a un certo modo han de la Terra? 
E voglion per I oppoſto, che dal centro 
Fuggon l' aria, e la fiamma „ e tiri a I alto; 
Onde il Ciel da le folgori poi tremi , " "yy 
E pe cerulei campi indi ſi paſca 4 
Del Sol la fiamma, poichè ivi , (chivando 
Il centro, ſi raguni ogni calore ; 
Si come da la Terra ogni animali 
Han eibo; n di rami nè di frondi 
Creſcer poſſon le piante, ove di Terra 
Elle tutte non bean lor nodrimento. 
Ma che di ſopra al Mondo tutto il Cielo 
E' di coperchio; onde qual ratta fiamma 
Fuor non ne ſcappin pel gran vano ſciolti 
De la ſovrana Regione i corpi, 
E dietro lor tutt' altre coſe ancora. 
E perchè la gran Volta non rovini 
Del Ciel tonante, e ſotto a noſtri piedi 
Non ſi ſottragga, e giù vada la Terra 
Nel vano immenſo de Þ abiſſo miſta 
Del Cielo, e de le cole a la rovina, 
Onde ogni corpo ſi confonda, e pera . 
Ach a un punto reſiduo, ne veſtigio 
Del Mondo non rimanga; ne altro affatto 
Di quello avanzi, ch'un deſerto vano, 
—_—_— e inetti 1 e inutili elementi 5 
oi- 


9 bob : * - * 


Nee e locus 4, ; quo «corpora cum enere 
Ponderis amiſſa vi beit fave in Bani: 8 85 75 


Nec quod Hane anten 75 illis fal lere dies; 
uin ſua quod naue pris contedere Fergus. 


Haud igitur poſunt. tali *. e teneri 
Res in concilio maul A victæ. 


præterea . quogue — non N Lorpora a 
In medium mii, ſed terrarum, atque liquorum , 
Humorem Ponti, magniſque e montibus undas , \ 

Et quaſi terreno que corpore contineantur : ; 

At contra tenues exponunt aeris auras , 

Et calidos ſimul a medio differrier ignes ; | 
Atque ideo totum circumtremere ethera ſignis , 
Et Solis flammam per Cæli cerula paſci ; 5 
Ouod calor a medio fugiens ibi colligat Ignes . 


Ouippe etiam veſci e terra mortalia ſæcla, 
Nec prorſum arboribus ſummos frondeſcere ramos 
Poſſe, niſi a Terris paullatim cuique cibatum 
Terra _ : 

at ſupra circumtegere omnia Calum , 
Ne wolucrum ritu flammarum mania Mundi 
Diffugiant ſubito magnum per Inane ſoluta, 


Et ne cetera conſimili ratione ſequantur ; 
Neve ruant Cæli tonitralia Templa Juperne 
Terraque ſe pedibus raptim ſubducat , 

omnes 
1100 Inter permixtas rerum, Celique ruinas 
Corpora ſolventes abeat per Inane profundum 


Temporis ut puncto nihil extet relliquiarum , 
Deſertum præter ſpatium, 


& primordia cara. + 
_ 
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Poiche s' apri una via, 4 onde partirſt | | 

=_ Del Mondo fuori alcuna-toſa poſſa, ny vol 
| La porta & queſta di total ſua fine; 
. | Che ſcapperà indi ogn' altra coſa aa . 

Or ſe con pur medibere ſtudio, ed 1 5 » 9A 

Tu le gia dette coſe imparerai, | pal ki 

Poichè I una dottrina appreſa a K altra : 

Fia che ti ſcorga, e chiara te la'rendas 1 

Non paventar di A che il buon lune 

Fi ſpenga da fcoprir de la Natura | 

Anche i più arcani, ed intimi ſegreti: 

Cos fa uns a Valtra coſa luce. 
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Nam quacumque prius de n. corpora, ele 


Conftitues , 
hec rebus 


erit pars. ianua n 


Hac ſe turba foras dabit omnis materiat . 


4 Ha 1. ee Ces par va perfuntius opella 5 
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Nur iter eripiet 5 guin ultima Naturai 


TRY Pervideas . 


wengi. alid ex alio dareſeet, 2 _ 5 gra yet 
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' RIFLESSIONT , E CONFUTAZIONI PARTICOLARI . 


1. Naa Genitrix GW. 
Fin dalle prime parole par che Lucrezio dia 
: in ſecco , dirigendoſi a Venere, e pregandola 
del ſuo favore ; quand” egli di propoſito eſclude nel ſuo 
Poema ogni ſovrintendenza , ed influſſo della Divini- 
th ſulle coſe di quagiù ed ogni rapporto, e dover dell uo- 
mo riguardo a Lei. Queſta ſua contradizzione ha dato 
che fare agli Eruditi per interpretarla in buon ſenſo : e 
Pier Vettori ne tratta in un'epiſtola al Caſa v. epiſt. 
Joa. ant. Vulpii ad Joa. Gratianum in fronte Lucr. ed. Com. 
CI9I9CCEY. Forſe che Lucrezio non ha qu) preteſo che 
far una gaia deſcrizzione della Natura a Primavera , 
adornandola d' imagini, e colori poetici, e ſecondando la 
favola per maggior grazia e vezzo , ne intendendo di Ve- 
nere che come di Cibele L. 2. v. 657. di Nettuno , Ce- 
rere, Bacco L. 2. v. 659. del Cerbero , delle Furie &c. 
L. 3. v. 1023. avrà anche avuto in veduta, d' adular pia- 
cevolmente 1 ſuoi Compatriotti, facendeli diſcendenti da 
Venere per Anchiſe, e ſotto a ſpecial protezzione di que · 
Na Dea. ſe ne ſari anche fatto una ritirata contro qual - 
che accuſa di Religione , che ſe gli poteſſe dare a tenor 
della ſua dottrina, | 


2. Omnis enim per ſe Divum Oc. v. 57. | 
Da queſta divinita d' Epicuro fi traggono conſeguenze 
gu mai aſsurde, come da aſſurdiſſimo Principio: ma 

rmando della Divinità la giuſta idea, cioè d' un eſſere ab 
æterno, da ſe, imperibile, perfettiſſimo, infinito , che tut- 
to fa ,e governa, a cui ogni coſa deve l' eſſere, a cui tutto 
appartiene, io dico che la lode, I amore, il ringraziamen- 
to, la fiducia, la preghiera, che ſono i doveri di Religio- 
ne, fieno dall' uomo a Dio dovuti . Se Iddio efiſte , co- 
me non può dubicarfene, è egli il Sovrane Autore, e Si- 
gnor della Natura, la perfezz ion ſuprema : egli ci ha fat- 
to quel che ſiamo, e n' ha dato quanto poſſediamo. Dob- 
biam noi dunque i noſtri omagi alla ſua Grandezza, il 
noſtro amore alla ſua Bontà, la noſtra fiducia alla ſua 
Providenza, le noſtre preghiere alla ſua Potenza, i rin- 
graziamenti alla ſua benefica Liberalità · Egli di cid non. 
abbiſogna. Edi qual prezzo è il noſtro omagio a ſuoi oc- 
chi ? e che I importa del Culto limitato della Creatu- 
ra? n'e egli forſe pit felice? niente certo di tutto queſto . 
ma avea egli biſogno di crearci, P ha di conſervarci di 
rovvederci? la noſtra efiſtenza, il noſtro bene lo rende 
rſe un punto pit perfetto? Egli dunque non miſura _ 

AS 0 


1 5 = 
| che da noi eſige dal ſuo utile: egli baſta a ſe ſteſſo, egli 
; fi conoſce, fi comprende, fi ama ecco la ſua gloria, e 

felicita. i] noſtro cults eanche imperfetto per ſe ſteſſo: 


ma ſara pero indegno di Dio? no: anzi a roveſeio; non 


& può eſſere cli egli ci abbia fatto ad altro oggetto efifte- 

a re, che per eſſere a lui, riconoſcerlo, rendergli culto, co- : 
0 s) imperfetto pur qual egli e , ma qual fi può da Crea- , 
. tura,, eſſendo egliP ultimo fine di tutto, nè potendo crear xt 
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— cola, ſe non ordinandola a queſto fine. e153 
0 Iddio vuole, eſige tal culto : egli  approva , effendo ; 
e gueſt operazione della creatura ſecondo i ſuoi limiti la [2 
A pitt nobile la più elevata. queſt? operazione non 8 adun- * 
5 ue indegna di Dio: e ſarebbe pur la bella Legge in lui 8; 
2 i non produrre aleun eſſere che non poſſa produrre ope- 1 
; razione ſe non cos) perfetta come il ſuo Creatore : egli 4 
2 cosl ſarebbe nell' impotenza di crear degli eſſeri ragio- 1 
» nevoli. Or efiftendo noi di fatto, ha egli dunque il drit- is 


to d' eſiger da noi quelle operazioni le pid ſublimi, che 
poſſiamo, quali ſono il riconoſcerlo, I amarlo, il ſetvir- 
. lo Cid baſta : egli fi compiace nella ſua Creatura, e 
delPoffequio che queſta gli debbe, e rende ecco Pordi- 
ne offervato: ecco riconoſciuta la divina Sovranita : eſ- 
| ſa fatta Pulrimo fine delle creature ragionevoli , I obiet- 
' to del lor culto, ed amore. Non è dunque a Dio indif- 
ferente P offequio, ol' ingiuria della Creatura . del primo 
ſi compiace come d' un' atto di dovere , e ſecondo I or- 
dine; dell' ingiuria ha ſdegno, che non è gia in lui uno 
ſcancerto d' animo che ne turbi il ſereno, o tragga im- 
perfezzione , o ſignifichi debolezza, o altra paſhone in- 
degna della Divinità: ma & quello un effetto del zelo 
che neceſſariamente aver deve del ſuo onore , quand 
egli i] veggia vilipeſo , o traſcurato contro il dovere 
1 Encice art. religion: ove fi prova anco diffuſam. it culto 
eſterno . os 
Attacca anche Lucrezio in queſto paſſo la Provviden- 
za, aſſerendo della ſua Divinità epicurea che ſia ſemota 
a noſtris rebus &c. Si il gran Mondo, quanto il piccolo, 
ch' e P uomo, reclamano d' appartenerè 'a un Dio che n 
ha cura, e governo. Come imaginarſi Þ Univerſità della 
Natura, cos} ben regolata in tutte le ſue parti ſenza una 
mente, e una mano ſuperiore? Se è una follia il penſar 
Puniverſo opera del Cafo . v. prelimin. I. ſe tutto il crea- 
to è da una cagion prima, non dipenderà poi del fua 
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regolamento ? qual artefice perde di viſta la ſua opera? * 
come ſoſpettaie che il miglior de' Padri traſcuri noi ſuoi 2 
Figli? perchè formarci, ſe dovevamo eſſergli indifferenti ? 1 
perche farſi de' ſudditi un tal Sovrano , ſenza voler poi 9 
governarli ? perchè ſcriver nel lor cuore una legge eter- . 
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128 | h 
na, ſenza volerne conto, e renderne a ſuo tempo gui- 
derdone, o caſtigo? i ak | | 

Ch'egli ſteſſo eſamini Epicuro con Lucrezio il ſuo Nu- 
me: a ragion ſana egli dovra parer loro un eſſere abo- 
minevole, un moſtro.-Egli-e un altiero un orgoglioſo, 
un poltrone, che traſcura l' uomo, l' aſſolve da ogni di- 

ndenza, per non abbaſſarſi, ne inquietarſi a governar- 
0: ſprezzante; crudele, che l' abbandona a tutti gli ſvia- 
menti, ed ecceſſi di ſue paſſioni, ſenza eſigerne conto: 
ingiuſto, che non s' intereſſa, ne di vizio, ne di virtù: 
che non ſa, o non vuol ſapere, o mira con indolenza il 
giuſto oppreſſo, il malvagio inalzato, ſenza mai com- 
penſo: che non propon*: lengi, non premii, non ſuppli- 
Zii: per cui non reſta che l' umana ſocietà ſia una boſ- 
caglia di fiere, in cui ognuno ſeguendo il ſuo capriccio 
ſi faccia forte più che può a ſovraſtare, a opprimere, a 
ingoiare i ſuoi ſimili ſenza rimorſo, ne timore . Ma 


nel ſiſtema de Teiſti, e della Provvidenza, trovo un 


Dio ſaggio, di cui P immobile volontà, è un immutabi- 
le attaccamento all' ordine: un Dio buono, il cui pater- 
no amore ſi compiace di coltivar nelle ſue creature ra- 
gionevoli i ſemi di virt u, ch' egli v' ha meſſo: un Dio 
giuſto, che ricompenſa ſenza riſerva, che corregge ſenza 
traſporto, che puniſce a mi ura: un Dio vero Sovrano, 
che vuol eſſer riconoſciuto a titolo di ſua infinita Eccel- 
lenza, e di ſupremo univerſal Signore: Un Dio Provido, 
che ci di; leggi, che con minacce , e promeſſe ci atter- 
riſce, e ci alletta perchè ſiam buoni, docili alle ſue vo- 
ci, offervatori di ſua volontà, che ci fa giuſti, benefici,, 
ſocievoli . Focca al Deiſta di metterſi tra la Ragione e 
queſti due Numi; e o ſcegliere il Provvidente, o rinun- 
ziare affatto all' uno e all' altro più toſto che oſtinarſi a 
volere il ſuo. | | n e | 


3. Humana ante oculos Oc. v.63. b 

Belliſſima Fantaſia, da cui Lucrezio comincia a bat- 
ter la Religione. Egli ce la deſcrive come un orgaglioſo, 
e feroce Tiranno che tien ſubordinati a forza di vano 
timore i vili, ed ignoranti mortali, Þ incodardiſce, li op- 
prime. Se tal era quella de' tempi di Lucrezio e d' Epi- 
curo, poſſo io ſenza ingiuſtizia, ed errore formar sl ſcon- 
cia idea della Religione, in cui io vivo ? Ella mi con- 
ſiglia al bene, m' indrizza alla virtü, ne mi comanda ſe 
non quel ch' altronde mi perſuade la ragione, ella mi 
fa temer Dio , e preſtargli un culto ragionevole, mi fa 
offervar le leggi, ſervire al Sovrano, amare i miei ſimi- 
li , cooperare a' vantaggi della ſocieta : ella mi promet- 
te, e mi da a ſperare una ſomma felicita in un altro ſta- 

| „ | to 
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* 8 
to di vis ein queſta mi tien contento, e tranquillo in 
ogni accidente, e roveſcio, ne vuol che ip tema ſe non 
della ſola'colpa - che contrapoſto a quel dhe ce ne dice 
il nemico della Religione! Egli paſſa a fare al ſuo Gre- 
co  elogio perchè foſſe ſtato il primo a ſcuoter giogo 
s) vergognoſo all' umana Specie: lo preclama per un uom 

rticolare , che non fi fe arreftar dalla comune cre- 
denza, nè dagli obietti , e Fenomeni, che ſon ſopra a 
noi, s che non portaſſe oltre i ſuoi sſorzi ſino a roms» 
per franco le barriere del Mondo, fuor di cui egli vide, 
e vide proprio co' ſuoi occhi, per un ſeliciſſimo ſogno /, 
o vaneggiamento, I infinitz degli Atomi, che combina- 
ti dab Caſo formano l' univerſal natura ſenza intelligen- 
za, ne opera di Nume. Cid baſtò al Greco per un' infal- 
libile convizzione della comune volgar credenza: la Re- 
ligione con cid ſolo andò per terra: i mortali infranſe- 
ro queſt? obbrobrioſa catena, e la inſultarono. Egli con- 
chiude applaudendo al Greco del ſuo Trionfo , che non 


potrebbe cantar Vittoria con più inſolenza, ſe ne aveſ- 
ſe prodotto una dimoſtrazione. e pure altro non ſono che 


parole, e vento, deſcrizzion poetica, arbitrario, e vano 
ſiſtema: niuna pruova, niuna ragione, niuna pur appa- 
renza di probabilità, edi veriſimiglianza della ſua ipote- 
ſi, che nulla affatto ha di analogo in tutta Þ univerſa- 
lica della Natura. 1 131 : | 


L' intrapreſa del Greco di voler roveſciare a forza di 


ſiſtema la Religione, non ha mancato in verun tempo d' 
imitatori tratti dal bell' orgoglio di fingolarizarſi ſotto 


lo ſpecioſo titolo d' illuminare, e d' iſtruire e ma ſem- 


pre con ugual ſucceſſo . eſaminato il lor Filoſofare , 
eſſi non v' han guadagnato , I P odioſo nome-d1 te- 


merarii, e ſacrileghi : il lor ſiſtema , come inſuſſiſten- 


te, e afſurdo è ravinato inſin dal ſuo naſcere infiem 
con loro 8 63 | inn £! 


4. Quem nec fama Deum, v. bo, 


Fa un capo di gloria per Epicuro eh' aveſſe fatto fron- 


te all' univerſal opinione d' un N Queſta per ventu- 
ra non ſu ch' una cieca baldanza.. Troppo gran coſa con- 
verrebbe eſſere per levarſi contre a tutta l' umana Gene- 
razione, confonderla , convincerla d' errore . Omnes ne- 
minem fallunt. Il conſenſo delle Nazioni di tutta la ter- 
ra in tutti i tempi nel riconoſcere un Eflere ſuperiore, 


e rendergli culto, è una buona pruova delP eſiſtenza d- 


un Nume, e della Religione - Baile attacca con tutto il 


ſuo vigore queſto conſenſo . Le riſpoſte vaglion meglio 


delle ſue oppoſizioni, e meglio della ſua autorita quella 
di Cicerons IL. I. de nat. d. n. 1. Ei, 008 maxi me 
| | | ; vero - 
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2. 43 ed e un aſſerire 


ditto 'eſt., & quo omnes duce Natura vehimur, deos eſſe 
atxevunt . 3 - 169 6 VS „ ay | 
Non v' ha nazioni Atee, per barbare, e feroci che ſie. 
no. ſe d' alcuna s affermi da qualche Storico, o viaggia- 
tore, forſe che queſti non ne fviareeo alungo i ſuoi an- 
damenti, e coſtumi: al pid non avrà ella dato ſegno pu 
blico di Religione, o il lor ateiſmo ſarà ſemplicemente 
negativo. Tal gente non ha applicato la ſua ragiotſe, 


e 
rifleſſione come il reſto de' ſelvaggi lor ſimili. Son effi 
- dunque da averſi in conto di bambini, che non hay ri- 
fleſſione nè raxiocinio . E come ſarebbe Ja peſſim de- 


duzzione P avanzare, che non © naturale all' ua ifen- 
derſi dall' ingiurie dell' aria, perche v* ha avalcheNazio- 
ne.cos) alpeſtra, che non ſe ne da pena z cos/dall” eſſer- 
vi popolo ftupido , e imbrutalito , che nop/tiraalcuna 
conſeguenza da cio ch' egli vede, non e un buon dedur- 
re che non ſia naturale all' uomo di conoſcer la ſapien- 
za di Dio da quel ch' egli ha fatto, e fa nelP Univerſo. e 


ſi concede pure che qualche Nazione vi ſia ſtata, o vi 


ſia affatto Area: potrà egli un eſempio, o due, deroga- 
re a tutta l' univerſalita delle Nazioni , che ſon conve- 
nute per intima perſuaſione a riconoſcere una cagion ſu- 
periore, e preftarle culto? 3 

Queſt' Idea di Dio in tutti gli uomini è da natura, non 
da educazione. i principii d' educazione varian ſempre, 
e varia l' educazione , la maſſima , la regola d' onore , 


e di decenza per la ſucceſſione de' tempi, per le rivo- 
_ - Juzjoni delle coſe, per gl intereſſi de' popoli, per i 


meicugli delle Nazioni, per la volubilità delle incli- 
nazioni , per l' amor di novita . La natura è la ſteſ- 
ſa ſempre in tutti . Se queſto ſentimento, v' e un 
Dio, s' E conſervato ſempre fra tutti i cangiamenti 
della Società, ed è ſtato regolarmente in tutti tutti, non 
e da educazione : ma da qualche conneſſion neceſſa- 
ria, ch' è fra queſta prima verita , e  umano inten- 


dimento. 


Molto meno ſarà egli opera della Politica, ch' è ſem- 
pre cangiante a VG, ps paſſioni L. I. de nat. deor. 

capriccio che il Magiſtrato Le- 
gislatore ſia il primo iſtitutor della Religione. fi ſcorra 
rutta Pantichita: non ſi è dato mano a pulir nazione bar- 


bara, che non vi ſia trovata Religione- anzi in indriz- 


andoſi alle vaganti torme de' ſelvaggi i Legislatori han 

ro parlato da parte degli Dei ch' eſſi riconoſcevano. La 

Religione e sl bene i nervi maeſtri della Sovranità tem- 

porale, che ſenza il freno della Coſcienza mal potrebbe 

ſuſſiſtere con tutto 1] rigor delle Leggi, e de*'ſupplizii : 

ma ella & anteriore di tanto alla Politica quanto I in- 
N ter; 


FT 1 157 
terno ſtimolo di ragione, e di natura ad ogni conven- 
zion di Genti. , | 1 

LaReligione non & ſuddita, ne creatura della politica ; 


anzi a riveſcio : v. nelP Encictop. art. Atbeiſme il gran 


ſentimento di M. Formey ſecretario dell' Accademia Rea- 
le di Pruffia , che I Areiſmo publicamente profeſſato d da 
punirſi ſeguendo it dritto naturale . ... poichè la coſcienza , 
e la Religrone ſon quelle ch intere ſſano tutti i ſudditi 1. ad 
eſegutr” gli ordini de lor Sourani , anto ſe ſieno oppoſti a lor 


particolari inteveſſi 2. a non veſiſtey mai loro colla forza. La 


Rel:igrons d pin antora it ſoſteguo de Re, che la ſpada, ch 
e ſluta lor donata. Neceſſaria ella è adunque agli Stati, e 
alla Sovranita. Queſte debbokho a lei, ma non ella a loro, 
che ſien nate, che ſuſſiſtano, che fioriſcano. 


Che il fondo di noſtr' anima ſia guaſto, e corrotto, * 


che però un ſentimento, che c' iſpiri la Natura debba ſem- 
pre eſſerei ſoſpetto, è un canone da non dargli tanta eſten- 
ſione, onde pretendere di premunirci contro la preteſa 
illuſione ſal dogma dell' eſiſtenza d' un Nume, e di ſuo 
culto. Un ſentimento nell' uomo, che ſia da Cupidigia, 
o altra paſſione, egli ioganna pur bene la ragione in nol 
anticipando tutte le rifleſſioni dallo ſpirito non cos) un 
ſentimento dell' uomo, che penſa, e ſegue la ragione: 


esli non inganna mai, perchè naſce da' pit puri lumi 


di queſta. 

Che poi da un fonte ſteſſo 6 voglia originato il ſen» 
timento d' un Nume, e' Politeiſmo , e che perd il con- 
ſenſo delle nazioni, o non vaglia affatto, o autorizi l' uno 


ePaltro, riſpondo 1. che il politeiſmo none ſtato un ſen- 


timento cos) univerſale come quel dell' eſiſtenza d' un Nu- 
me. un' intera Nazione l' ha ſempre riſiutato, ed è la Giu- 
daica, che ha ſempre adorato la vera unica Divinità: i 


Chineſi il Cielo, o pitt toſto l' Autor del Cielo: i Perſi, 


e i Peruani il Sole : i Bramani Indiani un ſo] Nume: i 
Greci, e i Romani ſteſſi riconoſcevano il Fato ſuperiore 4 


tutte le loro Deità: fi riducevan dunque eſſe ad unira in 


buon ſenſo. Ciro, Soerate, Cicerone non conobbero che 
un ſol Dio, e in generale fi ſa di tutti i ſaggi d' ogni 


Gente, che han tenuto per una fola il politeiſmo. 2. che 


da due ſorti di cagtoni ſono i noſtri errori, da interior), 
e da eſteriori. P educazione, Pefempio, i cattivi raziocinii, 
i ſoſismi ſon del ſecondo rango: del primo, i ſenſi, P 


imagi nazione, le paſſioni. Eſaminando noi le cagioni eite- 


riori , troveremo che dipendon eſſe dalle circoſtanze de” 

luoghi, de' tempi: one ch' eſſe variano perennemente: 

e ſe ſi riflette fopra tutti gli errori de' popoli, coſterà che 

P educazione, Peſemyio , la cattiva logica come ꝓur gli 

artifizii dell' eloque nza han * degli errori particola- 
; F 2 -Il, 
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132 | 
ri, . mai generali: ſi poſſono ingannar tali e tali, in 
tali luoghi, e tempi , ma non- tutti, e in ogni fecolo, e 

aeſe. La cognizione di Dio ha occupato tutti gli animi 
in tutti i luoghi; e tempi: non riconoſce dunque la ſua 
ſorgente dalle cagioni efteriori d' errore quanto alle in- 
teriori, trovandoſi elle in tutti, poſſon eſſe per il mal 
uſo che di lor ſi fa, produrre degli errori coſtanti, ed uni- 
verſali, come ha potuto eſſere appunto del politeiſmo : 
che pero il conſenſo delle nazioni nulla prova per riguar- 
do a lui, dovendoſene cercar la radice preciſamente nel- 
le tre dette cagioni; per appagare i ſenſi fi ſon gli vomi- 
ni formati degli Dei viſibili, e di forma umana ; I ima- 
ginazione ha loro attribuito quanto è praptio dell' uo- 
mo: ci ſon entrate in queſto affare anche le paſſioni: fi 
vedranno in fatti ſecondo il carattere, il guſto, il penſa- 
re delle diverſe nazioni diverſamente modificate, e for- 
mate le Deita. e da leggerne Cicer. J. 2. de Nat. Deor, 
2. 23. e 24. paſſo egregiſſimo, e M. Fontanel nell' ori- 

ine delle favole. Il conſenſo dunque delle Genti, che 
L una parte ſtabiliſce l' eſiſtenza d' un Nume, eil ſua 
culto, non favoriſce dall' altra il politeiſmo, e la ſus 
perſtizione. s | | 


3. Sepius olim Relligio Oc, v.83. 1 ibs 

Lucrezio accuſa la Religione di moſtruoſe empietà, e 
ſcelleraggini , e per renderla più odioſa fa una toccan- 
te, e patetica deſcrizzione dell' eſecrabil ſacriſizio d' Ifi+ 
genia ſcannata di, mano del Re ſuo Padre a perſuaſione 
della Religione . egli chiude il ſuo racconto col celebre epi- 
fonema Tantum Relligio potuit ſuadere malorum Le ſue 
declamazioni cadono ſopra quella che correva a tempi 
della miſera Ifigenia preſſo i Greci, ch' era quella ſteſſa 
de Romani a ſuoi dl: e noi glie ne ſappiam grado ch? 
egli ajuti a ſcreditarla, e farla comparire per quella ch' 
era, cioè un meſcuglio d' errori, e d' abominazioni. Ma 
fe egli intendeſſe d' eſtender Þ odioſità di quella Religio- 
ne ſino alla noſtra, e prender la parola Religione in ſi- 
gnificato che abbracci tutte, reſterebbe convinto di ma- 
la fede , e di peggior Dialettica , non valendo un caſo 
particolare a ſtabilire una maſſima generaliſſima . Anzi 
dalla ſua maniera di dedurre fi va concludentemente con- 
tro il ſuo afſunto: efalla, e deteſtabile una Religione che 
conſiglia coſe ſcellerate, e contro l' umanità, e la natu- 
ra. dunque non avra tal eccezzione quella, che non ren- 
de a Dio, ſe non un culto decente, e che nulla ammet- 
te, ne preſcrive, che non ſia ſecondo la ragione, l' uma - 
nita, la Natura | | I 


6. Ta- 
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6. Tartemit a nobis Cc. v. 103. ? 

Se Memmio non aveſſe voluto farſi uno ſpitito forte 
della Setra d' Epicuro , laſciandoſi pit toſto inviluppar 
dall' inezzie de' Poeti del ſuo tempo, che colla vana idea 
e timore di que* fatui Numi teneano in dovere il volgo, 
ſarebbe ſtato pure il buon baecellone: nè ha torto Lu- 
crezio a dirgli , ſe facciamo a chi pit n' inventa, e a 
chi la ſpaccia pitt: groſſa, avrei pur io che congegnar 
di favole, e ſogni da metter ſempre più in tumulto la 
tua coſpienza, ſacendomi interprete della volontà de? 
Numi, e parlando enfaticamente , e in tuono d' iſpira- 
to ſul tuo deſtino. Ma in vero che ci è ben altro da 


| far fronte all' empietà de' miſcredenti, che la mitologia 
Greca, e Romana. 1 rf | 


7. Et merito; nam fi certam c. v. 108. 7243 

E' vero: il penſier d' un' altro ſtato di vita dopo que- 
ſta paſſaggera frena l' uomo, e lo tiene agitato, e ſoſpe- 
ſo. & pur il ſerio, e drittiſſimo raziocinio il ſeguente: 
Che ſia una tavola l' eſiſtenza d' un Nume, la ſua Prov- 
videnza, l' immortalità di noſtr' anima, il conto da ren- 
derſi ad un ſupremo Giudice, lo ſtato di punizione, e 
di premio dopo queſta vita, non è certamente indubi- 
tabile, non è dimoſtrato: i belli ſpiriti, i penſatori , 1 
liberi Filoſoſi, lo ſpacciano, ma non ne dan pruove : 
anzl a mettermi tra la Ragione , e l Vero, trovo pitt 
verifimile, e ragionevole la Religione , e i ſuoi dogmi 
Altronde, per quanto mi fi ſpaccino per pregiudizii d' 
educazione sl fatte idee, io ſento in me una forza irre- 
ſiſtibile, che mi porta a credere un Dio, a temerlo ven- 
dicator delle colpe in un altra vita . In fine quand” 
anche fuſſe in cauſa pari, ogni buona regola di pru- 
denza mi conſiglia ad attenermi al partito ſicuro, e 
condurmi in modo che trovandoſi vera la Religione, 
in cui vi vo, non me n' abbia io a trovar male : tanto 
pin ch' a viver ſecondo queſta , io nulla arriſchio, 
nulla perdo al pit mi ſarò privato di qualche piacere 
ch' eſſa vieta , ch' è pur lieve coſa a tutto il reſto di 
beni ch' eſſa mi permette, e di che poſſo lecitamente 
godere - Io non ſo come non ſia da farnetico I allonta- 
narſi dalla Religione in viſta di ragion fi poſſente. e ſſa 
fa prodotta da Arnobio. adv. Gent. L. 2. pag. 44. in ſe- 
guito fu maneggiata maeſtrevolmente da M. Paſchal , 
Penſ. c. 7. da Lobe eſſ. Philuſ. c. 21. f. 70. v. Les Bigarrures 
de V eſprit humain t. 3. c. 19. ed è ricevuta, non dico da 
chiunque ha zelo, ma da chiunque ha ſenno, e non 


odia ſe ſteſſo per un vano fumo d' appartarſi dal volgo. 
- "4 Non - 


N TO 


1724 | 
6, qul però da omettere, che la Religione per eſſer 
ſalutare , e a Dio accetta, non deve eſſer abbrac- 
ciata cos) condizionatawente , con eſitazione, e con 
queſta riſerva , ſe w' e, bene: ſe no, nulla per me 
. 1 Loy ano an ates 9 

più oltre contro Lucrezio: non fi camprende che ſer. 
vizio intenda egli di rendere alla ſpecie umana a ſcioglier- 
la dal giogo di Religione, com' egli ſpeſſo nel ſuo Poe- 
ma fi dà vanto, egli , che inſinua in pit tratti la mo- 
derazione , Ja temperanza , la virth ..e che ha poi di 
terribile la Religione , e la vita avvenite per un vir- 
tuoſo? anzi quanto la virth non reſta incoraggita, e for - 
tiſicata dal penſiero d' un Dio che ci offerva , e d' un 
premio, ch! egli 4 Tperare nello ſtato d' immortalità? 
Lucrezio intende di far gli uomini dabbene, e virtuoſi: 
ma prende ſtrada contraria. egli grida ſempre, non v' e 
Religione i Numi non han che far col Mondo: colla 
morte tutto è finito per noi: io vi rendo pure un im- 
portante ſervizio o Memmio , o Uomini a ſottrarvi da! 
' pregiudizii di Religione. vivete ormai padroni di Voi: 
queſta non è che un fantoccio : nulla vi reſta a temer 
dopo morte : ſiate lieti . ma che temer io ſe ſon buo- 
no ? gli avrebbe potuta riſponder Memmio : II Tartaro 
con tutti i ſyoi martori, e Minoſſe, eRadamanto, non 
ſon che per i rei la virtù e riſervata agli Elifii . in 
vece di ralleyrarmi , tu mi funeſti . Sarei anzi tenta- 
to di darmi perdutamente a i piaceri della vita ſen- 
za alcuna riſerva , giacche tutto è finito per me in 
morte . Gar «Sort X | % "0 

8. Ignoratur enim Ofc. v. 113. | 

E' per rapporto. al vario opinar d' allora queſt” aria di 
dubiezza in che egli mette una ſentenza, ch? & per lui 
certa , qual è la caducita di noſtr' anima. ma, è egli 
poi vero che Ignoratur que fit natura animai ? me ne ri- 
porto al Preliminare del 3. Lb. ch' è tutto ſopra queſto 
rilevantiſſimo aſſunto. Ep 4 


9. Nullam rem e nihilo gigni divinitut v. 181. „ 
Mi vengano tutti i mali del mondo, ſe Lucrezio pro- 
va queſta propoſizione, cl egli ſtabiliſce come il fonda- 
wevnto della ſua filoſofia . egli non ne rende ragione: 
pitt non ne parla: non ſe ne ricorda pit affatto, come 
ſe non l' aveſſe mai enunciato . Promette franco di far 
ricredere i mortali dell' inveterata opinione, che gli et- 
fetti naturali ſieno per virth d' una cagion ſuprema, perche 
dice, Nulla fi fa dal nulla. e perche. forie antivede la 
Tilpoſta , cios che queſt' aſſioma & vero tra ſoli 8 

| della 
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della natura: eſelude poſitivamente qualunque N di- 
vino dalla creazione. ex nibilo. alle pruove dunque . 
Queſte tutte conchiudono che per le forze di natura non 
può naſcer coſa dal nulla, che tutto ſi produce dal ſuo 
ſeme, che tutto creſce a quel tal ſegno, poi declina e 
manca, perd ſenza perire affatto, cioè riſolverſi in nul - 
Ja. ma quel Divinitas, ce il maſchio della fortezza, 
non viene pid in campo, fi oblia affatto . egli troppo 
cattiva cauſa ha tra le mani, e aſpettarſi pruove, e con- 
vizzioni da un deiſta, e materialiſta è da pazzao. 
Tutto è ben regolato in natura perchè queſta & diret - 
ta da un conſiglio, e da un braccio ſuperiore . ſe tutto 
fofſe caſo, tutto ſarebbe ſcompiglio . e ſe nulla dal nul - 
la, e non v' ha Divinità creatrice: gli atomi epicurei d' 
onde ſaranno eſſi? da loro ſteſſi eſiſtenti, d' intrinſeca 
neceſſità? Ma che giochetto è mai queſto, e fi verry una 


volta alla pruova di sl ardue afferzioni ? Segue poi per 
tutto il libro a provar per eccellenza la realita de' ſuoi 


atomi, Ja lor picciolezza e ſolidità, il Voto: e a com- 
batter da buon filoſofo i diverſi ſiſtemi de' principii. 
ma in ciò cl” & filoſofia natural: non è mio propoſito 
dirci la mia. Tei 


10. At nunc æterno quia conſlat ſemine v. 222. 

Queſt altra teoria dell eternità degli atomi come l' ap- 
poggia egli? quel che ne dice, non prova ſe non la lo- 
ro impenetrabilità . ma queſta chi gli fa ſicurtà che l' 


abbino eſſi di lor eſſer eterno, e non dal lor creatore? 


ſempre aflerzioni ſenza pruove , e ſuppoſti ſenza fonda- 
mento . | 


11, Senſus , quo mſi prima fides fundata valebit @c. 


v. 423. 


Ne? ſenſi comuni in tutti, il Criterio della Verità ! 
chi glie la fara buona? egli ne tratta pure al v. 700. e 
pid di pie fermo al IL. IJ. v. 471. e al v. 501. 


12. Præterea niſi materies æterna &c. v. 347. 
L'iſteſſo errore del v. 222. ved? poco ſopra. 


13. Quad magnis doceo de rebus, & arctis Oc. v. 930. 

Gran dottrine! Pempieta in ſiſtema, e grand' Impre- 
ſa! atterrar la Religione , e ribellarle i mortali . egli 
ne pretende corona inſigne, e ſingolare e gli fi potreb- 


be accordare, a patto ch” egli provaſſe almeno i] ſuo aſ- 


ſunto. ma quando mai I errore avrà preſo faccia , e 
natura di verita ? | : 
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14. Nec Divum corpora ſancta ©c.' v. 1014, 


Che ammirabile divinita queſta de' Numi di Lucre- 


zio, ch' han biſogno ad eſiſtere, di reſtar coſtipati, ed 


incaſſati per ogni parte da altri corpi. che ſe tutto at- 
torno a loro fuſſe un nudo vano, eſſi non ſopravvive- 
rebbero un' ora, ma n' andrebbon ſul fatto diſciolti , e 
diſſipati. oy | | 
15. Sed quia multa modis multis &c. v. 102 3. 
V. nel V. Lib. la Confutazione di queſto bizarria. 


16. Sed vanus ſlolidis &c. v. 106607. 

Ma oggimai che ſiam certi degli Antipodi, come del - 
la noſtra propria eſiſtenza, e di tutto quello che Lucre- 
zio qu) dice ſtolidezza, errore : il ſuo ſiſtema è gid a 
queſta ſola pruova ch' ha ragion d' evidenza quando cia- 
ſcun altra mancaſſe , ſe i ſuoi atomi non vanno verſo 
il centro, ch*egli non vuol ammettere, come l' accom- 
modera per farli cadere a perpendicolo in git riguar- 
do al mondo ch*e di ſotto a noi? & queſto un incaglio 
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El diletto a guatar fermo ſul lito 
In ampio golfo da feroci venti 

Gonfio, e ſconvolto P altrui gravi angoſce; 
Non che u alletti il male, ond' altri geme, 
Ma perchè il girne ſcarco e pur gran gioia: 
Dolce egli & ancor da ben ſicuro poſto 
Mirar tra ſtragi, e ſangue in campo aperto 
Acceſa miſchia di nemiche ſquadre: 
Ma dolce ſopra tutto, & a I eminente 
De la ſaggia moral Filoſofia 
Poſar tranquillo, e ben difeſo Tempio, 
D' onde tutta ſcoprir la volgar turba , 
E vederla traviar di tratto in tratto, 
E a la ventura ſenza norma o legge 
De la vita il ſentiere andar tracciando : 
Ogni mezo tentar per farſi largo 
Qual per ingegno, e qual per nobiltate ; 
Paſſar di, e notte fra ſtenti, e ſudori 
Per molto accumular ricchezze, e roba. 

O ciechi al vero! o miſeri mortali! 
In quai tenebre, e quante, e 'n che perigli 
Queſta, qual ch' ella ſia, per voi ſi paſſa 
Mortal carriera! or non è forſe ei chiaro 
Che null' altro Natura in cor d' ogn' Uomo 
Chiede a gran voci, ſe non che lontano 
D' ogn' incommodo, e doglia il corpo, e' membri 
Servando, I alma di piacer ſincero 
Tranquilla goda ſenz' affanno o tema? 
Veggiam dunque noi ben che non di molto 
Abbiſogna Natura a farne eſenti 
D' ogni dolor gel corpo, e a procacciarne 
Di delizie più ancor ch' a viver baſta: 
Che de le volte altr' ella non dimanda 
Di pin ſquiſito, e che più alletti, e piaccia. 


Se 


eee eee eee 


ole; (8 e e 


Hr mari magno turbantibus æquora ventis 
E terra magnum alterius ſpectare laborem, 
: 15 \ | 


Non quia vexari quemquam eft iucunda woluptas , 
Sed quibus ipſe malis careas quia cernere ſuave eff. 
Suave etiam belli certamina magna tueri 

Per campos inſtructa tua fine parte pericli: 


Sed nil dulcius en, bene quam munita tenere 
Edita doctrina ſapientum Templa ſerena; 


Deſpicere unde queas alios , paſſimque videre 
Errare , atque diam palantes querere vite : 


Certare ingenio, contendere nobilitate ; 


NoRes , atque dies niti prœſtante labore; 
Ad ſummas emergere opes, rerumque potiri. 

I. O miſeras hominum mentes! o pectora cœca! 
Oualibus in tenebris vitæ, quantiſque periclis 
Degitur hoc avi quodcumque eft ! 

nonne videre 
Nil aliud ſibi Naturam latrare, niſi ut, cum 


Corpore ſeiunctus dolor abſit, ö 
| mente fruatur + 
Jucundo ſenſu cura ſemota , metuque ? 

2. Ergo corpoream ad naturam pauca videmis 
Eſſe opus omnino, que demant quemque dolorem , 
Delicias quoque uti multas ſubfternere poſſint : 


Gratins interdum neque Natura ipſa requirtt . - 


— 


$7 


— 


7 
1 7 E 2” Ko — — Ks = FP _ = 
LS _— - 2 


* 
— 


. 
#4 
1 
ny 
7 
* 
* * 4 
#7 
7 
* 
2 
1 
2 
* 
* 
1 
7 
* 
1 
ry 
* 
„ 
© 
by 4] 
"oP 
4 
* . 
89 
* 
7 
| 
— 
F 
„ 
2 
io 
8. 


A j 
* 
* 
1 
4 
* p - 
1 

4 
Tx 
1 
I] 
1 
4 


— 2 


2 
. 


n * 
3 


% "os By 
e 
8 * 


r 


bl ace * 8 * * wy 


4. 


* — 


L CLE IO 


- P 
_— * » wo 1A 7 * eh 

4 * 1 * 2 - 
n MD. 3 


. Y g 
22 . == 22> 3. 
„„ mw ————5 — — 
* 2 * E —— —— . 
- n . 


140 


Se mancan entro a maeſiof alberghi 


Orati Giovanili ſimolacri 

Le deſtre armati di doppieri ardenti 

Per far giorno a notturne g0zoviglie , 

Ne lor magion d' argent6 ; e d' aurv' brilla ; 

Ne rendon Eco a liete melodie 

I laqueati tetti, e meſſi ad oro: 

Pur lungo un ruſcelletto, a l' ombra grata 

P' altera pianta, ſu la molle erbetta , 

Di volgar gente le brigate allegre, 

Ricche- di poco, a genial menſa accolte 

Prendon riſtoro a I affannoſa vita; 

E più giocondamente allor che mite 

N' arride la ſtagione, e l' anno aprico 

L' erbe ne' prati di fioretti ingemma. 

Ne da te partira piu preſto un punto 

L' ardente febre ſe t' aggiri in letto 

Di bei ricami, e fulgid' oſtro adorno; 

Che ſe ti giaccia in rozo ſaio avvolto- 
Or poichè nulla giova al corpo, e a' ſen 

Ricchezze, o nobilta, ſcettro, ed imperi; 

Senz altro gioveran pur meno a l' alma: 

Se non ſe forſe allor che in campo vedi 

Marciar tue legioni in ordinanza , | 

Che imagini t' imprimon di battaglie; 

Allor che il mar di numeroſa clafſe 

Feryer tu vedi, che vi ſpazia dentro, 

Da tali obietti diſſipato, e vinto 

Da te ſi parta di Religione 

E di morte il timore, e il cor ti laſci 

Del tutto ſcarco d' ogn' affanno, e cura. 

Che ſe troviam ridicole, ed inette 

Eſſer tai coſe, e che di ver non pave 

Umana tema, e le ſeguaci cure 

Strepito d' arme, nt di fieri ſtrali, 

E fra Regnanti, e Potentati ancora 

Cacciaſi arditamente, e non l' arreſta 

Il pregiato fulgor d' oſtro, ne d' oro: 

Qual. ti riman poi dubio ch' eſſi effetti 


Sieno di cecitate, e d' ignoranza ; 
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$1 non aurea funk tuenum ſmulacra per dp: : * 
Lampadas igniferas manibus retinentia dextris, 


Lumina naSurnia epulis ut ſuppeditentur , . 85 
Nec domus argento fulget, auroque ies, 
Nec citharts reboant 

laqueata , aurataque Templa: 
Attamen inter ſe proſtrati in gramine molli 
Propter r rivum ſub ramis arborts whe: 


Non magnis piles incunde params curant ; 


Præſertim cum rempeſtes arridet, & anni 
Tempora . 5 
conſyergunt l foribus herbas. 
Nec calide citius decedunt corpore febres, 
Textilibus ſi in picturis, oftrogue rubenti 
Iactaris , | 
quam fi plebeia in veſte enbunaling eft 
Ouapropter, quoniam nil noſtro in corpore gaze 
Proficiunt, neque nobilitas, weque gloria Regni, 
Quod ſupereſt, animo quoque nil prodeſſe putandum e. 
St non forte tuas legiones Per loca ny > 
Fervere cum videas | 
| belli ſi es cientes 5 
Fervere cum wvideas claſſem , en vagarit ; 


His tibi tum rebus timefa&e Relligiones 
Effugiunt animo pavide 

mortiſque timores, 
Tum vacuum pectus linquunt , curaque e 
OQuod fi ridicula hec, Judibriaque efſe videmus ; / 
Re veraque metus hominum, cureque ſequaces 
Nec metuunt ſonitus ar norm. 

nec fera tela, 

AudaFerque inter Reges „ rerumque potentes 
50 Verſantur ,,neque fulgorem reverentur ab auro, 
Nec clarum veſtis ſplendorem purpureat : 
Quin dubitas quin omne ſit hoc rationis egeſtas, 
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142 * | 
E tanto pin che in tenebre la vita | 
Sommerſa & tutta ? poicht come al buio 
Trema, e di tutto un bambolo paventa : 
Cos! noi de le volte a chiaro lume 
Di coſe temiam niente pid gravi 
Che quelle, d' onde a cieca notte bruna ' 
Fanciullin teme, e fingeſi vicine. 

Tai tenebre però, terror si fatto 
Sgombrar convien da l' alma; e non col vivo 
Lume del giorno, o ver del Sol co' raggi; 
Ma di Ragion con la ſicura face, 

E ben filoſofar ſu la Natura. 


Or con qual moto i genitali corpi 
De la materia le diverſe caſe 235 
Creino, e poſcia le diſſolvan; quale 
A cid forza li ſpinga; come al moto 
Sien cos ſnelli a ſcorrer pe 'l gran vano, 
Mi bada intento or ch' io vo qui Tpiegando. 
Che certamente non ſi ſtan fra loro 
Stretti , e compreſſi di materia i corpi; 
Poichè veggiam che ſcapitando ſempre 
Van tutte coſe, e a lungo andar mancando; 
In ſin che per vecchiezza al fin lograte 
Ne ſpariſcon de gli occhi. e non per tanto 
In ſuo effer intera de le coſe | 
Vive mai ſempre I univerſal Somma . 
E cio perche qual ora a mancar viene 
Parte de gli elementi a qualche-corpo 
Ne ſcema queſto, e ne fi fa minore ; 
E ne ſi aumenta per contrario un altro , 
A cui quelli fi danno: ond' è che queſto 
Ne ſale in fiore, e ne s' inyecchia il primo. 
Ne s' arreſtan gia qui; ma d' uno in altro 
Elli paſſando, rinnovato ſempre 
Di lor n' è il mondo, e le mortali coſe 
N' han tra loro a vicenda eſſenza, e ſtato: 
S' acereſcon altre genti, e mancan altre; 
E in breve ſpazio ne ſi cangian ſempre 
Le generazion de gli animanti; 
75 7803 E co- 
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»Omnis cum in tenebris præſertim vita labore? 
Nam vtluti pueri reer , be omnia Cecis 
In tenebris metuunt, 5 
jc nos in lite Hmemus 
Interdum nibilo qua ſunt metuenda magis , quam 
Oua pueri in tenebris nn tant , finguntque Futura. 


Hunc tics terrorem animi, tenebraſque neceſſe ef 
Non radii Solis, neque lucida tela die: 

Diſcutiant ; 
ſed Nature ſpecies , „Ratioque. 


hy 


Nunc age quo motu genitalia material 
Corpora res varias gignant , genitaſque roſa vant ; 
Et qua * 

VI {overs id cogantur » queue fit ollis 
Reddita mobilitas magnum per Inane meandi, 
Expediam , tu te dictis preebere memento . 

Nam certe non inter ” res a 
Materies ; 

quoniam minui rem quamque widemus ; - 
Et quaſi longinquo fluere omnia cernimus b; 
Ex oculiſque wetuftatem ſubducere a+ comp i 
Cum tamen. 
incolumis videatur Summa manere . 


Propterea quia que decedunt en cuique 7 
Unde abeunt minuunt : | 


40 venere, augmine donant : 


Ila ſeneſcere, at hœc contra Kore ſtere e 


Nec remorantur ibi; 
fic rerum Summa novatur 
Semper, & inter ſe mortales mutua vivunt : 


Augefeuns alle Genter, aliæ minuuntar 
lague brevi * mutantur | 


lecla aviation; 
Et 
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E come quel, che corron ne I arringo i eo + 
* | Con lampa accenſa in man, cos! I un altra 


Si rendon gli animai la vital face . - 
Che ſe tu penſi cl*arreſtar lor corſo 5 

Poſſano i primi corpi, e cos) ferm | 
Riſtando, de le coſe i nuovi moti | 
Poſſan produrre ; sfalli pur d' aſſai. | | 
Da poiche {ol che pe 'l: gran vano errando. 
Van gli elementi , forza & ben che moſſi 

5 Tutti ne ſian d' interna gravitate, - os | 
O forſe ancor. d' eſteriore impulſo., 
Ch' elli cosi movendoſi da I alto, 
E l' un ne I altro di rincontro urtando; | 


Ne riſaltan di colpo.. e non ne ſembkri | 
Strana tal cola; poiche ſaldi, e Geri wap” 
Son ben tai corpi , ne da tergo & coſa 


Ch' a riſaltar lor poſſa eſſer d intoppo.. 

E perche meglio ancor tiperfuada 

Ch eſſi ſien ſempre ſenza poſa in moto, 

Richiama a mente come I Univerſo 

Centro non ha, doy' effi ripoſarſi; 

Paiche per evidenti, e molte prove 

Immenſo, ed infinito in ogni parte 

Eſſer già ti moſtrai 10 ſpazio, el vano. 
Or ſaldo cid reſtando; eſſi in ripoſo 

Non ſon mai pe Il gran voto i corpi primi; 

Ma ben in vario ſempre aſſiduo moto: 

E di lor parte al rifaltar che fanno 

Grand' intervalli laſcianſi tra loro, = 

Parte piu breyi. or quei che pin conneſſi 

Ne reſtan con più piccioli intervalli, 

E piu tra loro avvinti, e più ſtivati 

Per lor aſpre figure ed uncinute, 

Forman le crude ſelci, e I duro ferro, 

E pochi altri ſimil Coli. corpi . 

Ma da que”, che volando entro il gran vano 

E cozzando tra lor riſaltan lunge, 

S che ne va fra lor molto intervallo, 

De I aere ne ſi forma il raro velo, 

E del maggior Pianeta i vivi rai. 
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Ei 1, curſores 1 12 | 
+ Vi tai i lampads zradunt b 


Si ceſſare putas rerum inks poſſe , 
Ceſſandoque | 
NOUOS rerum progignere motus, 
Avius a vera longe ratione vagaris. 
Nam dere per Inane Voganter ; cance neceſſe eſt 


Aut gravitate ſui foxes primordia rerum , 
Aut ictu forte alterius.. 
nam cita ſuperne 
Obvia cum” flixere , fit uti diverſa apes 
Diſiliant; neque enim mirum ; 
. duriſſima que font 


Ponderibus folidts „ neque quidquam a in feet « . 


Et quo iaFari magis omnia material 
Corpora pervideas , 

reminiſcere totius imum 
Nil eſſe in Summa, neque habere ubi corpora prime 
Conſiſtant ; quoniam Hhatium | fine fins, modoque eſt , 
Immenſumque patere in cunctas undique partes | 
Pluribus oſtendi, C certa ratione probatum eft . 

Quod quoniam conſtat; nimirum nulla quies eſt 

Reddita gorpqribus primis per Inane profundum , 
Sed magis aſſiduo, varioque exercita motu 
Partim iter vallit magnis conflicta reſultant, 
Pars etiam brevibus ſpatiis nexantur ab ictu: 
Et quæcumque magis condenſo conciliatu 
100 Fxiguls, Intervallis connexa reſultant 
Endopedita ſuis perplexis ipſa figuris , 


Hæc walidas ſaxi radices, & fera ferri 
Corpora conſtituunt, & cetera de genere horum 
Paucula. que porro magnum per Inane vaganius 
Et cita diſſultunt longe , longeque n 
In magnis interwallis, 

hec dera rarum 


1 nobis „C ſplendida lumina Solis " 
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Altri molti elementi in oltre a volo 
Ne van pe l vano campo, e in moto ſempre : 

Ma pur da tutte creatrici trame 

De gli altr' atomi eſcluſi, e rigettati; 

Tal che per qual ſi ſia moto, ed incontro 
A far lega tra lor non vengon mai. 

Di che, s io ben ricordo, un chiaro eſempio, 

E un' imago n' abbiam ſott' occhio ſempre. 

Poichè tu oſſerva allor che in buia ſtanza 

Da ſpiragli ſottil ſuoi folti raggi 

Il Sole infonde; per tutt' entro a queſti 

Molti minuti aflai, e tenui corpi 

Svolazzarvi vedrai confuſamente , Rn 

E come in miſchia aſſidua, e tutti inſieme 

Attaccarſi tra lor ſenza mai tregua, 

E accozzarſi ſovente, e poi diſciorſi. 

Onde argomentar puoi come, e qual ſia 

L' incerto volitare, e I urtar ſempre 

De gli elementi per l' immenſo vano. 

E cosl avvien che ſol volgari cole 

Dar poſſan de le grandi eſempio, e lume. 

Queſto ancor tu comprender ne dovrai 
Da' corpi , che per entro a'rai del Sole . 

Tumultuar vedi, che vi ſia di mezo 

De primi corpi I inviſibil moto; 

Poichè tra quelli ne vedrai tu molti, 

Che urtati, e ſpinti, nè ſi ſcorge d' onde, 

Cangian ſtrada, e di nuovo ripercoſſi 

Tornano in dietro, e per qualunque lato 
Balzan ſempre qua e la: ma da' principi 

Tal erronico moto a tutti & impreſſo. 

Percioche i primi gli elementi ſono 

A moverſ: da lor: per cieco impulſo 

Paſſa da queſti il moto a tenui, e lievi 

Coſe, che de' principii a la natura 

S' accoſtan più: I impreſſion da queſte 

Hanno altre poi'di maggior corpo alquanto : 

Cos) deriva da' Principii il moto, 

In fin cha poco inſieme a noſtri ſenſi 
E's appaleſi, onde que corpi ancora 
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Multaque pretterea magnum per Inane vagantur , 


Concilits rerum qua ſunt reiecta, neque uſquam 
Conſociare etiam motus potuere recepta . 


Cuius , uti memoro, reii ſimulacrum , & imago 
Ante oculos ſemper nobis verſatur, & inflat . 
Contemplator enim, cum Solis lumina cumque 
Inſertim fundunt radios per opaca domorum ; 
Multa minuta modis multis per Inane videbis 
Corpora miſceri radiorum lumine in ipſo, 


Et velut æterno certamine prelia, pugnaſque 
Edere turmatim certantia, nec dare pauſam 
Conciliis, & diſcidiis exercita crebris . 
Conttcere ut poſſis ex hoc, primordia rerum 
Quale fit in magno iactari ſemper Inant , 


Dumtaxat rerum magnarum parva poteſt res 
Exemplare dare, & veſtigia notitiai. | 

Hoc etiam magis hæc animum te advertere par eff 
Corpora, que in Solis radiis turbare videntur , | 
Quod tales turbe motus quoque materiai 
Significant clandeſtinos, caeroſque ſubeſſe ; 
Multa videbis enim plagis ibi percita cæcis 


Commutare viam, retroque repulſa revertt 
| Nunc huc nunc illuc in cunctas denique partes 
Scilicet hic a principiis 

et omnibus error. 
Prima moventur enim per ſe primordia rerum: 
Inde ea, que parvo ſunt corpora conciliatu, 
Et quaſi proxima ſunt ad wires principtorum 
IF1bus illorum cæcis impulſa cientur : 
Tpſaque que porro paulo maiora laceſſunt: 


Sic a principiis aſcendit motus, & exit 4 
Paullatim noſtros ad ſenſus, 
ut moveantur 


K 3 Ipſa 


Muovanſi, che ne rai del Sol veggiamo, 
Benche aſcoſo ne ſia per quale impulſo. 


Or quanto il moto ſia veloce, e ratto 
De la materia, agevolmente o Memmio 
Conoſcer te Il farò: di nova luce | 
Quando de' primi albor riveſte il mondo 
L' Aurora, e 'vari augei di dolce canto 
Per le campagne ſolitarie, e chete 
Empion la liquid' aria in ogn' intorno; 
Quanto ſia ratto allora il Sol naſcente 
A diffonder ſuoi rai per ogni lito, 
Chiaro tutti I veggiamo: e pur quel caldo, 
Che ſparge il Sole, e quel ſereno lume, 
Non palla gia per vacuo, e puro vano; 
Ond' & che ne ſi fa pin lento al moto; 
Vincer dovendo del liquido corpo 
De I aria la notabil reſiſtenza. 

Ne poi ciaſcun da ſe yan tai vapori; 
Ma conneſſi tra loro, e conglobati; 
Onde maſſe, e volumi a molti e molti 
Vengon effi a formar, e vie più forte 
Soffron contraſto da gli eſterni cori; 
$1 che in lor ne divien pin tardo il moto. 
Ma quando ſcorron pe Il gran vano a volo 
I ſodi, e ſempliciſſimi elementi ; 

E nulla v' ha di fuor che ne ritardi; 

E dal lor poſto a tutta voga ratti 

La vanno, ove da pria preſer le moſſe: 
Elli in celeritate aver la mano 
Debbon adunque, e pin ſpediti, e preſti 
Del ſolar lume andar, e ſpazio aſſai 
Correr più lungo che del Sole i lampi 
In egual ora. che ne altrui conſiglio 
Può ritardarli, nè con mente accorta 
Diriger elli ſteſſi, e regolare 

Pofſon lor movimenti a certo fine. 

E pur s oppongon certi ignorantelli, 
Penſando che non poſſan gli elementi , 
Senza I ordine, e {opra de gli Dei, 
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Ipſa 117 855 ; in Solis que Iumine cernere quimus , ' 
Nec quibus id faciant plagis apparet aperte . 


Nunc que mobilitas fit reddita materiai 
Corporibus, paucis licet hinc cognoſcere Memm : 
Primum Anrora novo cum ſpargit lumine terras , 


Et variæ 3 ne mora avia pervolitantes 
Aera per e loca wocibus en 1 


Ouam ſubito ſoleat Sol ortus tempore tali 
Conveſtire ſua perfundens omnia luce, | 
Omnibus in promptu , manifeſtumque eſſe videmus: 
At vapor is, quem Sol mittit, lumenque ſerenum , 
159 Non per inane meat Vacuum 

quo tardius ire 


Cogitur , aertas quaſi cum diverberet undas . 


Nec ft nxillatin corpuſcula quæque waporis , 

Sed complexa meant inter ſe, conque globata ; 
Ouapropter fmul inter ſe retrabuntur , extra 
¶ Neiuntur, uti 


cogantur ie ire. 

At quæ ſunt folida primordia ſimplicitate 
Cum per Inane meant vacuum; nec res remoratus 
Ulla foris ; 

" atque ipſa ſuis e partibus unum, 
Unum in quem cepere locum connixa feruntur : 
Debent nimirum præœcellerèe mobilitate, 
Et multo citins ferri, quam lumina Solis , 
Multiplexque loci ſpatium tranſcurrere eodens 
Tempore, quo Solis pervolgant fulgura Cælum. 
Nam neque confilio debent tardata morari, 
Nec perſcrutari primordia ſingula quæ que, 
Ut videant qua guidque geratur cum ratione. 


3. At quidam contra hæc ignari, materiai 
Naturam non poſſe Deum fine Numine reniur 


Tantopere humanis rationibus ac moderatts 
K 3” Tem- 


r 50 
Coſtantemente una ſtagione a l' altra 
Far che ſucceda, e a ſuoi tempi produrre 
Fromenti , © biade, con ordine, e legge 
Ed armonia tanto a ragion germana ; . 
Ne [ altre coſe, a che tragge i Mortali 
Quel di piacere innato iſtinto, e voglia , 
Che de la vita & duce, onde ne l' opra 
Di Venere per forza di diletto 
Si propaghi ogni ſpecie d' animali, 
E I uman germe ſenza perir mai 
Se ne conſervi; a cui folo mirando, 
Fingon, che tutto i Numi abbian creato. 
Ma quanto in queſto raziocinio tutto 
Da la vera ragion van elli errando / 

Poiche , ſe ben de gli elementi primi 
Ignaro voglia io farmi; io pur ben poſſo 
Con argomenti da Celeſti cerchi 
E lor moto, e natura, e ancor d' altronde 
Dedotti , come non per noi creato 
Aggiano i Dei queſto viſibil mondo, 
Che difettoſo tanto, ed imperfetto 
Scorgiam ne le ſue parti; ed io più oltre 
A provartelo o Memmio, mi riſerbo. 
Per proſeguir intanto ov' interruppi 
Del moto de' principii. 

E' mi par tempo 

su propoſito tal di qui moſtrarti 
Che neſſun corpo mai per proprio moto 
Aſcender poſſa, e ſollevarſi in alto. 
Ne t' ingannar, —_ tu veggia in ſuſo 
La fiamma andar con ſempre maggior lena, 
E ſollevarſi rigoglioſi, e belli 
Arbuſti, e biade; quand' oſſerviam noi 
Che in giù trabocca ſenza mai reſtarſi 
Abbandonato a ſe medeſmo il Grave. 
Ne ben 11 eſtima che d' eſterna forza 
Non ſia ſoſpinta, e da ſe ſteſſa in alto 
La fiamma aſcenda, allor che de le caſe 
A tetti ſi ſolleva, e rattamente 
Aſſe, e travi lawbilce ; e cod pure 
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Tempora mutare annorum, frugeſque creare : 


Net iam cetera Mortales que ſuadet adire 

Ipſaque deducit dux vitæ dia voluptas, 

Ut res per Venerts | 
51 blanditim 28 propagent, 


Ne genus occidat — 8 
iq» quorum omnia cauſa 
Conftituiſſe Deos fingunt . 
ſed in omnibus rebus 
Magnopere a vera lapſi ratione videntur. 
Nam juam vis rerum ignorem primordia que ſint; 
Hoc auten ex ipfis Celi rationibus auſſim 


Confirmare , aliiſaue ex rebus reddere multis, 
Nequaquam nobis divinitus ef creatam 
Naturam Mundi, 
que tanta eft prædi ta anne: : 
5. u tibi poſterius 
Memmi faciemus aperta . 
Nunc id, quod ſupereſt, de motibus expediemus . 


Nunc locus ft „ut opinor , 

| in his llud quoque rebus 
Confirmare tibi, nullam rem poſſe ſua vi 
Corpoream ſurſum ferrt , ſurſumque meare . 
Ne tibi dent in eo flammarum corpora fraudem ; 
Surſus enim vorſus gignuntur , & augmina ſumunt, 
Et ſurſum nitidæ fruges , arbuſtaque creſcunt; _ 
Pondera quantum in ſe oft 

cum deorſum cuncta ferantur: 


Nec cum ful ſliunt ignes ad tecta Jomorum , 
Et celeri flamma deguſtant tigna , trabeſque, 
Sponte ſua facere id fine vi ſubigente putandum eff . 


Quod genus, 
K 4 e n- 
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E' da diſcorrer quando il fangue in noi 
Alto zampilla da I inciſa vena , 
Spruzzando intorno le vermiglie gocce. 

Or non ve' tu di quanta forza in acqua 
Sien ſpinte in ſuſo ancor peſanti travi ; 
Poichè con quanta maggior forza in giuſo 
In acqua le tuffiam premendo forte | 
A molti inſieme; e quanto piu può il bracao, 
Per cacciarle più ſotto; tanto in fuori 
Le vomiſcon tantoſto, e con più lena 
L' acque ſpingonle in ſuſo, ed a tal ſegno, 
Che in più parte ne van lor ſopra a galla. 
Pur a dritto penſar dubio non reſta 
Ch' al baſſo tratte ken le travi ſteſſe 
Laſciate a piombo entr' alcun vacuo loco. 
Cosi del pari ir dee la fiamma a I alto; 
Poichè d' addentro al corpo ov' ella & appreſa 
Per mezo a | aria con violenza ſpinta 
Suſo è portata ; benchè pure ad imo 
Tiri per ſua natura ogni qualunque 
Ponderoſo compoſto. e vedi in fatti 
Come I acceſe eſalazion pe I Cielo 
Striſciando van quaſi notturne faci 
Ovunque ſon dirette da Natura; 

E di lor molte, ch' a I aſpetto ſono 
Brillanti ſtelle, ver la Terra in giuſo 
Cadan dal-Ciel divelte; e cos! ancora 
Da I altezza , ove gira, il Sol diffonde 
Da per tutto i ſuoi raggi, e di ſua luce 
I campi indora . del Sol dunque in terra 
L' ardor tende ancor eflo. e vedi pure 
Che ne le piogge ſerpeggiando vola 

La folgore a traverſo, e va ſcorrendo 
Or quindi or quinci de le ſcinte nubi 
Scoppiando, e per lo più ne piomba in Terra. 


Una coſa imparar qui ti fa d uopo, 
Che quando a filo in git caggion pe 'l vano 
Di lor interna ſpinta i corpi primi , 

Non van dritto cos!, che un poco ancora, 


Ma 


- nd 
t noſtro cum en, on = 
Emicat exſultans alte 1 "TH, : 
” ſpargitque. cruorem. 
Noung wider etiam quanta: vi tigna, trabeſque 
Reſpuat humor aqu-ę? 
2 nam quam magis merfmas altion 
Directa, . magna vdi 
multi preſimus gre; 5: 
Tam cupide . re vomit magis, 
| alque remintit, $. 
200 Plus ut 
parte foras: emergant, exſi liantque . ; 
Nec tamen hæc quantum eft in ſe dubitamus opinor, 
Ouin vacuum per Inane eur tuna Jeon . 


Sic igitur debent gamma quoque poſſe per auras 
Aeris rg ſurſum ee F $6 | 


quamquam 
Pondera , Ca in ſe ft, deorſum deducere puęnent. 
Nocturnaſque faces Cæli ſublime wolantes 
Nonne vides longos flammarum ducere tractus ü 


In quaſcumque dedit partes Mane meatum? 
Non cadere in Terram Yoo WG fidera ne 


E etiam 
ſummo de vertice diſſupat omnes 
Ardorem in partes, luminèe conſerit arva . 
In terras igitur quoque Solis vergitur ardor . 
Tranſverſoſque volare per imbres fulmina cerms; 


Nunc hinc nunc illinc abruptis nubibus ignes 
Concurſant , 
cadit in Terras vis femmes Volgo . 


Ilud in his quoque te rebus cognoſcere avemus , 
Corpora cum deorſum rectum per Inane feruntur 
Ponderibus propriis incerto tempore ferme, # 
Incertiſque locts , ſpatio decedere paullum; 
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Non van dritto cos], che un poco ancora, 


1 3 5 
E' da diſcorrer quando il fangue in noi 
Alto zampilla da l' inciſa vena , 
Spruzzando intorno le yermiglie gocce. 
Or non ve tu di quanta forza in acqua 
Sien ſpinte in ſuſo ancor peſanti travi; 
Poichè con quanta maggior forza in giuſo 
In acqua le tuffiam premendo forte | 
A molti inſieme; e quanto piu può il braccio, 
Per cacciarle più ſotto; tanto in fuori 
Le vomiſcon tantoſto, e con più lena 
L' acque ſpingonle in ſuſo, ed a tal ſegno, 
Che in più parte ne van lor ſopra a galla. 
Pur a dritto penſar dubio non reſta 


Ch' al baſſo tratte ken le travi ſteſſe 


Laſciate a piombo entr' alcun vacuo loco. 
Cosi del pari ir dee la fiamma a l' alto; 
Poichè d' addentro al corpo ov' ella è& appreſa 
Per mezo a 1 aria con violenza ſpinta 
Suſo è portata; benche pure ad imo 

Tiri per ſua natura ogni qualunque 
Ponderoſo compoſio. e vedi in fatti 

Come I acceſe eſalazion pe I Cielo 
Striſciando van quaſi notturne faci 
Ovunque ſon dirette da Natura ; 

E di lor molte, ch' a I aſpetto ſono 
Brillanti ſtelle, ver la Terra in giuſo 
Cadan dal Ciel divelte; e cosi ancora 
Da I altezza, ove gira, il Sol diffonde 
Da per tutto i ſuoi raggi, e di ſua luce 
I campi indora . del Sol dunque in terra 
L' ardor tende ancor eflo. e vedi pure 
Che ne le piogge ſerpeggiando vola 

La folgore a traverſo, e va ſcorrendo 

Or quindi or quinci de le ſcinte nubi 
Scoppiando, e per lo pin ne piomba in Terra. 


Una coſa imparar qui ti fia d uopo, 


Che quando a filo in git caggion pe l vano 


Di lor interna ſpinta i corpi primi , 


Ma 


8 
e noffro cum aniſſne: n + hn 2 
Emicat exſultans ælie, ; | 


oF” ” ſpargitque cruorem. | 
None wider etiam quanta: Di tigna, trabeſque 


Re ſpuat humor aque ?. | 
nam quam magis merfmas altun 
Directa, *. magna vis ay | 
multi preſimus ægre; $2 | 
Tam cupide ſurſum revomit magie, . 1 0 
atque remintis 4 
200 Plus ut 
parte foras getan, „ exſi liantque J 
Nec tamen hæc quantum eft in ſe dubitamus opinor , 
Quin vacuum per Inane — und ee. p 


Sic igitur debent flamme: quoque poſſe per auras. 
Aerts I: ſurſum Ke 7 | 


| guamquam 
pondera, quantum in ſe ohh deorſum deducere pugnent. 
Nocturnaſque faces Cæli ſublime wolantes 
Nonne vides longos flammarim ducere ane 


In quaſcumque dedit partes Natura meatum ? 
Non cadere in Terram ſtellas S fidera cernisſ 


Sol etiam 
ſummo de vertice diſſupat omnes 
Afrdorem in partes, & lumine conſerit arva . 
In terras igitur quoque Solis vergitur ardor . 
Tranſverſoſque volare per imbres fulmina cerms ; 


Nunc hinc nunc illinc abruptis nubibus ignes 
Concurſant , 
cadit in Terras VIS flammea volgo . 


Ilud in his quoque te rebus cognoſcere avemus , 
Corpora cum deorſum rectum per Inane feruntur 
Ponderibus propriis incerto tempore ferme, 


Incerti/que locis, ſpatio decedere paullum; 
Tan- 


* 
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Ma ſenza norma pur di eo, o tempo, 


Non dechinin tra via; tanto che dirſi 

Può cangiato il lor moto, e torto alquanto. 
Che neceſſario & ben; poichè ſe dritto, 

E perpendicolar perfettamente | 

Foſſe lor moto in Siu „ come la pioggia, 
Non urtar mai cosi l' un I altro addoſſo, 
Ned incontrarſi, e combinarſi inſieme 
Potriano; onde per nulla effi a Natura 
Arian ſervito a far qualunque coſa. 

Che ſe alcun per ventura opinar voglia, 
Che nel cader de gli elementi in giuſo 
Poichè di maggior ponde altri fra loro 
Han de pitt lievi pit veloce moto, 

Sovra queſti potriano urtar cadendo ; : 

E naſcerne cosi gl' incontri, e moti , 

Che vuol Natura a generar le cole : 

Smarrita ha pur coſtui del Ver la traccia . 
Poiche ſe ben piu ratto o lento il moto, 
Giuſta lor gravitate, & de le coſe, 

Che cadon gin per entro a l' aria, e a l acqua; 
Ma cio perche de I acqua il fluido cor po 

E quel de l' aria aſſai pit fluido, e leve, 
Far non pon reſiſtenza in egual grado 

A qualunque ſia corpo; e pit o men preſto 
Cedere a'corpi deon pit gravi, o meno: 
Ma per contrario in verun modo, e tempo, 
E in nulla parte il vacuo ad alcun cor po 
Reſiſter vale, si ch' ei la non vada 
Liberamente, ove ſuo pelo il tragge . 
Ond'& che par celerita di moto 

Deggiono i lievi, e ponderoſi cor pi 

Servar quando van giù per entro il vano. 
S che i pin grevi a' pin lievi elementi 

Non poſſon cader mai da l' alto ſopra; 

Ne percotendo, e urtando i varii moti 
Produr da loro, ch' a crear le coſe 
Natura eſige. neceſſario adunque * 
Vie più ſempre ſcorgiam che pur d' un poco 


Pieghino in giù cadendo i primi corpi: 5 
a 


* 235 
Tantum quod minimum mutatum dicere paſit. 


Quod niß Aeclinare ſolerent, 
omnia deorſum q 
Imbris uti gutte , caderent per Inane profundum, 
Nec foret offenſus natus , 
nec plaga creata 
Principiis ; ; ita nil unquam Natura creafſet , 


Ouod fi forte aliquis , credit graviora poteſſe 
Corpora quo citius rectum per Inane feruntur 
Incidere e * levioribus; 


atque ita plagas 
Gignere , quæ poſſint genitales reddere motus 3 
Avius a veraà longe ratione recedit . 
Nam per aquas quæcumq. cadunt , atque aera Pa 
Hæc pro ponderibus caſus cel . neceſſe eſt; 


Propterea, quia corpus aquæ, a tenuis 
Aeris 

haud poſſunt eque rem quamque morari ; 
Sed citius cedunt grawioribus exſuperata ; 


At contra nulli, de nulla parte, neque ullo 
Tempore Inane poteſt vacuum ſubſiſtere rei , 
Quin ſua quod natura petit concedere pergat . 


Omnia quapropter debent per Inane quietum 
' que ponderibus non aquis concita ferri. 


Haud igitur poterunt levioribus incidere unquam 
Ex ſupero graviora; 

neque iFus gignere per ſe, 
Qui varient motus , per quos Natura genat res. 


Ouare etiam atque etiam paullum clinare neceſſe ef 


Corpora: : 


Nec 
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E di noſtro voler I impero ai Fati 
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Ma 01 di poco; per non finger quindi, 
Contro ad eſperienza, ed a ragione, 
Un tal nuovo in natura obliquo moto. 
Poichè il troviam per manifeſto, e certo 
Che ſe d' alto cader ſi laſci un grave 
Seguendo queſto il natural coſtume 
Ir mai non puote obliquamente al baſſo — 
Ma dritto a filo: e chi piegar mai il vide? 
In fin ſe non tra lor de' primi cori 
Conneſſi i moti, e l' un da l' altro naſce 
Con certo ordin mai ſempre, e dipendenza ; 
Ne formar poſſon col piegare alquanto _ 
Un principio di moto, che le leggi 
Rompa del Fato, e ad evitar ſi venga 
De le cagion la ſerie in infinito ; 
Come ne gli animal! interi, e ſaldi 
De la lor libertà reſtare i dritti , 


Ritorre , ond' Uom di ſuo piacer ſoltanto 
E de PV arbitrio ſuo le leggi ſegua ? 

Che certo, ove ſi dia che i corpi primi 
Pieghin cadendo, evitar noi poſſiamo 

Le certe impreſſion loro; che in tal modo 
Elle non ne ſarian che varie, e incerte 
Di loco, e tempo, e independente affatto 
L' umana volonta da lor ne fora .. 

Poichè fuor d' ogni lite in tale ipoteſi 
De' liberi noſtr' atti & dentro in noi 

Steſſi il principio; e d' onde vengon pure 
De' ſenſi i moti. e non ve' tu pur anco 
Come a lo ſprigionarſi in un ſol punto 
Da le moſſe gli ardenti corridori , 

Cosi toſto lanciarſi indi non ponno , 
Quant'e il deſio che in cor li ſprona al corſo? 
Poichè pria richiamar da tutto il corpo 
Gli atomi per le membra diſſipati, 

E adunarli convien; perchè raccolti 

De l' interno voler ſecondin gli atti : 
Onde tu ſappi che vien ei da I alma 
D' ogni moto il principio, e che ſi crea 


Pria 


| 


| 


4 
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nec pluſquam minimum; ne fingere motus 
Obliquos views res id vera refutet « 


Namque hoc in prompt , 3 7 n eſſe viene, . 

Pondera quantum in ſe eſt non poſſe obliqua meare 

Ex ſupero cum pracipitant , quod cernere poſſis : 

Sed mhil omnino refa regione viai 

259 Declinare quis eft qui poſſit cernere ſe ſe? 
Denique fi ſemper motus connectitur omnis, 

Et vetere exoritur ſemper nous ordine certo , 


Nec declinando faciunt Primordia. motus 
Principium quoddam , quod. Fati federa rumpat RY 
Ex infinito ne canſam cauſa ſequatur; 


6. Libera per terras unde hac animantibus extat, 
Unde eſt hac, inquam, Fatis avolſa voluntas, 


Per quam progredimur quo ducit guemque voluptas ? 


Declinamus item motus nec tempore certo, 
Nec regione loci certa : fed ubi ipſa tulit mens. 


Nam Aid procul , his rebus ſua cuique 333 
Principium dat, 

CT hinc anne per membra riganturs 
Nonne vides etiam 

patefactis tempore 3 
Carceribus, non poſſe tamen prorumpere equorum 
Vim cupidam tam de ſubito, A 
quam mens abet pla? 2 | 

Omnis enim. totums per Corpus materiat 
Copia conquiri debet concita per artus | f 
Omnes , uti ſtudium mentis connexd ſequatur : 8 ' 


Ut videas initum motus a corde creari 7 
Ex animique voluntate id procedere primum; 
| Inde 
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158 | 
Pria ne la volontate ; indi ne ſenſi | 
Impreſſo vienne, e ne le membra il moto. 
Non cos! gia quando operiam talora 
D' eſterior forza ſoverchiati, e vinti; 
Poich' e chiaro ch' allor tutti del corpo 
A viva forza ſien tratti, e rapiti 
Noſtro mal grado gli elementi primi, 
Sino a che non li affreni per le membra 
La volontà, che impera. or dunque vedi, 
Che benche in molti eſterna violenza 


Contro il voler ſovente ne prevale; 


E traggeli a diſpetto, e li traſcina 

Ov' eſſi non vorrian; pur tutta volta | 

Un non ſo che v' in noi, ch'a pugnar contro 

E reſiſtere ba forza; ed a cui cenno : 

Può talor la materia omai raccolta 

Venir diſperſa per le membra , e in briglia 

Eſſer tenuta, e riſoſpinta in dietro. 

Dobbiam ſenza contraſto ammetter dunque 

Oltre gli urti de gli atomi fra loro, 

Oltre il natio lor peſo, una terz altra 

De' lor moti cagion, di libertate 

Radice in noi; poichè nulla veggiamo 

Poter farſi dal nulla, e oprar ben ſanno 

Lor peſo, ed urti, che non poſſan dirſi 

Fatte le coſe per eſtrania forza: ö 

Ma perchè noſtra mente entre ſe ſteſſa 

Ne l' oprar ſuo da neceſſaria legge 

Retta non ſia, che libertà le frodi, 

E ſchiava I aſſoggetti a duro giogo, 

Riconoſcer convien ne gli elementi 

Di declinazion quel legger moto, 

Di loco, e tempo ognor vario, ed incerto. 

Elle poi non fu già ch' unite, e ſtrette 

Foſſer tra loro un punto pin ch' or ſono 

Le particelle di materia, o ſvelte 

D' intervallo maggior I una da l' altra; 

Poichè ne creſcer mai, ne ſminuirſi. 

Elle mai ponno: onde in quel moto ſteſſo, 

In cui or ſon, eoſtantemente furo 1 
| | Ec 


Inde dari porro per totum corpur, & artus, © | 


Nec fimile eff ut cum impulſ procedimus ian 
Viribus alterius magnis , magnoque coactu; 
| Nam tum materiem totiur corporis omnem 
Perſpicuum eſt nobis inwvitis ire, rapique, * wh q 


Donicum eam refrænavit per membra voluntas . 7 
Iamne vides igitur, 1 
quamquam vis extera multos 

| Pellit , & invitos cogit procedere ſæpe, 

Præcipiteſque rapit; 

tamen eſſe in peFore noſtro 

Ouidd, am, quod contra pugnare , obftareque poſſit ; 

| Cuius ad arbitrium quoque copia material 

| Cogitur interdum fiecti per membra , per artus , 

Et proiecta refrenatur , 

| retroque reſidit. 

| Duare in ſeminibus quoque idem fateare neceſſe eft I 

| Eſe aliam preter plagas, & pondera cauſam 4 
Motibas , | ; 

unde hœc eft nobis innata poteftas ; jr 

De nihilo quomam fiert nil poſſe videmus . 7 

Pondus enim prohibet ne plagis omnia fiant 4 


Externa quaſi Ut ; 
ſed ne mens ipſa neceſſum 
Inteftinum habeat cundis in rebus agendis, 
Et dewvicta quaſi cogatur ferre , patique , 


Id facit exiguum clinamen Principiorum, 


Nec regione loci certa, nec tempore certo. 
Nec ftipata mani fuit unquam materiai 
Copia, 

nec porro maioribus interoalli ; 


Nam neque adaugeſ cit quidquam , neque deperit inde, 
Quapropter quo nunc in motu Principiorum * 
Corpora ſunt, in codem anteata ætate fuere, 


£ 


x60 
Ne gl' infiniti ſecoli di prima, 
E ſempre mai vi fien ne gli altri appreo 
E con l' iſteſſa norma, onde or fi Wahn 
Creeraſſi di lor ſempre ogni cola: 
E ſarà in vita, e creſcerà, e — ahh 
E ſuſſiſtenza avrà quanto a ciaſcuna 
Convien giuſta le Leggi di Natura. 
Ne forza eſſervi può tanta, che vaglia 
A commutar la ſomma de le coſee 
Poiche non v ha, onde fuor de l' U niverſo. 
Poſſa alcun gener d' atomi eſcir via, 
Ne onde introddurſi; tal che de le coſe 
A ſconvolger ne venga la natura, 
E de gli atomi i moti a ſconcertarne. 


Ne ſorprendente coſa. & qui, che tutti: 
Sendo in moto i principii, queto e fermo 
L' Univerſo ne ſtia, ſe non ſe quando 
In ſe ſteſſo e da crolls; poiche affatto 
Aſcoſa de' principii la natura 
E' a noſtri ſenſi, onde celati a noi 
Sono, com elli ſteſſi, anco i lor moti. 
E tanto più che ſpeſſo ne inter viene 
Che I moto non veggiam per la diſtanza 
Di coſe, che ſcopriam pur noi con gli occhi. 
Poiche ſovente van lanoſe torme - 2 
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Paſcendo ſovra un colle ovunque invita ] 
Vivo ſmeraldo di freſca rugiada TEES © 
Smaltato, e rilucente, e ben fatolli.. -  *\ + [ 
Giocan gli agnelli, e fanno in dolce riſſa 

Tra loro a cozzi. che ſe non ſe tutto 5 ( 
Non ne appar che in confuſo di lontano , 

Ne piu che un verde colle a bianche macchie. Kh 1 


Cos! pur quando per larga pianura 
Armeggian gran milizie , e girayolte 
E ſcorribande i. cavalier facendo 
Con arte vanno, e con le finte fughe 
A galoppo ſcorrendo la campagna ; 
Va al Cielo allor da le corazze un lampo, | 1 
E da gli elmi, e da I armi, e tutto intorno | 
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Et poſt hac 8 lui valide fereutur ; $: ra 
300 Et que eee gignt Sgnentur, aus, 
condition, 5 
ue „&. creſcent > Inque valebunt 
Ouantum a datum eſt | 
per fædera Naturai. 
Nec rerum Summam commutare ulla poteſt vis; 


Nam neque quo poſſit genus ii material 
Effugere ex omni quidquam eft , | 
neque rurſus in omne 
Unde coorta aucat nova vis irrumpere, & omnens 
Naturam rerum mutare , &T vertere motus. 


Wllud in his rebus non of e quare , 
Omnia cum rerum primordia ſint in wats 5 
Summa tamen ſumma videatur ſtare quiete , 
Prater quam fi quid proprio dat corpore motus . 
Omnis enim longe noftris ab ſenfibus infra 
| Primorum natura iacet: quapropter , ubi illa 
Cernere iam nequeas , motus quoque ſurpere debent. 
Praſertim cum qua poſſimus cernere celent 
Sæpe tamen motus ſpatio diducta men, 


Nam ſcope in colli jondentes abate ava 
Lanigeræ reptant pecudes, quo quamque vorantes 
Invitant herbæ gemmantes. rore recenti; 

Er nat 
agni ludunt, blandeque coniſcant : 
Omnia que nobis longe 

confuſa willen F 
Et wveluti in viridi candor conſiſtere colli. 

Præterea magnæ Legiones. cum loca curſu 
Camporum complent belli ſimulacra cientes, 
Et circumwolitant Equites , .medioſque repente 
Tranſmittunt valido quatientes impete campos ; 


Fulgur ibi ad Calum le tollit, 
e totaque circum 
Are 
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Il campo ne rifulge; e de' cavalli 
E de fanti rimbomba al calpeſtio 
L' aria per tutto; e da le voci, e grida 
De' combattenti orrendamente echeggia 1 * 
Il monte, e l colle: e pur ſe d' alto un mira 
Tant obietto in tal punto di diſtanza, 
Niente gli ſembrerà ch' ivi fi muova, 
Ed un fermo chiaror vedra ſoltanto. 


Andiam ora a ſcoprir quai de le coſe 

Sien i principii, che diverſe forme, 
Quanto varie figure aggian tra loro. 
Non che ve ne ſien pochi da contarſi 
D'eſſi principii ſotto a ſimil forma ; 
Ma perche in general non hanno tutti 
La forma flefia. e niente cio ti fia 
Di maraviglia ; poichè tanti eſſendo, 
Che infiniti di numero pur {ono 

Ne mai tanti e non pil, come gia ſopra 
Io dimoſtrai, non tutti dunque a tutti 
Uniformi trovarſi, e ſomiglianti 
Debbon di ſuperficie, e di figura . 

L' uman legnaggio in oltre, i lieti armenti , 
I' aſpre ſelvagge belve, lo ſquamoſo 
Muto animal, che guizza in mare, o in fume „ 
E i varii uccelli „ che le piagge allegre | 
Fan popolate pe liquidi argenti 
Di ripe, e fonti, e laghi, o ch' erme ſelve 
Abitan volitandovi a lor grado 
Tu oſſerva, e ciaſcun d' eſſi a parte a parte 
Nel proprio gener ſuo; che I un da l' altro 
Diſſomigliar vedrai diſtintamente 
In loro eſterior forme, e fattezze. 

Ned altramente mai potrebbe il fglio 
Riconoſcer la madre, o queſta i fgli; 

E pur veggiam-che fi conoſcon bene 
Queſti non men, che gli uomini tra loro. 

Poiche de Numi anzi a. Delubri auguſti 
In ſagrifizio avvien ch' egli ſovente 
Cada ſeannato un tenero vitello 

| Lar- 
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Ere renideſcit tellus, ſu brerque virum vi 
Excitur pedibus ſonitus * 2, 574 RY 
. Fclamoreque meort os: 1 
Ii reiectant wyoces ad fidera Mundi: 2 
Et tamen eft quidam locus altis montibus , unde 
Stare vide in . en fulgur r 
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Nunc age iam deinFeps Pi AS exordia rerum 


Qualia ſint, & quam longe diſtantia formis 
Percipe , multigenis quam fint wvariata figurls . 
Non quod . leg ymili fint prædita forma, 


Sed quia non volgo N oonibus omnia conſtant . 
Nec mirum ; 

nam cum ft corums copia tanta; 
Ut neque finis, "wy docois 1 ſumma ſit t 


Debent nimirum nom omnibus omnia prorſus 
Eſſe pari filo, ſimilique affeta figura . 


Præterea Genus humanum , mutaque natantes 
Squamigerum Pans 5 & leta armenta , gun 7 
0 
Et variq volucres 1 letantia gue loca aguarum 
Concelebrant circum” ripas , fonteſque, lacuſque, 
Et que pervolgant ne mora avia per voii tantes; 
EY 


Horum «numquodvis goneratin ſumere Nr, „ 
Invenies Name. inter ſe diftare fguris . 


Nec ratione alis n copnoſrere Watrens: 4 
359 Nec mater my aun 5 75 | 
| quod poſſe vihtmas „ 
Nec minus Auger lominer inter ſe nota cluere. 
Nam ſepe ante Deum vitulus Delubra decora 
Turicremas propter mactatus concidit arat 
Sangwinis exſpirans calidum de RY flumen . | 
* 7 
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Largo verlando da l' aperta gola + 


Col fiato a rivi il caldo ſangue appreſſo 


L' ara fumante di ſabei odori. 


Ma de l' amato Figlio orba la madre 
Raminga intanto va pe verdi campi, 

Le gravi orme biſulche ovunque impreſſe 
Laſciando, e gli egri paſſi ſolpendendo, 

E l capo alzendo; e gli occhi in ogn' intorno 
Portando, per veder le le rieſca 

It caro diſcovrir perduto figlio; 

E tutto ſoffermandoſi fa pieno 


Di queruli mugiti il boſco opaco, 


E ſpeſſo riede a la conſueta mandra, 

E cerca, e ſpia pe l fervido deſire, 

Che in cor la ſtrugge, del giovenco amato: | 
Ne i tenerelli ſalci, ne le freſche 128 
Erbette rugiadoſe, o le dolci acque 

Di fonti, o frm. che da l' alte ripe 
Scorrendo van placidamente al piano, 

Han forza a luſingar I alma dolente , 

O a deviarne la ſubita cura: 

Ne gli altri vitellini, che paſcendo 

Pe' lieti campi van ſotto a ſuoi occhi, 

Pari al ſuo che ſmarrio a' membri, e a oli anni, 
Poſſon diſtorla , ne temprarle il duolo; 

Si in lor non vedei le ſembianze note, 

E gli atti, e le maniere, ch' ella amava 
Nel figlio, e ch eran {ol proprie di lui 

Oltr' a cid co' lor tremuli balati 

Diſtinguer ſanno le cornute madri 

I teneri capretti, e intendon pure 

L' agne il belar de' laſcivetti figli; 

Onde van da natura iſtrutti, e moſh 

A le poppe ciaſcun de la ſua madre. 

In fin di tutte ſpecie di fromenti 

Sendo i grani tra lor pari a la forma, 
Vedrai pur che diſſimili, e diverſi 

In qualche modo ſien ne la figura; 

E in ſimil guiſa a le conchiglie ancora 
Avvien, che de la Terra variamente 


At mater viride ſalts rden W Sa 
* N 22 vcligia preſſe bi luis, ; | 


Omnia eee ocwlis loca , 
j queat uſquam 
Conſoicere anon fartums ; 3 
SHES completque querelis 
Frundiferum nemus allen: F | 
& crebra reviſit 
Ad flabulum , deflderis perfixa iu wenci: 


Nec tener | alices „ atque herbe: rore Wee , 
Fluminaque u wila __——_ . 
bam I abentia hi 


ObleFare animum , 
ſubitamque avertere curam: 
Nec vitulorum alice ſpecies per pabula ants | 


Derivare quennt allo , curaque leware 5 | | 
Uſque adeo png proprium, e aun, 5 


Preterea. teneri tremulis cum vocibus hædi 

Cormgeras norunt matres , 8 
agnique petulci 
Balatum pecudes; * | 
| l quod: natura repoſeit 

Ad ſua. quiſque fere decurrunt ubera latis . 

Poſtremo quodvis' frumentum non tamen omne 
Quodque ſuo in genere inter ſe ſimile eſſe videbis, 
Quin intercurrat guædam d erde formis . | 


 Concharumque genus parili ratione videmus 


Pingere Telluris gremium , qua mollibus * <4 
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Pingono il grembo, dove al curvo lido 


A romper van del mar le placid' onde. 


Si che ſempre mai pin certo riſulta , 
Che diſſomiglin di figura in parte 


Gli atomi d' una forma; poichè e' furno 


Da Natara prodotti, e man non v ebbe 


Arte a foggiarli a un ſol modello, e forma. 


Or facil coſa col natural lume 
Su tai principii fia render ragione 
Perche piu viva, e penetrante ſia 
Del fulmine la fiamma di quell' altra, 
Onde ſplender veggiam le noſtre tede; 
Poiche dir tu potreſti, che ſottile 
Tanto de I altra pit la fiamma ſia 
De la celeſte folgore, che fata 
Queſta & d' atomi aſſai parvi, e minuti; 
Onde per ogni più ſottil forame 
Paſſar ne può: ma non cos! la fiamma, 
Che de le tede, o d' altri legni naſce. 
In oltre per le lamine di corno 
Paſſa la luce, ma non gia la pioggia. 
E d onde cio? fe non perchè minori 
De la luce ſon gli atomi, di quelli, 
Ond'e de I acqua il nutritivo corpo? 
Paſſar veggiamo ancor ſenza ritardo 
Pe l colatoio il vin; paſſarvi a ſtento 
II tard' olio; o perchè d' atomi aſſai 
Pit groſſi & queſto, od uncinati, e tali, 
Che s' inviluppan di legger tra loro; 
Ond è che non fi preſto l' un da I altro 
Poſſonſi ſverre, e pel ſuo forellino e 
Ciaſcuno andar del colatoio in giuſo. 
Accede a queſto, che giocondo, e lene 
Al palato rieſce il mele e l latte; 
Ma lo diſguſtan col lor rio ſapore | 
Jl centauro, e l' aſſenzio amaro, e ingrato. 
Onde ſcorger ne puoi tu agevolmente , 
Che di rotonde, e levigate, e piane 
Particelle formato & quel ch' al guſto 
"Oy TT =” E' gra- 


795 7 ; | 7 M0 67 y 
Litivis incurvi bibulam lavit æquor arenam . 


Ouate etiam atque etiam Ai ratione neceſſe 6. 
Natira quoniam conſtant , neque facta manu ſant , 

. Uniis ad certam formam primordia rerum 

Di evils inter ſe om er fgura 


| Prefacile of iam animi ratione exſolvere nobis 


ure fulmineus mul to penetralior ignis 
Ouim nofter fluat 
e tedis terreftribus ortus ; ; 
Diære enim poſſis i 
celefem fulminis igne m 
Sublilem magis, e parvis conſtare figurls , 


Aue ideo tranſire foramina 5 
que nequit ignis 


Nofer hic e lignis ortus „ tædaque creatus . 
Praterea lumen per cornu tranſit, at imber ; 


Reſmitur . 

quare ?, niſi luminis illa minora 
n ſunt, n de quibus | 
, liquor almus * 
Et giamvis ſabito per colum vina videmus 
Perfleere ; at contra tardum cunctatur olivum.; 
Aut quia nimirum maioribus eſt. elementis, 
Aut magis hamatis inter ſe , perque plicatis: 


: * 
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Atque adeo fit uti non tam deducta regente 
Inter ſe poſſint primordia fi ngula quaeque _ 
Singula per cuinſque foramina permanare . 
Huc accedit uti mellis, lactiſque liquores 
lucundo ſenſu lingue tractentur in ore: 
%% At contra tetra abſynthi natura, ferique 
(entauri fædo pertorquent ora ſapore „ s 
Ut facile agnoſcas e le uilus, atque rotundis | 
N, x 
que. Jenſus iucunde Hanger noſſunt. 41 
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E' gradito, e ſoave, this ne tocca 
Piacevolmente, e ne diletta e molce : 
Ma d' altra parte ciò ch' & amaro, ed aſpro, 
E' tal per gli uncinati atomi, e ſcabri, KD 
Ond' è compoſto , che di lor natura | 
Squarciano entrando del palato i pori. 
In fin quanto di dolce, o di ſpiacente 
Provano i ſenſi al tatto, in si diſcordi 


Qualitati intra lor pugnan tai coſe, 


Perchè d' atomi ſon diverſi affatto 
Di figura , e di forma. Onde non penſi, 
Che di ſtridente ſerra il ſuono acerbo 


D' elementi del par ben liſci, e piani 


Coſti, che l' armonia dolce, e perf eta 
D' organo, che maeſtra ed agil mano | 
Toccando deſti a bel foave ſuono: 

Ne ch' elementi di ſimil figura | 
Ci penetrin le nari, allorich'a famme | 
Un cadaver fi mette, e quando- ſpira 

Odor ſoave di cilicio croco 

Sparſo pur or la ſcena, e quando eſala 

L' ara d' appreſſo gli arabi profumi : ; 

Ne che ſemi uniformi i color belli, 

Onde paſceſi I occhio, e n ha diletto, 
Formino, e quelli ond egli & punto, e offeſo, 
Ent fin anco a lacrimare aſtretto , 

O ſpiacciongli per turpi, e tetri aſpetti. 
Poichè ogni coſa, che gioconda, e grata 
Rieſce a' ſenſi, tal non &, che ſemi + 
Levigati, e puliti ella non abbia: 

E per contrario quanto a' ſenſi apporta 
Moleſtia, e pena, da principii e tragge 
Grezzi e pungenti qualita si triſte . 

V' ha de gli atomi ancor, nè liſci tanto, 
Ne aſpri tanto e adunchi: ma di forma 

Un tantino angolare , e tal che poſſa 


Titillar anzi, che ledere i ſenſi; 


E ſon d atomi tai certe acidette 

D' Enula, o d' altro, ed amarette ſalſe. 

In fin che I freddo, ed il calor del ſoco 
* Ren- 
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At contra , que amara atque aſpera cumque videntur , 
Hæc magis hamatis inter ſe nexa teneri; 
Proptereaque ſolere viam reſcindere-noftris 
Senfibus , introituque ſuo perrumpere corpus. 
Omnia poſtremo bona ſenſibus & mala tatt. 
Diſimili inter ſe puguant perfecta figura . 


£ 


Ne tu forte puts an 

ſerræ tridentis acerbum | 
Horrorem conflare elementis levibus aque, = 
Ac muſea mele, per chordas organici que. 
Mobilibus digitis exſpergefata figurant :. 


Neu fimili penetrare putes primordia forma, 
In nares hominum cum tetra cadavera torrent , 
Et cum ſcena croco cilici perfuſa recens eft , 


Araque Pancheos exhalat. propter odores : 


Neve bonos rerum fimili conflare colores 
Semine conſtituas, oculos qui paſcere poſſunt , 
Et qui compungunt aciem , lacrimareque cogunt, 
Aut fada ſpecie tetri turpeſque videntur . 


Omnis enim ſenſus que mulcet cauſſa, invatque, 
Haud fine principiali aliquo læœvore creata eſt * 


At contra guæcumque moleſta, atque aſpera conſtat, 
Non aliquo fine materiæ ſqualore reperta efs . 


Sunt etiam, que iam nec lævia iure putantur 
Eſſe, neque emnino flexis mucronibus unca , 
Sed magis angululis paullum proſtantibus, & que. 
Titillare magis ſenſus quam lædere poſſunt ; 
Fecula iam quo de genere eft , inulæque ſapores - 


Denique iam calidos ignes, gelidamque 5 
2 28 b | Diſ- 


$$ 2.” 


* impreſſi on ne en noſtri 

Or pit or meno a proporzion che ſono 
Pit o men dentati gli atomi, ed aguzzi, 
De quali ſi compon la famma, el freddo, 
Fede ne fa de I uno e F altra il tatto. 

Perciochè il tatto, Santi Numi! it tatto, 
Egli & ſenfazion de F uman corpo, 

Che faſſi in lui o quando alcuna coſa 
Gli s' inſinua di fuori; o quando n' eſce 
Con diletto, o dolor coſa ch' & dentro; 

O vero allor che inſiem gli atomi urtando, 
Che compongono il corpo in quella parte , 
Scompigliati „en difordine tra loro 
Vengono in quel tal ſito, ove eiò «xk 
II ſenſorio a turbare, ed a produrvi + 

Più o men dolor; come in te ſteſſo puoi 
A talento provar, ſe con la mano 

Ti percoti qual vuoi parte del corpo. 

Or di quanto diſſimili, e diverſe 
Forme convien che ſien gli atomi, i quali 
Diverſe tanto impreſſion ne ſenſi . 
Cagionar ponno? quelle coſe in fine 

* per ſolide, e forti, e dure molto 

S' appaleſano a' fenſs ; d elementi. | 

E' da dir ch' elle ſien a foggia d' ami 
Catenati tra loro, e aſſai ſtivati, 

E forte ſtretti. I adamante in prima 

E' pur de' corpi di tal ſorta al capo, 

Ch' al martello reſiſte a tutte prove. 
Seguono poi le dure ſelci, e l ferro 

Ancor pitt duro, el dronzo, che ne cardini 
Di maeſtoſe porte a ſtrider s ode. 
Ma d' atomi rotondi, e liſci, e ſdruccioli 
Ogni corpo eſſer dee liquido , © fluido; 
Poich' eſſi inſieme non s attaccan punto 
Tai volubili globi, come appare 

A lo ſcorrer che fanno in un pendio. 

I corpi in fin, che ſi dileguan toſto, 
Siccome ſono, e -famo , e nebbia, e gamma , 
Se  aromi non fon d Liſe, e cod, — 

a 


* 
AY am eie —— ſenſus 
* I, | | 


indicio * ef ade uterque. 3 

Tacfus enim, tactus ( prob i Divum Numina ſana! * 
Corporis eff ſenſus K 27 
vel cum res extera ſeſe 
Inſinuat; vel cum lædit, que in corpore nata eſt , 
Aut iuvat egrediens genitales per Veneris res; 
Aut ex offenſu cum en e in ipſo 
demina, 


confunduntque ods fe concita ſenſuri ; 


Ut fi forte manu quam vis iam corporis ipſe 
Tute tibi partem ſerias 5 "_ experiare . 


Ouapropter longe formas diftare neceſſe eſt 
Principits , varios quæ poſſnt edere un . 


Denique, que 
nobis durata, ac ſpiſſa videntur * 
Hec magis hamatis inter ſe ſe eſſe neceſſe eff TT 


Et quaſi ramoſis al 16 WTO tenerl , 


In quo iam genere in primi, adamanting Jax. 
Prima acie conſtant + 
iu comtemmere ſueta ; 
Et walidi filices, & duri robora ferrt ; 
439 Eraque que clauſtris reſtantia 

wocrferantur . 
Illa autem debent ex lævibus, atque rotundis 
Eſſe magis , fuido qua corpore liquida conſtant; 
Nec retinentur enim inter ſe glomeramina quæque; 
Et procurſus item in proclivt volubilis extat . 


Omnia poſtremo , quæ puncto tempore cernis 
Diffugere , ut fumum , nebulas , ammaſque; neceſſe eft, 
Si minus omnibus. ſunt- e levibus , atque rotundis, 

At 
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Ma in parte acuti, che pungere iI 3 
Poſſono, e fino penetrare i ſaſſi; 
Pur atomi ritorti, ed uncinati, 
Come veggiam ne' rovi, e ne' ſpinai, 
Eſſi non han, che inanellarſi infreme ,- 
E avvilupparſi poſſan fra di loro: 
Onde tu facilmente intender puoi, 
Che dritti, e aguzzi i lor principii ſono. 
Che poi de' corpi in un fluidi, e amari, 
Tu pruovi, qual de l' Oceano & I _ 
Non ti fia maraviglia : percioch eſſi 
Come fluidi han liſci atomi , e tondi „ EAT. 
E tra queſti hanno ancor di (cabri , e _ 
Che impreſſion di dolor portino a' ſenſi:- 
Ma uncinuti non ſon per verun modo ; 
Onde come globoſi, e miſti a ſcabri 
Leder ne ponno, e rotolarſi inſieme. 
E perche tu vie piu ti perſuada, 
Ch' acerbo al guſto & di Nettunò il corpo, 
Perche d' atomi è ſatto in parte n % 
Ed aſpri in parte, una ragion ne ſcerni 


Propria in tutto, e un aſſai chiaro argomento : 


perciochè d addolcir ben nota è I arte 

L' acqua ſalmaſtra, ov ella a colar venga 
De la Terra pe | ſeno a lungo tratto, 
E ſgorghi in foſſa, onde poi dolce torni. 
Poichè gli aſpri elementi al guſto acerbi 
Per terra laſcia, quanti più reſtarne 
Poſſon quivi attaccati al paler oltra : 

l 
Le quali cole poich' io ben provai: 


Ad altra parte or vengo, ch' evidente 


Ne fia da cio ch abbiamo inſin n qui moſtro, 


Cioè che finite in numero ne gli atomi 
Son le diverſe eſterior figure. 


Che ſe cos non foſſe; or vi ſaria 
Alcuna ſerie d' atomi a la mole 

Grande ſenza . ed infinita. 
Poichè non molte ponno eſſer di numero 
Le configurazion varie, e diverſe 


UG — 
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At non efſe- tamen perplexis xendopeditix ; | > lan of 
Pungere uti poſſint: corpus, penetrareque ſaxa :. 
Nec tamen hœrereè inter ſe, "if quod quaſque widemur 4 
Sentibus fe goats pi 4 wo 4 nid 


{ 


Faule 1t ies 2 
Non e perplexis » ſed acutis eſſe: elementis. 


Sed quod amara vides eadem', qua fluvida abe, 
Sudor uti maris eft, © 
minime id mirabile- habendum ; * 
Nam quod fluvidum 'eft e lewvibus , atque rotundis 
Eft, at n argues #obandzs mixta doloris 

Corpora; nec tamen hes retiners dene neceſſum , 
Scilicet eſſe globoſa tamen cum ſqualida conſtent, 
Prowolwi fimul ut poſſint & lædere ſenſu. 
Et quo mixta putes magis aſpera lavibus . 

Principiis, unde eft Neptuns corpus bree „ 


Eft ratio ſecernunds þ ſeerſumque videndi. 


Humor dulcit | 
oh per terra crebrius idem 
Percolatur, 

ut in foveam Jahn; ac manſueſcat . . 
Linquit enim ſupra tœætri primordia VIrl © | 
Aſpera , quo magis in ay So ag 1 


5 
0 * HE " a | 
i 


Ouod quoniam A , pergam camneftere, rem , _ 
Ex hoc * alen ducit | | 


primordia rerum 
Finita variare N Satraa_a ratione . | 
Ouod ſi non ita fit , rurſum iam ſemina quædam 


Eſſe infinite debebit e auctu. Wt 


Namque in eadem una ain its 
Corports inter ſe multum variare figure 
s Non 


— 
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In qual che ſia mito ; e picciol corpo, 1 
II qual ſia ſempre invariato ed uno 
Poichè facciamo che minime parti 
Abbiano i corpi primi, indi che creſcano ( 
Del triplo o d' alcun poco ancor di piu 
: In qualche corpo: or quando in lui tai parti 
, Cangiato arai da deſtra e da ſiniſtra, s 
E di ſopra e di ſotto, e'n tutti lati, 
E'n vari modi e ſiti combinate, v4.2 il 4 
Sicome può tu l meglio, e n quante. ponno 
D' ogni faccia eſſe aver combinazioni; - 
Se altra figura poi tu oltre a queſte i 0 
Vorrai lor dare, forza & che v aggiunga 0 
De I altre parti, e poi de I altre ancora 
Per par ragione, ſe vorrai che nova c 
Prendan efle figura , come il ginſto 
Ordine eſige: I aver dunque un corpo 
Nuove figure ſeco porta ancora 
Che più grande e ne torni. opinar dunque 
Non ti lice che ſien de gli elementi 
Infinite le forme, e le figure,  - 
a en idem non ammorts uvere alcuni 4 
De corpi primi ſmiſurata mole , eb e 
Ch' efler giz ti moſtrai palmar errore . 
E poi, quando cid foſſe, eſſer potriano 
Le barbariche veſti, e la ſplendente 
Forpora melibea del ſangue tinta | 
Di teſſaliche conche, e I aureazzurro 
Color bello, e ridente de pavoni , 1 
D' altri pint belli ſuperati , e vinti 
Novi colori; e per ragion conforme I 4 
Negletto rimarria l' odor di mirra , = K 
E del mele il ſapore, e il ſuon canoro b 
De cigni del lor pregio verrian meno, 
E l' armonia de l' Apollinea cetra; 0 
Poict' altra nuova coſa, e più di loro | 
Naſcer ſempre potria pregioſa , e degna . 
Cos) pure a roveſcio , ir ſempre . peggio 
Le coſe poterian, com abbiam dettõoo 
LR: Del creſcerne in bonta ; poichè un tal. corpo , 
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Non peſſunt. WW 


fat enim minimis e * „ Y 
Corpord Prin; ; tribes wel pawl. . auge 5 4 
* 
Nempe ubi eas partes unius corporis omnes a 155 
Summa atque ima locans , #ranſmutans dextralevis ; 
Omnimodis expertus eris , quam quiſque det ordo 
Forma? ſpectem totius eee eius: | 


uod ſuperef „ „. þ forte 24 variarc figuras , , 
Addendum partes alias erit, | 
inde ſequetur 
Adfimili ratione alias ut pad ulet ordo , 
Si tu forte voles etiam variare figuras : 
Ergo formai nouitatam eee. augmen 
Subſequitur . 
quare non of wt andert poſſis 
Eſe infinitis diftantia ſemisa formis , 


j Ne quadans cogas immani marimitate 
Eſſe, i 
ſupra quod iam docui non poſſe pr 

Iam 1710 A wveſtes , 2 — — 
590 Purpura theſſalico concharum tada mitore 3 6 


Aurea pavonum nidents imbuta leere | 
Scls , 

noVo rerum ne colore iacerent ; ; 
Et contemptus odor myrrhe , melliſque ſapores ,, 
Et Tycnea mele , Phabeaque dædala chordis 
Carmina , confomili ratione oppreſſa filerent . 


Namque aliis lied | preftantins eroreretur 


Cedere item retro poſſent in deteriores 
Omnia fic partes, ut ae , in meliores ;* 
Namgque aliis * . 0 
retrs 


176 5 
Ognor potrebbe pit 22 un altro farſr 
A le nag a F udito, a I occhio, al =_ 3 
Moleſto, e ingrato. or da poiche niuno | 
Veggiamo al Mondo mai di tali effetti, 
E tutto quanto eſiſte oggi in Natura 5 
Ne la ſua buona qualitate, o rea, MF: 
Ha la preſcritta ſua meta, e confine > © | 
Di neceſſità dunque è da dir pure, 
Che ſe non ſe finite, e limitaWte 
Ne gli atomi non ſon I efterior forme . 

Il caldo in fin col ſuo contrario il 3 
Va a terminare; ed a royeſcio il gelo * |. f 
Col caldo; e queſti i due oppoſti eftremi FF: 
Sono, e di mezo va tra l' uno e Valtro 
II tepido, che il colmo a grado a grado | 
Del caldo a compier ſale; o ver del freddo « 
Dunque finite, e limitate nne | 
Ne le lor qualith le cole tutte; GAINS Hunt 
Poiche fi ſtan com' a due tagli fpada 
Del caldo indi l' eſtremo, indi del freddo. - | 


Lo che provato, un' altra teſi io quindi 5 | 

Per evidente illazion deduco , 22% & 
„ Che gli atomi in qualunque fra figura 

Sien infiniti ; poichè non eiſendo * . 

Se non finite lor figure, e forme; 

O dunque ſenza nover gli elementi 

Son d ogni forma, o che la ſomma tutta 

N' & finita „ch' io falſo eller moſtral . 

4. 2 ; 

Ciò ancor provato ; — with ry dunque innanzi 
Con brevi a declarar leggiadri verſ,, 
Cl ab eterno tra lor cozzando vanno 
Gli atomi tutti ſenza poſa ondunque | 
De l' Univerſo ne l' immenſo yano. | 
Che ſe pur vedi che più rara ſia | 
De l' altre qualche ſpecie d' animali, 

E meno aſſai Natura in lei feconda 

Pur ella altrove ſotto eſtranio cliaa 

Di si fatti animali avvien che abondi; Du AER 0 
8 E a 
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retro * tetrius eſer EN 
Naribus , ibu, atque oculis, oriſque ſapori. 
Que quonians | 

non ſunt in 2 reddita , | 

certa & 

Fints utrimque tenet Summan ; - 
| Fl.ateare neceſſe eft 


Materiam 5 fnitix differre fguris : 
Denique 45 ionibes ad gelidas, eee nt 
Finitum eft ; retroque part ratione pages ene 1. 
Finit enim cator „ ac frigus, 
mediique W ä 
Inter utrumque tacent, _ 
explentes ordine Summam b 
Ergo finita Amen ratione creata , / 


Ancipiti quoniam uucrone utrimque netantur 
Hinc flammis , illinc gelidis inſeſsa pruinis. 


Ouod quoniam docui, pergam conneFere rem, qua 
Ex hoc apta fidem ducit , primordia rerum, 
Inter ſe fimili que ſunt perfecta figura\, 
Infinita cluere ; etenim diſtantia cum ſit 
Formarum fint 2 7 
neceſſe ef que fimiles m 
Eſe infinitas, aut ſummam materiai 
Finitam conſtare, id _ non efſe probavi R 


Quod quoniam docui , uns ſueviloqui age paucis 
Verſibus oftendam , 
| corpuſcula muteriai 

Ex infinito. ſummam rerum uſque tenere 
Unaique protelo plagarum continuato. 

Nam quod rara vides magis eſe ani mali ia ny 


Facundamque :0vinus Naturam cernis in illis ; ; 
At regione , lotoque alio, t#*rriſque remonis . 
Multa licet genere eſſe in / ae | 


Alt 


| 
r78 | 
E al numero n' adequi ogn' altra razza. 
Qual ſovr altri in tal gener tra quadrupedi 
Eſſer veggiam gli anguimani elefanti; = 
Che n' ha I India a migliaia, e tal che forma 
De gli eburnei lor denti i ſuoi ſteccati , 
E folti si che penetrarvi affatto 8 
Alcun non puote: in tanta copia quivi 


Naſcon ſimili fere; e pur di loro 


Rara è a vederne in queſte parti alcuna. 
Ma pure, per concederti ancor queſto , 
Qualche animal fi trovi egli in Natura 
Unico e ſolo, cui null altro pari . 4 
Sia da veder per tutto quanto il Mondo: 
Nientedimanco ove infinita ancora 

La materia non foſſe, ond' ei formarſi, 

Ei non potria gia mai moſtrærſi in luce, 
Ne in conſeguenza vegetare, e creſcere. 
Poichz mettiam che ſcorger occhio poſſa 
Andar per I Univerſo ſvalazzando_ 85 

D' alcuna coſa i genitali cor 51 


Tanti e non pin : ma d' onde, io dico, e come, 


E per che mano, ed in che punto mai 
Unirſi inſiem potranno in tanto vaſto 
Pelago d' altri, e ben diverſi corpi? 

Certo non credo vi fia modo, e verſo 
D' accozzarſi tra lor: anzi fi come 
In gran naufragii, e numeroſi accade , 


Che ſogliono da flutti andar ſur acqua 


Diſſipati e diſperſi alberi, e remi, 

E ſedili, e timoni, e antenne, e prore, 
E de la poppa i bei fregi, ed ornati; 
Che ſparſamente poi per varii lidi 

Son dal mar vomitati, onde da tutti 
Veduti ſieno, e legga ognuno in loro 


La ferocia, I inſidie, i tradimenti 
Del mar infido, ed a ſchivarlo impari, 


E a non fidarne in neſſun tempo mai; 5 
Per quanto con tranquilla, e placid' onda 
Ridendo il disleal luſinghi, e inviti. 
Cos pur ſe tu vuoi che numerati - 
1 EE | Sien 


£ 
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3 79 
nume rumque repleri 
Sicuti quadrupedum cum primis eſſe videmus 
In genere anguimanos elephantos , 
India quorum 
Millibus e multis vallo munitur eburno , 
Ut penitus nequeat penetrart : | 


| tanta ferarum 
2 eſt, guarum no 
perpauca exempla videmus. 
Sed tamen id quoque uti concedam, 
quamlibet ee 
Unica, res quædam nativo corpore ſola, 
cui fimilis toto terrarum non ſit in orbe : 
Infinita tamen niſi erit vis materia , 
Unde ea progignt poſſit concepta , creart 
Non poterit , 
 neque”, quod ſupereſ, ; procreſeere „ alique « 
Nuippe etenim 1 oculi 
finita per omne 
corpora jaQari unius genitalia rei : 
Unde , ubi, qua di, & quo pacto 
congreſſa coibun# 
559 Materie tanto in pelago, 
1 turbaque aliena ? 
Non, ut opinor „ habent rationem conciliandi: 
Sed quaſi 
naufragiis magnis , multiſque coortis 
Difietfare ſolet magnum mare 
| tranſtra, guberna , 
Antennas , proram, malos , tonſaſque natantes , | 
Per terrarum omnes oras , fluitaniia apluſira , 


Ut oideiditer 3 8 
indicium mortatibins 26 Te APY. 
Infidi maris. infidias , vireſque , dolumgue 
Ut wvitare verge n 

nee ullo tempore credant 3 
Subdola c cum ridet placidi pellacia pontt . 


Sic tibi ſi finita ſemel primordia quadam _ 
5 M 2 
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Sien i principii di qualunque coſa, 

In ogni tempo ſparſi, e ſcompigliat t: 
Eſſi n andranno da l' aſſiduo moto 


Ed egualmente, or vincitori, or vinti 


Ayer debbe, onde i vivi fonti, e fiumi, © + 


Di diverſa materia; ne mai fia 

Che poſſan effi inſiem trovarſi accolti, 
Ne legarſi tra lor, nè d' altri fimili 
Impinguarſi, ed accreſcerſi: e pur chiarg, 
Tutto cid farſi eſperienza inſegna, © 
Che vengan ſu, che creſcan tutte coſe. 
Dunque per tutti generi di coſe 

Evidente ne fia che innumereyoli 

Sien gli atomi, da'quali elle tran vita. 
Ne de le toſe i deſtruttivi tocchi 
Poſſon vincerla ſempre , e darle a morte ; 
Ne trionfar ſempre i genitali moti, 
E quelli onde le coſe hanno incremento, 

S! che poſſan ſervarle eterno intere. 
Cos: dunque in bilancio ſi mantiene 

Mai ſempre tra principii un tal conflitto 
Nato fn gia da' ſecoli infiniti; 7 


„ Fay Coy 


Sono i vitali moti de le coſe; 

E miſto a la lor morte è pur di queſte 

Il naſcere, e il yagir, come i bambini 

Al primo ſalutar la vital lace. * 

Ne venne notte mai dopo alcun giorno , 

Ne dopo Aurora un di, che non udiſſe 

Un confuſo vagir d' imbelle etade, | 

E piagner triſto di yicina morte. 

Una coſa ayvertir perd conviene 0 

In queſto punto, e ben tenerla a mente, 

Ch' Ente non havyi in tutta la Natura, , 

Per quanto ne veggiam, che di principii 
E 
* 


. Ras, FI.  — 


D' un ſol genere e coſti, e non di vari: 

E quanto è più moltiplice, e feconda 

Di prodpzion diverſe una tagione; 

Tanto più aſſai moſtra che in ſen contenga, 7 

Generi d' elementi, e varie forme. 
Cominciam da la Terra, che i principii f 


Del 


konſtitue ;, 4 
& bun. * a er omny 

dißectare ſtus divers materiai; * 

Nunduam 

in concilium ut po nt b corre, 
Nec remorari in concilio, nec _creſcere adaucta. _ 
Quorum ans palam Heri maniſeſta * res 


Et res  progignt : 2 genitar procreſeere poſſe n 
Eſſe igitur genere in one; ſoma reram 
Infinita palam eft z 

Ande omnia ſuppeditantur « 4 
Nec ſuperare queunt motus utique exitiales | 
Perpetuo, neque in aternum ſepelire ſalutem 
Nec porro rerum geni tales din aue 
Motus 
|  Perpetus poſſunt / ervare treats 5 
Fic quo geritur certamine Pprincipiorum 
Ex infinito contractum tempore bellum: 


Nunc hinc nunc illinc ſuperant vitalid rerum; 
Et ee item; 
1 © mi cetur Heer wagor 5 
Ouem pueri tollunt 
Diſentes Juminis bras. 
Nec nox ulla diem , nagar voctem aurora er of J 
Luæ non audieris + | 
mixtos vdeſtibat-s grit 
Ploratus, mortis comites , & funeris atri- 
Illud in his obſi ignatum quoque rebus habere 
Convenit s OG memori manddtum mente tenere s 
Nil efſe in promptu quorum natura tenetur , 
uod genere ex uno conſiſtat principiorum Es: 
Nec quidquam quod non permixto ſemine conflet e 
Et quam quidque magis multas vis po vt in ſer „ 
Atque Poteftates 4 
ita pluria Principioruns 
In ſe ſe genera; ac warias docet effe fi figuras « 
Principio Tellus habet in ſe corpora prima 
Unde mare immenſum wvolventes fumina, fontes . 
M 3 Aſſt 
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Del mar immenſo ognor rintegrin ' acque: 
Aver dee quelli, onde la fiamma naſca; 

Poiche in piu luoghi ſvampar flamma, e foco 


Veggiam di Terra; e conto è ſovra tutti EN, 


Il furioſo eruttar di vampe e fumo 

De l“ Etna con tant' impeto, e * 8 
Aver dee pure, ond' a mortai produrre 
I rigoglioſi, e bei frumenti, e * 

E' lieti arbuſti; ed onde la paſtura 

Di molli erbette a' beſtiami dporefit/, 

E ad ogni gener di montane fere.. 

Indi & che ſola lei tenuto in conto 
Han ſempre di gran Madre de gli Dei, 
Di madre ancora de I uman legnaggio, 
E d' ogni ſpecie d' animali, e belye. 
Lei gia cantar de' Greci i dotti Vati 
Che ſovr' un cocchib altera in aria ſegga, 
E due leoni con la deſtra imbrigli; 
Inſegnando cos) come ſoſpeſa 
De I aria reſti la Terraquea mole 
Ne' grandi ſpazii, e ſul ſuo pondo iſteſſo 
Librata, e che ſovra terrena baſe 
Poſar non può la Terra: aggiunſer poi 
Al ſuo carro i leoni; che per fera 
Che ſia la prole, pur umana, e mite 
De Genitori da pietoſi uffici | 
Vinta tornar ne dee: corona al capo 
Le dier di Torri; perche ogni Cittade 
D' alte rocche difeſa ella ſoſtene; 

E 'n tai miſterioſe arcane cifre 
Simboleggiata a gran terrore, e pompa 
Per mezo a gran cittadi trionfante 

L' Imago va de la Divina Madre. 

Lei varie Genti ſu l' antico rito 
De* ſagrifizi ſuoi van celebrando _ aa 
Di madre Idea col nome; e Frigi a ſchiere 


Per corteggio le dan; poichè v' e fama 


Che in que paeſi a I Univerſo tutto 
Nacquer le prime ſpighe: ancor le danno 
I * per winiftrk „e ſacerdoti; 


Per- 


=. Oo _ 


Aldue renovent: 4 Fi 
habet „ ignes unde oriuntur; - 

Nam 3 ſuccenſa locts ardent loca N 3% 

Eximils vero 


Furit Enibus impectus . tne: l 


Tum porro nitidas Pong: arbuſtaque hee 
Gentibus humanis habet unde extollere poſit , 
Unde etiam fluidas frondes & pabula lata © 
Montivago generi poſſit 3 ferarum. 4 


Quare magna Deum Mater, materque ferarum , 3 
Et noſtri e, hes arty oft corports und. 


600 Hanc veteres Graium daft thrinere Poet 
Sublimem in curru 

biiugos agitare leones ; 
Aerts in ſpatio mag pendere docentes 
Tellurem, 


veque poſſe in terra tere Terram 


Adiunxere feras ; 


quia. quamwvis effera proles , 
Offcits debet molliri vida parentum : 
Muralique caput Fer Cinxere corona; | 
Eximiis munita torts quod ſuſtinet Urbess © 
: * ; be 
Duo nunc Inſigni per wane: precdil ta n 
orrifice fertur ; 
Diving Matris ale * * 
Hanc variæ Genies antigen more Sacrorum | | 
Idzam vocitanz matrem , | — 2 
Phrygiaſque caterves 8 x 
Dant comites ;. quia primum ex illis finibus edunt 1 
Per Terrarum Orbem fruges n e creart : 25 
Gallus en,; 3. 


M 4 quia 


. 
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perchè chi de la madre il nume offend 
E a Genitori & ingrato; indegno e faſſi 

Di crear del ſuo ſeme al Mondo prole: 
Suonanle poi con palme i teſi timpani, 

Ed i concavi cembali d' intorno, 

E i rauchi corni, e 'n cor gli ſpirti accende 
La tibia ſul tenor del frigio numero, 

E altri le van con teli in mano innante 
Segno di violenza, e di furore; 

Onde gl ingrati irreligioſi petti 

Del popolo a timore, e riverenza 

Deſtinſi verſo il Nume de la Diva. 

Or taſto come per le gran cittadi 
Appar cos la Dea tratta in trionfo 
E ſalute a“ Mortali a larga mano, 
Muta com'+e, a la ſola ſua preſenza 
Va diſpenſando; per le ſtrade tutte | 
Spandon , ond* ella paſſa, argento., e rame , 
E donan del danar ſenza. riſerbo , | 
E con pioggia di roſe ad ogni tratto 
A la Madre fan velo, e al ſuo corteggio : 
In queſto i ludi ſuoi van celebrando 
Squadre d' armata gente, che col nome 
Dicono i Greci di frigi Cureti , 

Ch' a la cieca tra loro con catene 
Percotonſi, e di ſangue aſperſi tutti 
Intreccian vive regolate danze, 

Le ſpaventoſe creſte al Nume volte 

Ds le teſte ſquaſſando: e rappreſentano 
Queſti i dittei Cureti, i quali & fama 

Che di Giove allor nato in Creta un tempo 
Celaſſero il vagito, allorchè intorno 

Al tenero fanciul fanciulli anch' eſſi 
Andavan carolando agili, e ſnelli, 

E tutti in arme i riſonanti ſcudi WT 
Battean fra loro a metro ed a concerto; 
Onde no l divoraſſe, ſe l trovava, 
Saturno, e in petto ſempiterna piaga 

La madre non ne aveſſe; e perciò armati 
Forman eſſi corona a la gran Madre. 


O an- 
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fig quia numen n N 
Matris , & ingrati Genitoribus inventi fint , 
Significare volunt indignos eſſe putendos , 
Vivam progeniem qui in oras luminis edant : 
Tympana tenta tonant palmis , & cymbala circum 
Concava , rauciſonoque minantur cornua cant , 
Et phrygio ftimulat numero cava tibia menter 1 
Telaque præ portant 
violenti ena 3 s 
Ingratos animos', atque impia pectora volgi 
Conterrere metu quae pofſint 
Numine Dive . 
Ergo cum primus magna: inveckta per urbet 


Munificat tacita Mortales muta ſalute ; 
Ere atque argents fernunt iter omne viarum ; 


Largifica ftipe ditantes , 
| ninguntque roſarum 
Flori bus , umbrantes Matrem comi ue cater vas: 
Hic armatg manus, 
Curetas nomine Graii 

Ouos memorant Phrygios , inter ſe forte catenis 
Ludunt 5 

in . exultant ſanguine pleti , & 


Terrificas capi itum quatientes Numine criftas 1 
Dictœos referunt Curetas, 
Aui Jovis illum 
Vagitum in Creta * occultaſſe nun., 7 
cum pueri circum puerum 


bpernice choren 
Armati in numerum pulſarent ertbus Fra, 


Ne Saturnus eum walis manderet adeptus , 
 Eternumque daret matri ſub pectore volnus ; 
Propterca magnam armati Matrem comitantur » 


Aut 


N 
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x8. 
O ancor per cio ch accentar yuol la Diva 
Che in ogni tempo ſien pronti ſuoi figli 
A diffender con I armi, e col valore _ 
La Patria, e di decoro, e di ſoſtegno 
A ſeryir ſempre a" Genitori accinti . 
Ma pur per ſagge ch' elle ſieno, e degne 
Simili invenzion di plauſo, e loda; wy 
Son gran tratto pero dal ver diſtanti.. / 
Poiche de' Numi tal eſſenzialmente 
E' la natura, che del ben godendo 
In ſomma pace di lor fermo ſtato © 
Stienſi eternalmente affatto ſcevri 
D' ogni peſo, o penſier di coſe umane; 
Poich' eſſi d' ogni duol, d' ogni periglio 
Eſenti, e in loro ſteſſi a colmo ricchi, 
E nulla a noi ſoggetti, o dipendenti; 
Ne compiacerſi mai de' noſtri oſſequii, 
Ne ſentir pon di noſtri falli ſdegno 3 
La Terra inver non fu che mente, o ſenſo 
Aveſſe mai; ma perche gli elementi 
Di molte coſe entro ſe ſteſſa aduna, 
Di molte cole in varie forme & madre 

E poi, ſe dirſi può Nettuno il mare, 
E Cerere i fromenti, e Baeco il vino, 

nzi che dirli co ſuoi proprii nomi; 

erchè non egli ancor madre de Dei 
T' orbe appellarſi; purch' ei veramente 
Tal in effetto non ſi eſtimi, e creda? 

Speſſo intanto veggiam lanoſe torme, 
E i figli inſieme del guerriero armento , 
E i cornigeri. greggi andar paſcehdo 
Sotto un Cielo, a un fol prato, e al fonte ſteſſo 
Spegner la ſete; e pur di lor ciaſcuno | 
In ſua ſpecie diſſimile da gli altri 
A viver ſegue, e de' ſuoi Genitori 
La natura mantiene, e ne ritragge 
Tutta in ſe ſteſſo l' indole, e il coſtume : 
Tanta diverſita v' & di principii | 
In ogni gener d' erbe, ed in tutt' acque . 
E certo ogni animal, qualung'ei ſia, 
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Aut you rere Di vam praedivers, 7 hoe © 
ut armis 2 

Ac l Aal patriam de fendere Terram, 

Pra ſi ace e eee ELIE ew a 


u bene „ & eximie ane di jpoſt feranturg 5 
by 
Longe ſunt tamen à vera ratione opulſe 1 0 
7. Omnis enim per ſe Divum Natura neceſſe eff 
Inmortali vo ſumma _ pace fruatur © 


Semota a noftris redox";  ſeiunaque longe; 


Nam pri vata dolore omni 6 privata periclis - 
Ipſa juis pollens optbus , ao 
nmibil indiga noſtii : 
659 Nec bene Py capitur , 
nec dane ira. 
Terra quidem vero caret omni tempore ſenſu; 
Sed quia multarum 5 primordia rerum he 


Multa 8 multis efire in lumina Solty. , 
Hic fi quis mare Neptunum , Cereremque Vocare 
Conſtituet fruges, & Bacchi nomine abuti 
Ma volt, quam laticis proprium proferre vocamen; 
Concedamus ut hic Terrarum dictitet orbem 5 
Eſſe Deum mairem, dum a 
re non ſit tamen 2 5 
Sepe itaque ex uno tondentes gramina campo 
Lanigeræ pecudes, & equorum bellica proles, 
Buceriæque greges ſub codem tegmine Cæli, 
Ex unoque itim ſedantes fiumine aquai, 
Diſſimili vi vun 1 1 


/ retinentque parentum 
Naturam , & mores generatim queque mitantur : 


Tanta eſt in quovis genere berbe materiai 
Diſſimilis ratio, tanta eft in flumine quoque . 
Jaw vero quayrois animantem ex omnibus unam 
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D . e viſcere, e ſangue, e vene, e nervi; 
K d' e, e di caldo egli & compoſio; 
Che coſe ſon tra lor diverſe affatto, 
Come diverſi i lor principii ſono . „ N 
poi, da quanto va in fiamme, ſe pur aero 
on ne vien fuor ; quegli elementi almeno 
Onde ſpargere intorno e fiamme, e luce 
Poſſano e ſeintillarne, e efavillare . 
E cos: diſcorrendo-in tutto il reſto 
Diverſi ſemi, e di varie figure | 
Contener troverai ciaſcun compoſto . 
Finalmente veggiam -parecchie coſe , MIT 
Che {apore , ed odot rendono inſieme; " 
Le vittime tra l' altre, onde fi eſpi 
La colpa ; e la coſcienza ſe ne (arch 
Queſte aver dunque deon varie figure; 
Poichè quel pingue fumo a I odorato 
 $' inſinua , ove ſalir non può il ſapore, 
It quale in altri ſenſi ancor penetra: 
Onde i varii elementi in lor tu ſcerna . 
Diſſimil forme adunque in un ſol groppo 
Vengon accolte, e di Natura i parti 
Compoſti ſon di ſvariati ſemi: ._ 
Anzi per entro a noſtri verſi ſteſſi 
tratto in tratto tu comuni vedi 
A molte dittion molti elementi ; 
E pure aſtretto a confeſſar tu ſei 
Che tra di loro i verſi; e le parole 
Diverſe eſſendo, coſtar dee ciaſcuna 
D' elementi da b altra differenti . 
Non ch' una lettra ſteſſa a pitt parole 
Comune eſſer non poſſa, o mai due voci 
Non ſien compoſte de le lettre ſteſſe: 
Ma perchè per lo più tra lor diverſi 
I vocaboli ſon ne gli elementi 
Ot cos: pur nel fatto noſtro avviene, 
Ch' eſſi comuni a molte coſe eſſendo 
Molti principii; pur cole diverſe 
Poſſon di lor formarſi in varie tetnpre 


Combinati , „e coſtrutti: onde a ragione 81 5 
; ir 
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Ofſa ,, cruor , ven, calor humor, viſcera , nervi 
Conſti tuunt 7 | 

que ſunt porro diſtantia longe 
Diſimili perfecta figura Principiorum , 

Tum porro querumque ignt flammata cremantur 7 
Si nil præterea, tamen ex ſe ea corpora tradunt, 
Unde ignem iacere, & lumen ſummittert poſſint , 
Sintillaſque agere, ac late differre favillam . 
Cetera conſimili mentis ratione peragrans 
Inventes intus multarum ſemina rerum 
Corpora celare, & varlas cobibere figuras . 

Denique mulia vides quibus eſt odor, & ſapor una 
Reddita ſunt cum odore: in primis pleraque dona 7 


Relligione animum farp! cum Fangere parto , 


Hæc igitur variis debent conftare figuris ; 
Nidor enim penetrat qua ſuccus non it in artus, 


Succus item ſeorſum, & rerum ſapor inſinuatur 
Senf ibus ; ut noſcas primis differre fgurts . 


Diſimiles igitur forme any in unum 
Conbeniunt, & res 
permixto ſemine conſtant b 

Quin etiam paſſim noſtris in verſibus ipfis 
Multa elementa vide multis communia verbis; 
Cum tamen inter ſe verſus, ac verba neceſſe et 
Confiteare 

alia ex altis conftare el ementis : | 


Non * multa parum communis litera currat , 
Aut nulla inter ſe wu fint ex omnibus tiſdem ; 


Sed quia : non volgo paria omnibus omnia conflant 7 


Sic alits in rebus item 

communia multa 
Multarum rerum cum ſint primordia, longe 
Diſſimili tamen inter ſe conſiſtere ſumma 
Pojjunt , ui merito ex altis conſtare ferantur - 
Human 


19 
Dirſi potra che d' atomi diverſi 
L'uom ſi crea, 1 e "pre e den arbuſtic-s 


Ma non \ penian poed he in ogni: gulſa 
Legar fi ponno, e aſſociarſi infieme _ 
Tutti i principii; che cos in Natura 
Vedreſti tuttodi moſtri, e portenti, 

E mez uomini e fere in un ſol corpo; 
E finir gli animali in tronchi, e in rami 
Talvolta, e in membra di terreſtri belve 
L* acquatiche, e chimere orrende fiamme 
Da le fauci ſpiranci ir divorando | 
Quel che in Natura crea la comun madre : 
E pur nulla di cio; che di tai ſemi, 

E di certo principio ogni ente eſiſte, 

E tal ne creſce, e l gener ſuo — — 
Ch'è pur da interna, e neceſſaria legge 
Poichè di quanto mangia ogni animante 
Paſſan per entro a le più interne vie 

J principii, ch' a lui fon confacenti: 

De' quali inſiem conneſſi indi ne ſono. 
Prodotti i ſuoi convenienti moti 1 

Per contrario Natura altri n eſclude, 

E in terra li diſperge, al ſuo diſegno 
Alieni principii, e diſcordanti; 2 

Altri molti per ciechi interni colpi 

Fuggon via dal vivente, ove con gli altri 
Far lega non poter, ne conſentire 

A' vitali ſuoi moti, ed animarſi. | 

Ma perche tu non creda ch' a tal legge 
Sien ſottopoſti gli animai ſol tanto, 

Vedi ch' ad ogni coſa ella pur quadra; 
Poicht come ciaſcuna eſſenzialmente 

Da I altra ſi diſtingue, cos! pure 

Di principii diſſimili, e diverſi 
Compoſta ella eſſer dee: non perche-molte 
Non ve ne ſien tra loro d' uniformmi 
Elementi compoſte, ma sl bene 

Perchè univerſalmente di principii 

Non ſon le coſe d' un' iſteſſa forma. 


or 


Humanum Genus, ac fruges , arbuflaque læta | 


8. Nec tamen amnimodis connecti poſſe putandum 4 
70 ↄ Omnia; a 
nam volgo eri portenta videres , 


F 


e hominum ſpecies exiftere „ 
& altos. 
Interdum ramos egigni corpore vivo, w_ 
Multaque connecti terreſtria membra marints , 
Tum flammam tetro ſpirantes ore Chymeras 
Paſcere naturam per terras Omniparentes: 
Quorum nil fieri' manifeſtum eft , omnia a. 
Seminibus certis certa genitrice creata 
Conſervare genus creſcentia poſſe videmus ., 
Scilicet id certa fiert ratione neceſſe eft 
Nam ſua euigue cibis ex omnibus 
intus in artus. 
Corpora diſcedunt 1 % 
= connexaque convententes 
Efficiunt motus . 


at contra aliens videmus 
Reiicere in terras Naturam; - 
multaque cæcis 
Corporibus fugiunt e corpore percita plagis, 
Que neque connecti cuiquam potue re, neque intra 
Vitales motus conſentire , atque animari. | 
Sed ne forte putes . ſola teneri 
Legibus his, 
eadem ratio res terminat omnes ; 
Nam wveluti tota natura diſſimiles ſunt 
Inter ſe genite res queque , ita quamque neceſſe of 
Diſſimili conflare figura Principiorum : 
Non quod multa parum 
| femili ſint prædita forma 5 
Sed quia 
non volgo paria omnibus omnia conflans d 
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Or 0 ii di natura, e differenti 
Gli atomi eſſendo, differenti pure 
yon gl intervalli, le congiunzioni , 

li urti, i peſi, le vie, gl incontri, i moti, 
Onde non ſolo ogni animal da I altro 
Differiſce , ma quanto è vaſto il mare 
Da la Terra & diverſo, e il Ciel da queſta, 


Ma paſſiam oltre, e a nuova altra dottrina 
pon mente, che pe dolci ſtudii mii 
Ti fia facile, e chiara in queſti verſi; | 
Accioche tu non penſi per ventura 
Che ſia da bianchi ſemi il color bianco, 
Che ne le coſe vedi, e il brun da hruni: 
E cosl il ſuo colore ogn' altra cola _ 
Abbia da ſemi di quel tal colore; — 
Poichè color d' alcuna forte affatto | 
De la materia gli atomi non hanno, | 
Ne ſi può dir che 'l lor color ſomigli, 
O non ſomigli quello de le coſe. 
E ſe tu penſi che noſtro intelletto 
Ignudi, e ſcevri concepir non poſſa 
Di colore i principii, erri a partito; 
Poichè ſe un nato cieco, il qual mai luce 
Di Sol non vide, pure i corpi al tatto 
Conoſce, i quai per lui d' ogni colore 
Spogliati e caſſi ſono, e fur mai ſempre: 
e ſi dimoſtra dunque ad evidenza * 
Che può ben ella aver de' corpi idea 

Ma ſenza concepirli noſtra mente 
D' alcun colore. In fin noi ſteſſi al buio 
Diſtinguer ben ſappiamo al tatto i corpi, 
Senza pur che l color noi ne veggiamo. 
Che ſe l' avverſa imputazion ſolvendo 
La vinſi, ormai con poſitive prove 
Il moſtrerò; poichè non v' ha colore 
Che in altri non ſi cangi; e pur cangiarſi 
Ad alcun patto gli atomi non ponno, 
Che di neceſſità reſtarne in piedi 
Qualche coſa pur dee la ſteſſa ſempre, 

Per- 


5 


diferre neceſſe 01 
Intervalla, vias, conne us, 

5 pondera , plagas, * 
Concurſus „ motus, que non animalia ſolum 
Corpora ſeiungunt, ſed terras, ac mare totum 
Secernunt , Su wag wo a terris omne retentant . 


Semina cum Poe ien, 5 


Nunc age dida meo dulci eſta labore 
Percipe; | 
ne forte has: albis ex alba reare 
Principiis efſe ante oculos que candida cernis , 
Aut ea que nigrant nigro de ſemine nata, © 
Neve alium quemvis que ſunt induta colorem, 
5 gerere hunc credas, quod materiai 
Corpora conſimili ſint eius lincta colore ; 
Nullus enim color eſt omnino materiai 
Corporibus , neque par rebus , 
neque denique diſpar . 
In que corpora fi nullus tibi forte videtur 
Poſſe animi iniectus fieri, 
procul adius erras; 
Nam cum cecigent , Solis qui lumina nunquan 
Adſpexere, tamen cognoſcent corpora ale. | 
Ex tncunte &0V0- > nullo contintta re N $A 


Scire licet 
1 quogue: oe corpora oſſh . 

Verti in notitiam nullo circumlita fuco . 
Denique nos ipſi cœcis quodrumaue tenebris 
Tangimus , + 

N ullo ſentimus tincta colore , 
Quod quoniam winco fiert , 
| nunc eſſe decebs a 
Omnis enim color 

omnino mutatur in omen; | 

Ouod facere haud ullo debent primordia pado 5» 
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perche affatto non torni al niente il tutto; 
Po ichè qualunque coſa i ſuoi confini 
Trapaſſa, il primo ſuo teſſuto, e forma 
Cangiando , ella gia pit non & quel ch' era: 
Sicchè dar tu non dei colore a' ſemi, 
Se pur non vuoi che I Univerſo pera. 
Se in oltre colorati e' niente ſono: 
Ma pur diverſe forme han gli elementi, 
Ond' ogni ſorta di color produrre. 

Di più, poichè in tal fatto aſſai rileva 
Il vedere in che ſito, e circoſtanze 
Sieno i principii, e reciprocamente 
Quai ricevano, e dieno urti fra loro; 
Facilmente alla prima indi ragione 
Render ſaprai, per che maniera poſſa 
Veſtir repente alabaſtrin candore 
Una coſa pria nera; appunto come 
Bianco diviene pe' ſpumoſi flutti 
Il mar turbato da feroci yenti. | 
Dir potreſti pero che quel ch'a gli occhi 
Comparia nero, com' avvien ſovente, 
Ov' altrimenti in lui diſpoſta vengaa 
La materia, e Il primiero ordine, è ſeſto 
De' principii, e cangiata, o tolta, o aggiunta 
Qualche coſa ne ſia: toſto ſenz' altro 
Bianco n' appaia . che fe veramente 
Di cerulei principii il mar coſtaſſe, 
Or come e ne potria divenir bianco? 
Poiche per quanto tu ſconvolgi, e turbi 
L' onde cerulee, ſe cerulee ſono, 
Non potran elle mai volgerſi in albe. 
Che ſe tu di che quel ch' eſſer dimoſtra \ 
Un ſol color nel mare, un miſto e ſia 
D' atomi a color varii, a quella guiſa 
Che di yarie figure un ſol quadrato 
Suol fabricarſi: or cos: pur dovrebbe 
Diſtinguerſi nel mare, e in altra coſa 
D' un fol colore i differenti, e vari 
Color, come fcerniam noi nel quadrato 
Le diverſe figure, ond' egli & fatto. 

| 8 | 12 


Ne res ad nibilum redigantur funditus omnes. 
Nam quodcumqne ſuis mutatum finibus exit, 


Continuo hoc mort eft illius quod fuit ante. 
Proinde colore cave contingas ſemina rerum , 
Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes. 
 Preterea, fi nulla coloris principits eft 
Reddita natura; at wariis ſunt prædita formis j 
E quibus omnigenos gignunt ; variantque colores 4 
Preterea ; magni quod refert ; RE 
„ 1 | ſemind quaque« 
cum quibus, & quali poſitura contineantur , 
Et quos inter ſe dent motus, dtccipiantque; 
Perfacile extemplo rationem reddere pofſis , 
Cur ea que. nigro fuerint paullo ante colore 
Marmoreo fperi poſſiut candore repente ; 
Ut : ; 
mare cum magni commorunt aquora vents 
Vertitur in canos candenti marmore fluctus . 
Dicere enim poſſis nigrum , V 
1 - : quod ſæpe videmus, 
Materies ubi permixtd eſt iiliun, 2 
5 79 ; Le i PI 
Principiis mutatus , & addita; demptaque quædam, 
Continuo id fiert ut candens videatur & album. 


enrgt | G 5 1: op 2 
ceœruleis Conflarent æquora Ponti 
Seminibus ; nullo poſſent albeſcere pacto; 
Nam quocumque modo perturbes WEE 
5 : cäœruld que ft 
Nunquam in marmoreum poſſint migrare colorem , 
Sin alio atque alio ſunt ſemina tina colore , 
Quæ maris efficiunt unum purumque nitorem, 

Ut ſæpe =O „„ 

ex aliis formis, variiſque figuris 
Eficitur quiddam quadratum ; unaque figure : 
Convenichdt ; uti in quadrato cernimus eſſe 


Diſſimiles formas, ita cernere in æquore ponti, 
Aut alio in quovis uno, puroque nitore | 
Diſſimiles longe inter ſe , varioſque colores 
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Aggiugni che per nulla oſtan le varie 
Ditſimili figure a far che ſia 91 
Da ſe ſolo il quadrato un tutto intero: 
Ma impediſcon pur troppo i differenti 
Color, ch' ella d' un fol la coſa appaia 
Nulla poi v' & ragion che ne perſuada | 
A creder colorati in qualche modo 
De le cofe i principii; poich'e falſo 


Che ſempre bianco il bianco, e nero il nero 


Faccian: anzi ſovente un color naſce 

Da un altro ben diverſo. onde fia meglio, 
E vie più proprio aſſai, penſar che il bianco 
Da' ſemi naſca di neſſun colore , | 

Che dir formato e' ſia di neri ſemi, 

O di qualch' altra ſia contraria tinta . 

In oltre poich' alcun color le coſe e 
Non han ſenza la luce, e poichè in luce 
De le cole i prineipii unqua moſtrarſi 
Non pon; dunqu' eſſi ſon di color vnni s 
Poiche di qual color direm che ſia 
A lo ſcuro una cola, ove: fi vede 

Cangiar ella colore a lume ſpoſta , : 

A miſura che sbieco, o dritto in lei 

Du la luce? SI come al Sol la piuma 

Che velo al capo, e fa monile al collo 

Ne le colombe, appar; poiche in on punto 
A fiammante piropo ella ſomiglia, 

In un altro ad un tal certo cangiante 

Tra ceruleo, e ſmeraldo; e de' pavoni 

In non diſſimil foggia ancor la coda 
Varia colori al vivo Sole eſpoſta. 

Or poichè queſti ſon di luce effetti 

Vien da la luce dunque ogni colore. 

E poichè una tal certa impreſſione 

La pupilla riceve allor che ſente, 

Si come dir ſogliamo, il color bianco, 
Un' altra quando il nero, o color altro; 
3 ei dunque è tatto, in ver nulla rileva 
Oi che color, ma ſol di che figura 

8 ia bY obietto, — tocca & la pupilla: 2 
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AR nihil, officiunt , obſtantque. W 
Diſſimiles, ye deen, minus onne ſit extra: 
At varii rerum penn probibentque colores. 
Quominus eſſe uno poſſit res tota nitore. | _ - 

Tum porro que ducit , & inlicit ut tribuamus 
Principiis rerum nonnunquam cauſa colores 
Occidit; ex albis quoniam non alba creantur , 
Nec que nigra cluent de nigris; 


o 4 


ſed .variis de. 
Quippe etsnim N b 
mulio Snoclinina exorientur 
Candida de nullo, | 
quam de nigrante colore, 
Aut alio quovis » quod. contra pugnet, & obftet . 
Preterea quontans nequeunt fine Juce colores 
Eſſe, neque in lucem | 
cxiſtunt primordia rerum; 
Scire licet quam ſint nullo velata dolore: 
Quali W cæbis poterit color elſe renebris b 
Lumine qui mutatur in FR," | propterea quod "RP 4 
Recta aut obliqua percuſſus luce refulget? 
599 Pluma colunibarum quo pacto in Sole videtur y 
Quœ ſita cervuices circum, ame egen; mobil} 
Namque alias 
fit uti rubro fit clara pyropo , 
Interdum ana ſenſu fit uti videatur | 
Inter cæruleum virides miſcere ſmaragdos ; . 
Caudaque Pavonts larga cum luce repleta c i 
Conſimili mutat ratione obverſa colores. _  \\ 
Qui quoniam quodam gignuntur luminis. ictu, 
Scilicet 1d fine eo fiert non poſſe putandum 5 
Et quoniam plagæ quoddam genus excipit in Je 2 
Pupula, cum ſentire colorem Ow album, 
- 
Atque aid porro „ nigrum, cum. & cetera +: 
Nec refert 
ea que tanga, 410 forte colore 


Prædita ſint, verum quali magis apta fgura; 
N 3 $c1- 
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Indi dunque ſcorgiam che non han d' uopg. 
Di colori i principii, ma di forme ) 
Diverſe ,/ onde poi far diverlo il tatto. 
In oltre pojche' non un ſol colore 


Hanno i principii d' pna ſteſſa forma, 


E di vario color d' ogni figura 
Eſſer ponno i principii; or come adunque 
Le coſe, che di 'yarij, e different: | 
Atomi ſon compoſte, aver non denno 
Color tutti diſſimili tra loro2 
Poichè doyrja cos: ſovente un corvo 
Miſchio apparir di bianco, e nero un cigng 
O di qual ch' altro ſia color diverſo; 
Poiche s jncontran ne la lor teſtura 
Principii a entrarvi di color si fatti. _ 


Ma wie di pit, che quanto pit fi frange, 


Ed in minute parti fi riduce, 
Alcuna coſa , a poco a poco ſcema 


Reſiax fi yede di colore, e tutto 


Spegnerſi al fine; come ſe ſi fende 

Pocolin d' oro in tenui particelle, 

O quando a filo a filo ne ſi ſcinge 

Un teſſuto di porpora, o di perſo 

Di quella ancor pin fiammeggiante e vivo. 

Onde conoſcer puoi che giz del tutto 

Svanito & da le coſe ogni colore 

Pria eh' elle addotte ſieno a primi ſemi. 
In fine poichè tu conceder devi 

Che non manda ogni coſa odor nè ſuono; 

Indi far tu non puoi, nt ſuon, nt odore 

D' ogni corpo attributo : Or poiche pure 

Veder tutto non puoſſi; & da dir quindi 

Ch' alcune coſe ſien di color prive, 

Si come altre ne ſon d' odore, e ſuono. 

E tal privazien com' altre coſe © 

Scerner puote il ſagace umano ingegno 


Spogliate d' altre qualitati, e note. 


Ne penſar che ſol privi di colore 
Sign gli elementi; effi, nz caldo, o freddo, 


* 
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Scire licet nil principiis opus my colores , 85 
Sed variis formis 
variantes edere tactus. 
Præterea quoniam non certis cores figuris 
Eft natura colorts, 
omnia rincipiorum 
Formamenta queunt in quovis eſſe nitore ; 
Cur ea que conſtant ex illis non pariter ſunt 
Omnigenis perfuſa coloribus in genere omni? 


Convenichat enim cor vos quoque ſœpe wolantes 
Ex albis album pennis tafare colorem , 

Et nigros fieri mgro de ſemine cycnos , 

Aut alio quovis uno, varioque colore . 


Quin etiam quanto in paries res Ne minutas 
Diftrahitur magis, 

hoc magis eſt ut cernere poſſis 
Evaneſcere paullatim, ftinguique colorem ; 
Ut fit ubi in paroas partes diſcerpitur aurum , 


Purpura ; peniceuſque color clariſſimus multo 5 
Filatim cum diſtractus Nb omnis. 


Noſcere ut hinc poſſis prius omnem efflare colorem 
Particulas, © 
| quam diſcedant ad ſemina rerum . 

Poftremo, quoniam non omnia corpora vocem 

Mittere concedis., neque odorem ; 
propterea fit 

Ut non omnibus attribuas ſonitus & odores : 
Sic oculis quoniam non omnia cernere quimus , 
Scire licet quædam tam conſtare orba colore , 
Onuam fine odore ullo quædam, ſonituque remota ; 
Nec minus hac animum cognoſcere poſſe ſagacem, 
* que ſunt aliia . privata , notiſque . 


Sed ne forte putes ble ſpoliats colore 
Corpora prima manere 5 etiam ſecreta teports 
4 Sunt ,. 
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Ne tepor non han punto, e privi ancora 
Son di ſapor, di ſuono, e d' ogni odore. 
Com' a manipolar quando t'accingi 
Di fior di nardo, o ver di perſa, o mirra 


Un dilicato balſamo olorolo; _ 

Pria di tutto & meſtier che tu prepari 
Olio il meglio che ſai fincero, e ſchietto 
Che di qualunque ſorta, odor non ſpiri 
Onde nulla infettare , e guaſtar poſſa 
I grati odor che in eſſo a bollir hanno: 


Or cos! pur colore eſſer ne' ſemi 

Non debbe, ch' a compor le coſe tutte 
Servono a la Natura, e nè pur ſuono; 
Poiche nulla da loro eſalar puote, 
Ne ſapor ſimilmente, ne calore, 

Ne freddo, nt tepor, net altra che ſia 
Qualita alcuna , che di ſua natura 
Sendo tal, ch' a perir ſoggetta ſia, 
O perchè fiacca, e lenta teſſitura 


— 


Elb abbia; o fragil corpo, e a sgretolarſi 


Facile; o varo aſſai poroſo, e leve, 

A principii competer mai non puote, 

Se vogliam ch' immortal ſia d' ogni coſa 

La materia, onde tutto e naſca, e viva, 
E non ft adduca l' Univerſo al nulla. 


Or di pid ad aſſentir ragion ne forza 
Che privi affatto ſien di ſenſo i ſemi, 
Benche di lor le ſenſitive coſe 


Pur fi producan. che non ſol non pugna, 


E niente a ſperienza non contraſta ; 
Anzi a creder da lei menati a mano 

Noi ſemo, e aſtretti, che d' atomi ſono 
Scemi di ſenſo gli animai formati. 
Poiche veggiam ſe intempeſtiva pioggia 
It terren bagna, da lezzolo fime, 

CH allor v' imputridiſce, e $i fermenta , 
Naſcer de yivi vermi : veggiam tutte 
Similmente le coſe trasformarſi: 
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Sunt , ac Frigoris omnino, calidique 3 „ 1 
Et ſonitu ferita,, & ſucco ieiuna feruntur , | e 
Nec 1actunt» ullum proprio de corpore odorem. 

Sicut amaracini blandum, ſtactæqut liquorem, 

Et nardi florem, nectar qui naribus halant, 

Cum facere inſtituas, cum primis querere par eſt, 
Quoad licet, ac potis es: reperire , inglentis oliwi 
850 Naturam, nullam que mittat naribus auram, 
uam minime ut poſſit mixtos in corpore odores 
Pats ſuo contaFos perdere wirogiitits 


Propterea demum debent primordia rerum 
Non adhibere ſuum rim rebus odorem, 
Nec ſonitum, 

quoniam nil ab ſe wittere poſſunt , 
Nec ſimili ratione ſaporem denique quemquam , 
Nec frigus neque item calidum, tepidumque vaporem, & 
Cetera, qua cum ita ſunt tandem, 
Ae ut mortalia conſtent, 
Aol li lenta, ; 
fragoſa putrt , 

cava corpore raro, 
Omnia ſint a principits ſeiuncta neceſſe eſt; 
In mortalia fi volumus ſubiungere rebus 
Fundamenta, quibus nitatur ſumma ſalutis, 
Ne tibi res redeant ad nilum funditus omnes. 

N 

Nunc ea que ſentire videmus cumque neceſſe eſt 
Ex inſenſilibus tamen omnia confiteare 
Principiis conſtare ; 4 le 

neque id manifeſta refutant , 
Nec contra pugnant , in promptu. cognita que ſunt : 
Sed magis ipſa manu ducunt , G credere cogunt, 
Ex inſenſilibus, quod dico, 
- _ animalia gignt ; 

Ouippe videre licet»+Uivos exiftere vermes 
Stercore de tet, putrorem cum fibi nacta eft 
Intempeſtivis ex imbribus humida tellus: : 
Preterea cunttas 

itidem res wvertere 72 : 
Ver- 
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N e 15 denen de gl armenti, e gegeii 
Paſſan I acque; e le foglie, e i lieti paſchi 7 
De I uom ne la ſoſtanza altres) vanno 

De gli-animai le carni; e ſpeſſo ancora 


Da cadaveri uman tranno Stents: 


Fere, e gritagni, in animati corpi 
Converter ella ſa dunque Natura 

Di tutte ſorti i cibi e quinci in vita 
Soſtienli, e i ſenſi n anima, e riſtora. 
Non altrimenti che gli aridi legni 

In flamma, fino a tutti incenerirli ; 

Ella ſteſſa riſolve, or che v' dunque, 
Ch' a te fa forza, e ad opinar ti trage x 
Che generarſi ſenſitive cole 

D' altre non poſſan d' ogni ſenſo nude ? 
Perchè forſe tu yedi che di pietre, 0 
E di legni, e di terra inſiem commiſte 
Produrſi non ſi trovi atto vitale? 

Ma ricordar ti dei quale in tal punto 
Noſtra ipoteſi ſia; poich io non dico, 
Che cos: detto fatto, ed a la prima 

Le cagion produttrici quante ſono 

Atti vitali, o ſenſitive coſe 

Partorir ponno : ma che importa aſſai 
L' oſſervar pria quanto la mole parva, 
Qual ſia la forma, qual I ordine, e l ſito, 
Quale il moto per fin de le cagioni 
Atte a crear le ſenſitive coſe: 
Circoſtanze ed aggiunti, onde le glebe 
Mancano, e i legni; e pur le glebe, e i legni 
Per acqua in certo modo putrefatte 
Partoriſcon de vermi; poichè i ſemi 

De la materia pe l novo accidente 
Turbati „e smoſſi del lor ordin primo 
Cosi com' eſſer dee conciliati | 

Son, onde gli animai di lor formarſi. 

Ma cui pur ſoſtener I aflunto & n grado, 
Che cid ch ha ſenſo non altronde naſca 
Che da cagion di ſenſo ancor fornita: 

A — cos! deboli e molli 
J prin- 
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Vertunt 4 fluvly , gude , "on pabule 4 
vertunt pecuder in corpora noftre 
Naturam : & noſtro de corpore ſæpe ferarum 
Augeſcunt viren, & corpora pennipetentum 4 
Ergo omnes Natura an, in 1 viva 
Vertit; | 
2 hinc ſenſus aniwantum procreat omnes > wh. 


Non alia longe ratione atque aride ligna 

Explicat in flammas ,, & in ignes omnia verſat . 
Tum porro quid id ft animum quod percutit ipſum; 

Ouod movet & varios ſenſus expromere cogit 

Ex inſenſilibus ne eredas ſenfile gigni? 


Nimirum lapides, & ligna, & terra quod. una 
Mixta tamen nequeunt vitalem reddere ſenſum . 


Ilud in his igitur fadws meminiſſe decebit , 
Non : | bs 
ex omnibus omnino quecumque creant res 


Senfilia extemplo, & ſenſus me dicere gignt : £1 
Sed —_ referre 725 

ea primum quantula e 58 
Senfile que faciunt, aqua ſint predita forma; 
Motibus , EY , un , denique que int 5 
| rare nil rerum in lignis, glebi ſque didemus: 
Et tamen hæc 
cum ſunt quaſi putrefacta per imbres 
Vermiculos pariunt; quia corpora materiai 
Antiquis ex ordinibus permota nova re 


Conciliantur ite ut debent animalia gignt 8 


Deinde ex ſenflibus cum ſenßle poſſe creari 
C onſtituunt | 
porro ex aliis ſentire ſurtis , 
900 Mollie tum faciunt; 85 - 
| nan 


—_— — * 
TT SIC, N a. 

Fo - — mt ge 
— N — ME SEL? 


WE MEI > 
b 
< i355 % = 


I. — 
_ 


q * 7 
LI 


* 3 


=" Sa 
So = _ 


7 


— 
mY 


"a 
A 
2 
" 
by 
1 


19 
* 
bs : 
a 
3% 
. 
by 
354 ** 
2 
- 
_ 
'T F 
: 


1 principii verra ; che ſole han ſenſo 
Le viſcere, le vene, i nervi, ed altre 
Si fatte coſe, che veggiam pur noi 


Come ſien frali ed A perir'{oggette #_ Sunne 
Ma ſien pur immortali: or efle o l ſenſo 


Aver ſol deon che di ciaſcuna parte 
De gli animali è proprio, o I ſenſo ancora 
Di tutto interamente l' animale 
Ma come da ſe ſola ella può mai 

Suſſiſtere o ſentir ciaſcuna parte? 


Poichs ſe una man ſia da F uom divelta, . 


Od altro membro ſe ſolo ei fi finga, 

Ne più tatto nè vita avrà poi certo; —_ 

Poich' a cio far di tutte V altre membra 

Son neceſſarii i ſenſi a formar tutto „ 

Qual eſſer debbe l' animante intero 

Dunque riman ch' a tutto l' animale | 

Conforme ſia ciaſcuna d' eſſe parti, 

Onde conſentir tutte inſiem congiunte 

Poſſan de Þ animal nel vital ſenſo. 

Or come mai principii eſſere o dirſi 

Elli potran? cont eſſer immortali , 

Se a tutto I animal conformi e ſono , 

E una coſa con lui, ch'è pur mortale? 

Ma concediam pur queſto: or che faraſſi 
Altro da lor, ſe incontreranſi infieme , 

E tra, lor s' uniranno. a formar cole, 

Se non ſe tutto un gran meſcuglio, un mondo 
Sol d' animai ? poiche si come l uomo 
Non crea mercè di Vener, ſe non uomo, 

E le fere, e gli armenti armenti, e fere; 

_ Cos! pur ſenſitivi atomi denno © USE 
Tutte cole crear di ſenſo ricche . e- 

Che le diraſſi mai ch' eſſi ſul punto 

D' accozzarſi a crear coſe inſenſate, 

Si ſpoglin del lor ſenſo, e poi di nuovo 


Il racquiſtin : or come, io qul riſpondo, 


Tali ſi ſtabiliſcon gli elementi , | 
Che perdan coſa che n lor era innanzi? 
E poi, che pur da pria ne ſi negava, 
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nam ſenſus inngituy- omnis 
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Viſceribus, — ; vents = gs a 4 
e vide 0 
Mollia mortals conſiftere- nn cn. 1 
Sed tamen eſto iam poſſe bac æterna manera 3 
Nempe tamen 'debent aut 1 * 3 babere, „ | 1 
Aut ſimilia toti ama | Enn fig 5 "2 
1 efe patari. — 254 0 
At eee r. ſe Lore 9 ING 5 ** e — "= 
0 | 0 
Nec manus a nobis boi . ſecveta, 1539 3301 104 Þ8 
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Corports omnino migen, pars fola: tenere; 
Namque alium ſenſus enen potis omnium 
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Linquitur ut aon animalibus lende, j 


Vitali wt poſi int conſentir undique ſenſu. 1 


Qui poterunt igitur rerum eriwordii dich,” | 
Et lethi wvitare wvias , err cum ne 
Aique wit pd 89 l 
n nete una an 
QNuod tamen ut poſin int, — nn 3 

Nil 3 e gh 1418 


præœter enge 5 ubm i nden * 
Scilicet ut nequeunt homines, armenta , — 
Inter ſe ſe ullam rem gignere conveniendo 
Per Veneris res extra homines, armenta, feraſque: 
Sic itidem que ſunt” minimis, | 
ſentire neceſſe- eg. 
Ouod ſi forte ſaum dimiviunt Cor. . ſenſum 1 


Atque iterum capiunt : 
"I opus foi attribui quod 


Detrahitur? \ | 
tum preterea „ quod fugimus ants 5 


Qua- 


Da inanimate coſe l' animate | 
Naſceran per tal via; come in effetto © 
Schiuderſi l uova, e naſcerne i pulcini | 
Veggiamo z e brulicar di vermi il ſuolo 
D' intempeſtive piogge imputridito . OT 
Che ſe aleun dica che d' inanimati 
Principii naſcer pon coſe. animate, 

Ma ſol cosl che pria che n lace il bete 
Sia ; di mobilita quaſi un principio 
E' n acquiſti: a coſtui baſti in riſpoſta 

Por ſott' occhi, e moſtrar, che parto alcuno 

Mai non ſia, ſe non perchè combingro | | 

Eli atomi a farlo; nè ſenza cid farſi 

Puote ulla mai mutazion di coſe; 

E cos! pur non pon corporei ſenſi 
Eſſer mai , ſe non poich'e gia formato 
Intero l' animante in ſua natura: 

E cio perche diſtratta in aria in acqua 
La materia ne va, e in terra ©. 'n fftamma 
E finchè in coſe tali ella n' & accolta, 
Ad elicer non puote ella far lega; 

Nel modo che convien, vitali moti; 

Ond' animati al ſuo ufficio ognuno 
De ſenſi I animal forman perfſetto. 

Ogni animante in oltre al colpo gue 

E di ſenſi, e di ſpirito vacilla 

Per urto, o ſcoſſa, che ſue forze cccupi; 
Poiche P ordin ſi e e ſi diſſolve 
De' principii, e rimanne il vital moto 
Del tutto oppreſſo, in ſin che la materia 
Scompaginata per le membra tutte 
Scinga de l' alma i nodi, e diſſipata 
Fuori del corpo per quant egli ha porte 
La ſcacci via; poichè qual altro effetto 
Direm faccia che ſcuotere, e ſcomporre 
Quella gagliarda impreſſion di fuori? 

E quindi & pur che ſe battuta, e leſa 
E' da colpo la machina; ma meno 
Violento e forte, le reliquie allora 
Del vital moto in lei n avvien ſovente * 

5 b E 


Ouatinus in pullos animales vertier o 
Cernimus alituum, vermeſque .effervere , terram 
Intempeſtivos- cum putror cæpit ob imbres * ' 


Scire licet gigni poſſe ex non Jenſibus ſenſu. ; 


uod fi forte-aliquis 4 dumtaxat oriri 
175 ex non ſenſu ſenſus, 
fed tate 
Anie aliqus tanquam partum quam proditur extra 5 
Huic ſatis illud erit planum facere , atque probare , 
Non eri partum, 
niſi concilio ante coacto; 3 
Nec commutari quid quam ſine conciliatu 
Primorum; 

ut nequeunt ulliut corporis eſſe 
Senſus ante ipſam genitam naturam ani mantis 4 


Nimirum quid materies  difie#a jenttur 
Aere , fluminibus , terris , e 160 creatis ;* 
Nec 
congreſſa modo vitales convenienti 
Contulit inter ſe motus, 
quibus omnituentes 
Accenſi ſenſus animantem quamque tuentur . 
Preterea ; quamvis animantem grandior ictus 

Quam patitur Natura repente adfligit ; & omnes 
Corporis atque animi pergit confundere ſenſus ; 
Diſſolvuntur enim poſituræ Principiorum , 
Et penitus motus vitales impediuntur, 
Donec materies 

omnes concuſſa per artus 
Fitales anime nodos e corpore ſol vit, 
Diſperſamque foras per caulas elicit omnes. 
Nam quid præterea 
facere ictum poſſe ri reamur 
959 Oblatum , niſi diſcutere, ac diſſolvere quæque? 

Fit quoque uti ſoleant minus oblato acriter iu 

Relliquie motus witalis wincere ſæpe, 
Vincere, & ee plagee * e a 
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Che ne vincan la prova, e de la ſcoſſa 
Reprimano il tumulto, e quindi i {pirti 
A gli uffici di pria rimettan tutti, 
L' alma gia quaſfi eſtinta al letal colpo 
A vita reſtaurando, e raccendendo 
Del corpo i ſent: gig languenti, e :oppreſſi .. 
Perciochè da qual altra mai cagione | 
Poſſan eſſi più toſto a vita i ſenſi 
Peſti i vitali ſpirti, e 'n fe raccolti - 
Render di morte da confini ſteſſt., 

Che girne a morte oy* eran tanto a coſta ? 
Da oltre, poiche ſol dolor 11 ſente 
Ove per violenta eſtrania forza 
Entro il corpo i principii, e per le membra 
Vengon ſcoſſi, e di lor quiete, e ſito 
Turbati e moſſi, e quando al primier poſto 
Riedon grato piacere allor ſi prova: 
Impariam quindi che di ſenſo privi 
Gli atomi ſon; poichè ſentir non ponno 
Ne dolor nè diletto; che compoſti 
D' altr' atomi non ſon, che 'n lor produrre 
Dolore, e pena per violento moto 
Poſlan, nè verun ſenſo di piacere.. 

In fin ſe & forza ch' animati ſieno 
Gli atomi, onde ſi formi ogni animale; 
Or che direm di quei, che forman I uomo? 
Che il ſenſo in elli, e ogn' altra proprietate 
De I uom fia certo: indi de l' uomo al paro 
Rider eſſi potranno, e verſar pianto, : 
E ſopra la natura de le coſe N 
Molto filoſofare, e i lor principii 
Inveſtigar ſapranno; e poiche in tutto 
A gli uomini conformi, e ſomiglianti 
Eſſi fon, cos! pur d' altri elementi 
Saran compoſti; e per {1mil ragione 
Queſti d altri, e poi d' altri ancora queſti: 
E $1 d' incalzerò, che non mai poſa 
Tu n' abbia; e quanti yuoi di tai principit 
Sien di ſenſo e diſcorſo, e a rider abili; 
lo manterro che d' altri elli ſien nati 


peſ- 


209 


＋ : * 


Inque ſuos quidquid Fe revorare meatus * 


Et quaſi iam lethi W in e motum 
Diſcutere, & pane amiſſos eccendere ſenſus Þ 


Nam quare pot ius lethi iam linder ab ipſo 
Ad vitam poſſi . 
/ conlecta mente reverti , 


Ouam quo decurſum prope iam fiet ire, @ N 2 
Præterea quoniam dolor eſt, ubi materiai 

Corpora di quadam per wiſcera viva, per artus 

Sollicitata ſuis trepidant in ſedibus intus F 


Inque locum quando remigrant fit blanda voluptas: 


Scire licet nullo primordia poſſe dolore LY 
Tentari, nullamque voluptatem capere ex ſe; 
Quandoquidem non ſunt ex ullis principiorum 
Corporibus , quorum motus novitate laborent , 
Aut aliquem frutum capiant dulcedinis almæ: 
Haud igitur debent eſſe ullo prædita ſenſu . 
Denique uti poſſint. ſentire animalia quæ que 
Principiis fi etiam eft ſenſus tribuendus eorum; 
Ouid , Genus humanum propritim de quibus factum eft? 
Scilicet riſu tremulo concuſſa cachinnent, 


Et lacrimis ſhargunt rorantibus ora 5 1 
Multaque de rerum Natura dicere callent 
Et ſibi proporro que ſint nn querunt ; 
Quandoquidem totis 

mortalibus adſimulata . 
Ipſa quoque ex aliis debent conflare elementis , 
Inde alia ex alits ; 


nunquam conſiſtere ut auſis; 
Quippe ſequar ; auodcumque loqui, ridereque aces N 
Et ſapere, 
ex aliis eadem bac facientibus ut * | 

O Quod 
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Poſſenti ancora a lomiglianti effetti . 


Che ſe ſciocche da vero illazion tali 
Sono, e da pazzo affatto, e può formarſi 
Da coſa a rider; un che ride, inetta, 


E un ch' è dotto; e che ben diſcorre, e penſa | 


Da ſemi di dottrina ; e lingua privi : 
Or naſcer non potran coſe ch' han ſenſo 
Da principii di ſenſo affatto ſcemi? 
In fin d' etereo ſeme ognuno ha vita; 
Padre a tutti è colui , donde feconda , 
Poichè ne bevve le cadenti flille , 
L' alma Madre la Terra a luce ſpone 
I nitidi fromenti ; e i lieti arbuſti, 
Uomini , e tutte 4 animai le fortis 
Allor che largamente ne diſpenſa 
Ella de' cibi, onde nodrirſi ognuno 
E viver lieto, e propagar ſua prole : 


— 


Ond' a tutta ragion di Madre ha nome 


E ſimilmente in Terra fi riduce 

Cid che di Terra nacque, e cio che venne 

Dal Cielo, in Ciel di nuovo e fa ritorno . 

Ne morte in total modo'a finir viene 

I compoſti, ch al tutto ne ſian ſpenti 

De la materia i corpi; ma diſciolta 

Ne ta fol la teſtura, e poi di nuovo 

Li compone altramente, e tal che quindi 

Ogni cola fi formi; e la materia 

Steſſa diverſamente combinata 

Veſta varii color, diverſe forme, 

Ed animata ancora ne divenga , 

E poi torni qual pria di ſenſi priva . 
Onde tu apprenda , quanto mai rileyi 

Qual abbian de le coſe gli elementi 

Combinazione, e ſito, e da che banda 

Faccian, e per qual modo urto tra loro. 

Anzi pur aſſai monta in queſti ſteſſi 

Miei verſi con qual ordin ſien locate 

Le lettere, e qual altra ogn' una d' eſſe 

Aggia dallato; poichè per le ſteſſe | 
II Ciel, la Terra „il mare i fiumi, il Sole 
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Duod þ delira bac, , furioſaque cernimus eſe; . 
Et ridere poteſt ex non ridentibus factus, g 


Et ſapere & dodis rationem reddere digi- 
Non ex ſeminibus ſapientibus, atque diſertis: 
Qui minus eſſe queant ca qua ſentire Videmus 
Seminibus permixta carentibus undique ſenſu ? 
.. Denique Cœleſti ſumus omnes ſemine oriundi ; 
Omnibus ille idem Pater eſt, ; unde alma liquentes 
Humorum guttas mater. cum Terra recepit 
Fæta parit 
nitida⸗ fruges , , arbuſtaque læta, | 
Et genus bumanum , © parit omnia ſæcla ferarum ; 
Pabula cum Prœbet, , 

quibus omnes. corpora paſcunt 7 
Et dulcem ducunt. vitam, prolemque propagant * 
Duapropter merito, maternum nomen adepta eſt. 
Cedit item retro de Terra quod fuit ante 
In Terras ; & quod miſſum eſt ex etheris oris , 
Id. rurſus cli rellatum Templa receptant .- 
Nec fi ic interim N 

t materiai ; 

2000 Corpora conficiat , ed cœtum diſſupat olli. . 
Inde aliis aliud , Ci! ans 
deficit omnes 
Res ut convertant format; mutentque coloret, 


a ) 
Et capiant ſenſus 3 
puncto 8 e 0 
Ut neſcas referre : 
_ eadem primordia rerum 
cum quibus, & quali poſitura contineantur , 
Et quos inter ſe dent motus , accipiantque . 
Ouin etiam refert noftris in verſibus ipfis. 
Cum quibus, & quali ſint ordine ſæpe lotata ; 


Namgue cadem , 
Calum ,, mare, terras ande; Solem 
92 Si- 
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Vengon ſignificati, per le ſteſſe 

Ed alberi, e fromenti , ed animali : 

E ſe non ſono in ciaſcheduna' voce 
I medeſmi elementi affatto WR | 
Pur i medeſmi fon ne la piu parte, 
ol che diſpoſte variamente, e fite. _ 
Cos) de corpi primi & pur da „ 
Che come cangian effi d' intervallo , © 
Di direzion , di pondo, di concorſo, 
Di figura, e d' incontro, e conneſſione, 
E d' ordine, e di poſto; cos: ancora en 
L' una ne I altra capgianſi . 


Or l' animo richiama a ragion vera; 
Che nuova a prima viſta, e ſorprendente 
Dottrina udrai: ma non v* ha piana tanto, 
E facil coſa, che non fuſſe prima 
A creder dura; come pur $1 grande 
Non è mai da principio, e portentoſa, 
Che famigliare a poco inſieme, e'crita © © 
Non ne fia poi, che pin in altrui ſtupore 
Non partoriſca : e I offeryiam di fatto 
Del Cielo nel ridente, e puro azurro , 
E ne la vaga luce, ond” ei s“ indora | 
Ogn' Aſtro, ed ogni Stella errante; e fiſſa, 
E Luna, e Sol pin ch altre. i quai ſtupendi 
Obierti ſe improvviſo ad occhi umani 
Ne ſi moſtraſſer per la prima fiata; 

— Or qual vi ſaria cola più di loro 
Meraviglioſa a dire, o cui d' ogn' altro 
Men difficili oſaſſe anzi vederli 
Credere il mondo ? nulla, a ben penſarne; 
Tant' ei ne fora un portentoſo obietto . 

E pur, come tu ſcerni, or ſazie, e ſchife 
Le genti di mirarlo, un fol non fia | 
Che d' eſtoller fi degni in Ciel lo {guardo * 
Non avvenga pero che tu confuſo 2 
Da la novità iſteſſa, e ſoprafatto 

La mia propoſizion di colpo — -<} 

Ma con fino criterio tu pit toſto 


La 


1 


Significant „ eadem | 800 
* ger , arbuſta , 3 aimantes : 3 
Si non omnia nt „ 


at multo maxima pars ef 

Confimilis ; verum poſitura 2 bes. 

Sic ipfis in rebus item iam materiai 
Intervalla pj | 

£4 0. connec ru . ” tera , plage RAY 

Concurſus * motus „ Ordo, poſi tura , figure, _ 
Cum permutantur ; 1 
mutari res quoque acbent - 


” Nunc anime nol: ad hibe ad veram rationem ; ; 
Nam tibi vehementer nova res molitur ad aures 
Accidere, & nova ſe ſpecies oftendere rerum: 
Sed neque tam facilis res ulla eft & quin ea primum 
Difficilis magis ad credendum conſtet; itemque 
Nil adeo magnum, nec. tam mirabile quidquam 
Principio , quod non minuant mirarier omnes 
Paullatim: 

ut Cali clarum, 5 purumdque tolorems, X 


Quemque in ſe cobibent palantia fdera paſſim, » 
Luneque., & Solis præclara luce nitoren : 
Omnia que 
ſi nunc primum mortalibus adfnt a 

Ex improviſo ceu ſint obiecta repente, 
Quid magis his rebus poterat mirabile dici, 
Aut minus ante quod 
auderent fore credere Genies ? 
Nil, ut opinor : 

.. . Ha hes ſpecies miranda fuiſet . 8 
cum tibi jam nemo feſſus ſatiate videndi 
Suſpicere in Cæli dignatur lucida Templa ., 1 


| Define quapropter nowi tate exterritys iſs 
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Expuere ex animo rationem ; ' Bs 
+ ed magis acri 
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La diſamina e libra : onde t' arrenda 
Se vera ti fi ſcopre, o ſe pur falſa 
La trovi, ad impugnarla ti prepara. 
Che vaga certamente , e curioſa 
La mente & di trovar Kloſofando : 
Poich' ella ſa ch' oltr' A confin del Mondo 
avvi un loco, o pid toſto un vano immenſo, 
Coſa qui entro ſia, fin dove vuole © 
E 'n qual ſia verſo, e dove aggiugner puote 
Liberamente il ſuo 'penſier volando. * * 
Nel mio ſiſtema adunque I Uniyerſo 
Da I uno a Taltro'lato, e ſopra e ſotto, 
E per qual che ſia fronte immenſo è affatto 
Senza meta e confine, e ben altrove 
Io te il moſtrai, e ſen?” altra ragione 
Parla da per ſe Nefla, e perſuade” © © 
a coſa, e la naturi ne convince . 
De T Univerſo. . Or Polch x queſto vano e 
Immenſo, ed infitito , ed infiniti —_— 4 | 
Atomi in eſſo ſvolazzando ſempre phy 
Van ſenza direzion per tutte parti 
D' eterno moto elagitati, e ſpinti; 
Veriſimil non fia perd che ſol,o 
Queſto viſibil Mondo, queſto Cielo 
Formato abbian tant” atomi; e null altra 
Opra naſca di lor di queſta fuori 
E tanto pin che fol natura, e caſo 
Nel Mondo che veggiamo, e' tenner mano; 
Che ſol a forza di cozzar tra loro, 
E vanamente urtar gli atomi erranti 
Senza norma, nè guida, ed a la cieca, 
Venne lor fatto in fin di c legarſi, 
Ed incontrarſi inſiem proprib in tal punto 
E combinàzion, d' onde repente 
Al convenir bb lempre ne fia, 
Come fatto or veggiam, e terra, e mare 
E Cielo, ed ogni ſpecie d animanti. ED 
Or perchè poi non confeſſar ch' altrove 
In ſomigliante guiſa combinati 
Sien i Principii, qual veggiam di fatto 


Eſſer 


IIS 
Iudicio perpende, & fi tibi vera 1 . 
Dede manus; , 1 falſa eſt, 

accingere con tra 
Owerit enim ratione animus pre 
307” cum ſumma loci ſit 

Infinita Frs. bee extra wania Mundi, 
Luid fit ibi porro quo proſpicere uſque velit mens, 
Atque animi iactus liber quo pervolet ipſe 


Principio nobis in cunctas undique pay tes 
Et latere ex utroque infra , ſuperaque * Onme 
Nulla ef Kale | 
ti docut , 


res ipſaque per ſe 
Veciferatur , 11 


& elucet natura Profundi ; 
Nullo jam patto veriſimile eſſe putandum eff , 
Undique cum vorſus ſpatium vacet infinitum , 
Seminaque Innumero numero, ſummaque profunda 
Multimodis volitent 
cterno percita motu, 
1059 Hunc unum | 
9. Terrarum orbem , Cælumque creatum, 
Nil agere illa forts tat corpora materiat ; - 


Cum preſertim hic fit Natura fadus, & , T ipſa 
Sponte ſua forte 

. » , _offenſando ſemina rerum 
Multimodis, temere, incaſſum , fruftraque coacta, 


Tandem coaluerint ea , 


_ que coniecta repente 
Magnarum rerum fierent exordia ſemper 
Terrat , maris 4 
e cæœli, generiſque animantum . 
Ouare etiam, atque etiam tales fateare neceſſe eſt 
Eſſe alios ibi congreſſus materiai, 
Qualis hic eſt, 


O 4 a ido 
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216 | 8 
Eſſer nel Mondo, cui si I etra abbraccia ? 
In oltre ove diſpoſta & gran materia, 
E preparato il loco, e non »' ha altronde 
Oſtacolo o contraſto, allor ſenz altro 
Deggion crearſi, e venir ſu le coſe. 
Or quando v ha de' Semi in copia tanta, 
Che tutti inteſi a noverarli in b 3 
Lor vita gli uomin quanti or ſono, e foro, 
E quanti poi ſaran, gia mai non fia 
Che l calcolo ſen' compia; e poichè nulla 
Manca di ſua natia forza, e virtute 
A la Natura a radunare i ſemi, 
Ed ammafarli a que' medeſmi punti, 
Onde ammaſſati or ſono; è pero forza 
De I Univerſo in altre parti ed altre 
Ammetter altri Mondi, e varii altri 
Uman legnaggi, ed animai diverſi. 
Aggiugni a cid ch'n tutto il Mondo noſtro 
Non »' ha coſa a moſtrarſi unica e fola, 
E che n ſua ſpecie altra ſimil non abbia . 
Il ſappiam anzi, e I troverem cercando, 
Quanti de gli animali ancor de' primi 
Sienyi per ogni razza; e tai pur ſono 
Le belve nate per boſcaglie, e monti; 
Tal I umana progenie; tali i muti 
Abitator de I acque, ed ogni augello. 
Per ſimil cagion dunque eſſer non debbe 
Un ſolo il Ciel, la Terra, il Sol, la Luna, 
Il mare, e quanto mai noi ne ſappiamo, 
E v ha ſul Mondo: anzi infinita ognuna 
Di tai coſe di numero eſſer debbe; 
Poichè la ſua durata, e la ſua fine 
A cole tali per natura & fiſſa; 
Ed egualmente mortal tempre hann' eſſe, 
Che de' viventi i numeroſi germi 


— 


Or ſe ben penetrate, e ſcorte a dentro 
Si fatte cole arai; libera toſto 

Fia s appreſenti al tuo penſier Natura, 
Che ſcoſſo il giogo di Padron ſuperbo Ip 
8 . Ds 


« 
* 


2 
-evido complexu quem toner other 
Præterea , cum materies eſt multa parata, 
Cum locus eft priflo,, neo res, nec cauſſa moratuv 
Ulla ; gent debent nimirum, regten 
. conßeri rer: 
Nunc G ſeminibus f tanta e copia , 
oO 31515  quantan 
Enumerare tas an inan non er omnis, 


Viſque 2 & Natura manes 3 


| % 02 ae ſemiua r rerum 
Coniicere in FOO guæque queat fiili ratione,' 
Atque huc ſunt conieFa'; neteſſe eft confiteare 
Eſſe alios aliis terrarum in partibus Orbes „5 
Et varia: Hominum 5 4] 
. O& ſecla feu 0 
Huc accedit , uti in Suns res nulla fit una 
Unica qua gignatur , & unica, ſolaque creſcat 
Dum cuiuſque fient ſœcli, permultaque eodem 
Sint genere, in primis animalibus „ Indice mente 
Inventes fc 0 
 montivagum genius eſſe ferarum $ 
Sic Hominum genitam prolem , fic denique mutas 
Squamgerum' pecudes , & corpora cuncta volantum. 
Ouapropter Cælum fimili ratione fatendum eſt, 
Terramque, & Solem , Lunam, mare, cetera quæ ſunt, 
Nonne eſſe unica, IT 
ſed numero wage innumerall ; 


Ouandoquidem vitæ depactus terminus alte 
Tam manet his, G tam nativo hes corpore __— 


Quan genus omne , quod his generatim rebus abundas. 


10. Quæ dene cognita f tencas, 
| Natura videtur 
Libera continuo 7 £607: e enn 
11. Bowini⸗ private ſuperbis 
Ipſa 


| ot ſe ſola quanto farſi avviene 
Oprar {apra ſenza la man de Numi. 
- Poiche , per yolira ſede o Santi I" an” 
La cui felice ſempre, e lieta vita BY 
Briga , o ponſier non turba, o caſo avverſo, 
E dove tanta mente 2 governarne Th 0 
L' Univetſo quant' d yaſto, ed immeno - > 
Dove a forte, e poderoſo braccio | 
A ben guidarne il freno? Ed in cui mai 
Tanta lena, e ſaver, ed accortezza 
A volver tutti con s\ eſatta norma 
Le sfere, e i Gieli; e co vapor Selen 
A tutto fecondare i ſuol ferace; 
E 'n ogni tempo, e ſito eſſer preſente 
Per celar con le nubi al Mondo il * | 
Per aſſordar col tuono la Sovrana 
Sempee tranquilla region de l' aria, 
Per iſcagliarne i fulmini, onde ſpeſſo 
Portar rovina a ſuoi medeſmi Templi , 
E padlar ne ' deſerti,, e vanamente 
Sfogar ivi ſuoi ſdegni, eſercitando 
L' orribil telo, che ſovente a' rei 
Riſparmia, e buoni, e gl“ innocenti atterra ? 
Or poiche il primo giorno il Mondo vide; 
Ed ebber vita il mar, la Terra, il Sole, 
A folla intorno a lor de' corpi primi 
| Solpinti fur da l' Univerſo iſteſſo; 
= Che in moto ſempre, e tra di loro in pugas 
Reſtaurar ne potefler terra, e mare 
ö E vaſto campo aprendo infra la Terra, 
g E I altera del Ciel Regia lucente 
Mla⸗nteneſſervi T acre, ond' egli & pieno . 
N Poichè da tutti lati urtando ſempre 
| I corpi primi reſtan cos) aggiunti 
A quella tal ſoſtanza ogn' un di loro, 
Ond' ella fu prodotta: e cos viene 
Sempre a tenerſi nel ſuo Nato, acqua 
Per quell i incontro d' atomi onde queſta 
Fu da prima creata; e cos) & pute 
De la Terra, de Varia, de la fiamma , 


2 
Tpſa ſua per ſe ene omnia Die agere expers 75 | 


12. Nam , prob Saf Deus rranquitlt peFora pare, 
Quæ placidum aeg 9, Fern ſerenan ! * 


Outs regere Immenſ Summum, | quis feiere 22 


Endo manus validar potis en moderanter babenas ? 
Outs 
pariter Ceelos ones convertere- 5 


& omnes 

Ignibus erbereir W fibre Ree? Fe 

omnibus inque locts eſſe omni Pempore preffo' , 

Nubibus ut tenebras faciat ," 99 , 
F Clique ſerena © 


tum fulmina , mittat » 0 des 


13. Spe ſuas aiſlurbet ; 
| in deſerta revbiliins 
Seviat exercens telum, 1 


Cc oncutiat tonitru a 


quod ſepe nocentes 
Preterit , exanimatque indignos, inque merentes ? 
 Mul taque poſt Mundi tempus genitale, diemque 
1100 Primigenum maris, & Terre , Soliſque coortumy 
Addita corpora ſunt extrinſecus ; , addita circum 
| Semina , que magnum faculando convulit Onone 5 5 
Unde  * 
mare & terre poſſent nge, rere, & unde 
Adpareret Jpatium Cli Domus, alraque tecta 
Tolleret a terris procut , wy conſurgeret aer. 5 
Nam ſua cuique Joris ex onvnibiee omnia plagis 
Corpora diftrivuumur „ ad Ju ſecla recedunt . : 


Humor ad humorem, © 7 


terreno corpore Terra 
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E di tutt altre coſe; inſino a tanto 
Che a quel ſegno ne fia di lor ciaſcuna , 
Che, d' ogni _cola.creatrice.e.madre, 
A L incremento lor fiſe Natura . r 
Si come avviene allor che ne le vene 
Non pit v' entra di ſangue, onde l' upm vive, 
Di quel che ſe ne ſtrugga, e fuor ne vada : : 
E queſto in tutte coſe e quel ch'& detto 
Stato di conſiſtenza, e qui Natura 
Pon fine ad aumentar oltra ſuoi parti. . 
Poichz que corpi , che felicemente 
Creſcer gu vedi, e per l' etate adulta 
Salir ſenſibilmente 2 grado a grado, 
Eſſi più aſſai che non ne mandan fuore 
Intrometton de corpi; che in lor vene 
Più facilmente fi. trasfonde in ſangue 
Paſſato il cibo; nt si rilaſſata _ 
De lor corpi & ha fibra, e le compagi, 
Ch' oltra il dover diffondanſi Eli ſpirti, 
E ſcapitino aſſai piu che per cibo 
La machina riſtoro non riceva. 
Poichè, che molto da le coſe eſali 
Di corpi primi & certo, e perd. molti 
Deggion di lor entrarvi, inſino a quando 
Giunte ſien eſſe al ſegno, oltr' a cui niente 
Creſcer ſi poſſa; e d' indi in poi ſcemando 
A poco a poco in lor vanno le forze, 
E venir meno de l' eta fiorente | 
Provaſi a dentro il brio, ed il vigore; 
E a.viver reſta la peggiore etade. | 
Che certo quanto più grande è la cola , 
E pin ch' ell ha di sfera, ſe capace 
Più d' aumento non &, per tutte parti 
Più ne van d' elementi traſpirando; 
Ne cos! facilmente ne le vene | 
Il cibo le s' inſinua interamente z 
Ne per quanto nel cor po intrometta 
D' alimento, e riſtoro, & tal, che baſti 
A compenſarne per Natura i danni 
De la ſoſtanza che in gran copia eſala. 


Onde 


2 
creſcit, & ignem ignes procudunt , ætheraque ther: 
Donicum ad extromum: creſcendi perfica finem © 
Omnia perduxit rerum Natura creatrig's 


Gi * ! 


Ut fit , ubi nihilo iam plus ef quod dune intra | 1 
Vitales Vonds 70 * 4 
- quam ny” guns urge recedit . 210 
Omnibus bis tas debet conſiſtere rebus ; 5 7 
Hic Natura rod Nan viri bos aug. e 
Nam quecumque vides bike 3 daudiu, 
Paullatimque gradus etatis ſcundere adulte , e 


Plura ſibi adſumunt ; quam _ fe corpera mittunt 5 
Dum facile in venas 'T 
dibus omnis didirar , & dum 4 
Nen ita ſunt | Hate wage , 
„ n odio" remittant, 
Et plu diſpendi faciant money veſcitur ætas. 


Nam certe fluere , ac dbctders corpora robes 
Multa manus dandum eſt ; Jed INES enen debent 
Dontcum 

oleſcendi ſummun tetigere cacamen: 154 
Inde minutatim vires & apt adultum 4 a 
Frangit, | | 


in avon pour ö linquitir tas. 
Quippe etenim quanto eſt res amplior, augmine dempto, 
Et quo latior eſt, in cunctas ue v partes 
Pluria eo W * T 
a4 ſe corpora mittit ; 5 
Nec facile in Venas cibys omnis diditur et , 


Nec ſatis of pro quam largos exeſtuet eftus, 

Unde qucat tantum — , ac ſuppeditare, 

Quantum opus et, l . 75 a , 
Iure 


Fi 


< — 25 ; 
-— & © £4 


OE AE —_ 2 ; r DT IO * 
> — f * 5 p G 91 5 
ere . ps 1 9 r . 
E N a 8 n 2 3 : 
« n 2 * n 1 a — 


e 5 4” 
n 


* 
* 


„ 
FER 

. 

N 

* 5 

+ "mi 
2 

. 1 
5. 

g E. 


A — 14 4 ** 
* 


K 4 
„ 
. 

e. Ni 


Y We TT 
A % 


ik 
r 
F 


— 


2+ ma 4 


3 
8 
be» TuES by z 7 


-B 
7 8 5 


. 


ade non fi pud à men che non ne per; 
Poich' a tal ſegno animal pervenne,; 
Che rarefatta aſſai n' del compoſto 
L' interna teſſitura; e tali ſono 
Di fuor gli afalti, che reſifter oltra 
Non puoſſi, onde forza & che vi ſoccomba : 
Poichꝭ quando innoltrata & I eta aſſai, 
Gia, più non baſta a reſtaurarne il cibo; 
E P' oſtinata guerra ; che di fuori 
Fanno a ciaſcuna cola i corpi primi, 
Giungono in fine a roveſciarle in tutto. 
E per tal via da tutt' intorno ancora 
Queſto gran Mondo a I alte ſue barriere 
Eſpugnato dari l ultimo crollo; _ 
Poichè il cibo & ſol quello, che rintegra | 
Rinnovando ogni corpo: e indarno affatto 
II cibo attenderaſſi „ ove le vene 
Nan ne poſſon capir, ch' a viver baſti; 
Ned a ſufficienza omai Natura 
Ne ſomminiſtra. e gik vecchia, e cadente 
E' del Mondo l' etade, e rilaſlata | 
E logra ne divenne a tal la Terra, 
Che piccoli animali a pena or ere, 
Mando ne partorio di tutte ſorti: 
Un tempo; e ancor di ſmiſurati corpi . 
E ben favola io ſtimo che del Cielo 
Le ſpecie tutte giù per aurea fune 
Ne ſi mandaſſer di viventi in Terra; 
N afliduamente il mar co flutti ſuoi 
Scalpendo formò i ſaſſi: ma la ſteſſa 
Terra, ch' or le nutrica ; ancor produſſe 
Le coſe tutte .. anzi da per le ſola 
Partoria da principio ella a' Mortali 
Le liete vigne, e le nitide biade, 
E i dolci feti, con gli allegri paſchi; 
Ch' or coltivati a gran fatica , e ſtento 
Ne producono a pena i chieſti frutti; 
Mentre ſtancanſi 1 ognor villani, e buoi, 
E conſumanſi aratri; ; e tutto giorno 


Scemando van pe'campi le ricolte , PL. 
oy | E cre- 
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iure igitur perennt in 094.409 7 
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dart, 


N cum externis ſuccunbumt e blen. : 


Ouandoquidew grendi ales ο eee ae; 1 


Nec inditantia rem ceſſant: Auel hann len 
Corpora ronficere 3 & plagts infefta domare G 


Sic igitar magni quoque circum mania Mundi | 


| Expugnata dabunt gaben; ; peterfus⸗ Alte £0: 
Omnia debet enim cibus iniegrare a. * 
Nequidquam; 
| quoniam nec vene Serpetianiur 
Ouod ſatis eſt z 
 neque quantum opus eft Natura miniftrat. 
lamque adeo affecta eft etas , 
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efetaque Tellus 
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Vix animalia par va creat , 

quœ cuncta creavit 
| Secla, dedi tque ferarum ingentia corpora part 
Haud , ut opinor , enim mortalia ſecla ſuperne 
Aurea de Cælo demiſit funis in arva; 
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Nec mare, nec fluctus * ſara crearunt : 
1159 Sed genuit Tellus 'eadem , 
Ju nunc alit er ſe. 
Preterea nitidas fruges , vinetaque læta 
Sponte ſua primum mortalibus ipſa creavit ; 5 


Ipſa dedit dulces fetus, & nebula Ita , 
Qud nunc vix noſtro grandeſcunt aucta labore ; - 


Conterimuſque boves , 2 vires agricolarum , 

Conficimus ferrum : vix arvis ſuppeditati 

U zue adeo pereunt fetus * labores . 
Iam- 
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E — le fatiche: onde i pitt anni 
Il nerbuto arator crollando il capo, 
Soſpirando ſi duol, che ſparſi al vento 1 
Ne 8 ſuoi. ſudor. lunghi, e moleſti: 
E de preſenti a fronte rammentando 
Gli andati tempi, le fortune invidia 


Del padre; e zela perche il gener priſco 


Ben ricco di pietate, e men d' averi | 
Agevolmente aſſai reggea la vita. _ v 
Poiche d' allor molto pit anguſte mete 

Aſſegnate a ciaſcuno eran di terra. 

Ma e non ſa ch' ogni coſa a poco a poco 
Va a conſumarſi, ed a languire, e come 
In uno ſcoglio a romper fſinalmente 
Da I etade, e da gli anni Arne X C e dana. 
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Tamque caput wan grandis Abbt arator 
Crebrius 1 
rer magnum ceregaſe laborem : ; 


Et cum tempora , prufemtia confert 
Preteritts , laudat fortunas ſape' paxentis , 
Et crepat antiquum genus ut pietate rep! etum 


Perfacile anguſtis toleraret fimibus bum; 
cum minor et agri mul to modus ante viritim. . 
Nec tenct omnia paullatim 

| tabeſcere , ire 


1166 Ad ſcepulum ſpatio weſt defeſſa wvetuſto . 
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RIFLESSIONI, E CONFUTAZIONI PAR TICOLART. 


1. 0 Mi ſerat hominum mentes Oc. v.14. _ 
Ha il bel declamar Lucrezio e ſeco lui i mora- 
Ii Filoſoſi contro il mal coſtume, e ad iftruir I 
umanità. II Mondo va niente meno da ſe: egli fi laſcia 
regolar dall opinione, e traſportar dalla corrente. le paſ- 
ſioni N ſempre la mano : l' uomo ſara ſempre ad 
un modo. | / 


2. Ergo corpoream ad naturam pauca videmus Cc. v. 20. 
L' uomo di poco abbiſogna. le indigenze , della natu- 
ra ſon aſſai limitate. I ſelvaggi ſon contenti d' una pel- 


le per riparo alla nudità, e al freddo , d' una capanna 


di frondi, di cacce, e frutta filveſtri, di radici ed erbe 
come le ſomminiſtra la Terra, e ne ſtan forſe meglio de' 
pitt agiati, e commodi delle Citta. i poveri, e i ruſtici 
de? paeſi civilizati , viyon di pochifſimo . un che cada 
dalla buona alla miſera fortuna, fi reſtringe, e & accom- 


moda come può, e put vive niente meno ; la neceffita 


gli fa obliare gli agi di prima. II Filoſofo fi ſerve, del- 
Ia buona ragione per diſpregiare il ſoverchio, e viver 
frugale ſecondo la Natura, e penſa che tutto il reſto e 
ſuperfluità, tutto luſſo, faſto, mollezza. Scythes Anac har- 
fis Hannoni S. mihi amictui eft Scytbicum tegmen , calcea- 
mentum ſolorum callum; cubile terra, pulpamentum fames : 
latte , caſeo , carne veſcor . quare ut ad quietum me licet 
Ventas . munera autem iſta, quibus es H me „ vel civi- 
bus tuis, vel Diis immortalibus dona. Socrates in pompa cum 
vit magna auri, argentique ferretur: quam multa non deſi- 
dero, inquit « Cit. Tuſc. L. 5. n. 32. ove pure altri ſimili 
Si fa opera univerſalmente ad ampliar il commerzio, 
a perfezienar Þ arti, ad arricchir gli Stati, tutto bene 
per il maggior nerbo, coltura, e ſplendor delle nazio- 
ni: ma gl' individui non ne fon migliori, ne pin felici.. 
Pit creſcono i commodi, più moltiplicano le indigen- 
ze, e meno baſta quel che ſi va acquiſtando . Miglior 
conſiglio per ventura | farebbe inſinuar ne* Popoli ſenti- 
menti di moderazione, e di frugalità, e aſſuefarli quan- 
to ſi pud, a un viver ſemplice, e parco , che ſareb- 


be pid vantaggioſo alla ſalute, e troncherebbe dalla 
| —_— la più parte de' diſordini che infettano la So- 
Cileta -. | 


3. At quidam contra hec ignari &c. v. 167. 
Ignoranti della dottrina epicurea dicon che la mate- 
ry | ria 


tia ſia manegiata dal Nume e ſiam 1. baſta a Lucre- 
zio che fi ſappia il ſiſtema d' Epicuro per iſpogliarſi de? 
pregiudizii , e conceder tutto agli atomi per neceſſità di 
lor natura: il reſto è ignoranza ederrore. ma queſto ſi - 
ſtema non è provato ne ben, nè male. non importa : 
baſta il ſiſtema © egli tien luogo di verità dimoſtra- 
ta, di primo vero, d' aſſioma . Se Epicuro fofle egli 
ſteſſo una Divinita , non gli fi potrebbe accordar mag - 
gior priv ilegio » | 


& Quorum omnia cauſa &c. v. 174. 


_ Cicerone lo contradice . x. J. z. de Nat. d. u. 53. 60. 
62. v. Pope ne ſuot Saggi ſopra P uomo . 0 


. One 7151 poſterius Oc. v. | 182. nel L. Ys D. 196. 
ove tratta de' mali fifici del Mondo : e ivi gli ſi da 
riſpoſta . W Fi 


6. Libera per Tevras Cc. v. 256, © £4 4H 

Reſterebbe troppo mal ſoſtenuta la noſtra libertà ſe 
altro ſondamento non aveſſe, che queſto terzo moto di 
declinazione. In prima ſi contradice Lucrezio, che aven- 
do detto 10. verſi pit ſopra; non poterſi — 5 a? ſuoi 
atomi nel lor moto perpendicolare una notabile decli - 
nazione , per non andar contro alla coſtante ſperienza 
del grave che laſciato per Pin gitt, va adritto filo ſen- 
za piegar niente, nel momento medeſimo ſtabiliſce che 
i ſuoi atomi pieghino un poco, ma non più d' un po- 
co; quando coſta che il grave in git: non piega ne po- 
co, ne aſſai. E poich' egli conoſce che il grave in gilt 
va dritto a filo, e che gli è innaturale il piegare, con 
che ragione fa che il ſuo atomo pieghi? poi che ha 
che fare il clinamen degli atomi , che ſono all' uo- 
mo efteriori coll' eſſercizio di ſua libertà ? Il clina- 
men ſarebbe ſempre antecedente agli atti dell' uomo 
gli atti dunque ne ſarebbono determinati dal clina- 


men, non da intrinſeca indiffenza . Vi ſarebbe liber- 


tà ſolo quando l' atomo piegaſſe, e non prima nd 
dopo, ſenza ſupporre che gil atomi ſieno attorno 
all' uomo intenti a piegare allora proprio ch' egli e 
per far uſo di ſua liberta . Sarebbe il clinamen per 
un verſo ,' e non per un' altro : quanti aſſurdi che 
deſtruggon l' ipoteſi ! Y. Cic. L. 1. de Nat. D. n. 25. 
ove conchiude : hoc dicere turpius eſt, quam illud, quod 
vult, non poſſe defendere . e ſul fine del Libro, e nel mu- 
tilo de Fato. | 1 ; 
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7. Omnis enim per ſe Diuum ec. v. G4. 
Ribatte il chiodo della dignita de'“ Num1 , della lor 
felicità, e ſufficienza in loro ſteſſi, e dell' oſcitanza in 
cui per cio di ragion ſono rapporto a noi. queſti verſi 

F ſon di peſo que? del L. I. v.57. la cura che 144d tien 
dell' Univerſo tanto non l' imbarazza , che nulla n' ha 
di diminuzione la ſua ſomma pace, equiete. il penſare 
altrimenti , è indegno della giuſta Idea, ch' aver fi 
debbe di Dio. L' infinita eſtenfione di ſua mente, la 
ſua equabilitz fa che non ſia mai ſtanco , ne noiato 
per qualunque folla di penfieri , e di governi , che in 

— nulla da noi dipenda la ſua felicitä, chie ſia egli in ſe 
ſte ſſo tutto quel ch' egli & , che non deggia ad altri il 
ſuo eſſer beato ſenza ſine o miſura, non fa ch' abbia 
egli a ſdegnar di penſare a noi . egli formandeci ci ha 
fatto ſue creature, noi apparteniamo a lui, è egli 
M noſtro Padre, e Provveditore . tocca a lui a non 
perderci di veduta, e a noi il riconoſcerlo, render- 
gli offequio , e culto-:: il quale ſe bene non -conferi- 
ſca niente alla divina felicita , & pure un dovere nell' 
uomo, e un dͤritto nell' Eſſer Divino a titolo di ſua 
Sovranità l' efigerlo , il mitar con diſdegno i ribel- 
li, il compiacerſi degli ubidienti . Se noi ſiam do- 
rati di ragione, ſe ſiam capaci di conoſcerlo, è cid 
per qualche coſa : ma per che altro ſe non per vol- | 
gerci a lui, amarlo in preferenza di tutto il reſto, e- 


- ſeguire i ſuoi voleri, ſperar da lui il noſtro bene , 
temerlo? 888 #4 75 


| 8. Nec tamen omnimodis connedti &c. v.690. 
Queſt'è il gran punto d' eterna maraviglia e irrecon- 
| | ciliabile col dritto penſare in queſto ſiſtema - tutto è ca- 
44 fo: e tutto & cos) regolare. il caſo governa gli atomi: 
< D-egli non è che principio di diſordine, e non fi vede mai 
diffonanza , nè ſconcerto in Natura, il caſo ſi limita 
= alle produzioni delle coſe ciaſcuna dal ſuo ſeme: ma il 
caſo non poteva egli mai fondare a ſe fteffo queſta Leg- 
ge. da chi ella e dunque? queſta parola Nardra è in ſen - 
ſo di Lucrezio un enigma da far perder la tramontana 
a qualunque Shnge, ed Edipo, egli non potrà mai ſpie- 
garci che ella fia : quando non ſi riduca a 7 oor il 
ſuo ſiſtema, e riconoſcere un Eſſer ſuperiore agli\atomi, 
che li regoli, diſponga, e modifichi con inalterabil Leg - 
ge. v. 1. Prelim. | . | 


9. Hunc unum terratum orbem Ec. v. 1080. . 
Vuol pit Cieli, e Mondi nell' immenſo Univerſo del vo- 
| | "1 "T0 2 
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to e degl' infiniti atomi: anzi non tanti, che non ve nz 


fien di pitt, ſed numero magis innumerali v. 1080. os t:da 


notar la ſomma facilità con cui fa crear da ſuoi atomi 
de' Mondi, e de' Mondi ſenza numero, come tanti orci, 
e pentole ch' eſcon l' una dopo l' altra a dozzine dalla 
man del Vaſaio. Fs . r= 


10. Que bene cognita fi teneas v. 1084. 


Egli ha meſſo in proſpetto il ſuo Gitema : non P ha 


provato, che non ha come: al voto delle pruove ſuppli- 
ice la fantaſia, con eui egli vivamente imagina un' infi- 
nita confuſa moltitudine d' atomi di varie forme eſiſten- 
ti ab æterno e da ſe, ch' a forza d' urtar tra loro han 
formato l' Uni verſo, e lo conſervano. Tieni ben preſen- 
te all' animo tutto queſto , dice egli a Memmio : e la 
pid andante e piana coſa , è verita dimoſtrata ecco, 
non v' e biſogno di Numi: la Natura può, e fa da ſe, 
ma è pit! ragionevole il negar franco 
alcuna pruova, e contro ogni huon ſenſo, e ragione fran- 
co ſtabiliſce . Gli atomi han veriſimilmente fatto il 
Mondo, e lo conſervano, ma non altrimenti, ch' aven- 
do eſſi pre ſo da ſuperior cagione il lor eſſere, il lor mo- 


to e direzzione, e da cui e Con che Lucrezio abuſiva- 
e 


mente dice, natura, cioè quella Legge di mecaniſmo nel- 
le coſe naturali, quell'“ impreſſiane, quel tenore inaltera- 
bile, e coſtante . * ; 


11. Dominis grivata ſuperbis v. togg. 3 
Superbi , perche uſano del lor dritto di Sovranità, edi 
cagion prima neceffaria. e che aggiunto converta mai a 


chi loro & ribelle, e che lor fa de? ribelli? 


12. Nam prob Sancta Deum Oc, v. 1087. 

Quante implicanze, ed errori in pochi verſi! che Nu- 
mi limitati, impotenti ſon queſti i ſuoi ! è una ridico- 
lezza, un impoſfjbile in ſua ſentenza che la Divinita fi 
trovi mente, e potere a volgere iCieli, e lesfere, a re- 
golar la natura, a trovarſi per tutto, e a tutto: come 
ſe Iddio aveſſe a caricarſi d' ogni minuto penſiere, come 
ſe non agifſe nel mondo per vedute generali , come ſe 
non aveſſe dato l' impreſſione, e'l moto, e I corſo alla 
Natura, che in ſeguito fa da ſe dipendentemente dal ſuo 
altiſſimo impero: o come ſe vi fuſſe riſchio ch' aveſſe 
Iddio a ſttaccarſi, o trovarſi imbarazzato , e nolato 
quand' anche aveſſe a badare ad ogni minutiſſima co- 
ſa, e non s' aveſſe a fare operazione o grande o pic- 
cola in Natura ſenza il ſuo ſpezialiſſimo volere, e con- 


corſo. : 
P23 13. Ede. 
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13. des ſæpe ſuas diſturbet 22009 311. 1% ot 2465 
II fulmine non è nella ſana Religione un atto par- 
ticolare della poſſanza, ne dello ſdegno diyino, come 
giz del favoloſo Giove.. Egli non è che un ſemplice 
natural effetto. ch' egli cadendo non uccida i rei , non 
e queſto il ſuo affare in natura. che cada in un ſacro 
Tempio, e lo danneggi , che privi di vita un inno- 


cente, van queſti nel raygo d' avvenimenti fortuiti , 


di caſi comuni , da cui ſarebbe un delitare il to- 
glier argomento da negar il Nume, o cavillarne la 
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PRELIMINARE HA L LIBRO III. 


ber P immaterialits, e immortalita di 

ES ; öl Anima, 
| * 

+ 8" 7 1 5 

TNa machina organica animata ch e il eapo 

d' opera della Natura, a cui s' accorda per 

la ſua eccellenza, e perfezzione il nome di picciol 

Mondo, che vegeta, vive, e ſente, che conoſce, 


e penſa, che riflette ſopra ſe ſteſſa, vuole, ſce- 


glie liberamente, che ha idea e cognizione anche 


di cid che non può vedere, che ſdegna confini, 
che ſoffre con inquietudine I anguſtie del ſuo ri- 
cinto, che tira al bene, e al vero, che aſpira all' 
immortalith. e quella, ch' intereſſa la noſtra ri- 
fleſſione a cercar del principio per cui tante ope- 
razioni ella produce niente comuni all' altre ma- 


chine vegetabili, e ſenſitive . Queſto principio al- 
tro non può eſſere che Spirito, della natura ſteſ- 


ſa dell' Autore che l' ha tratto dal nulla, e for- 
mato a ſua ſomiglianza, e per cui egli avviva, 
ed anima queſt» ammirabile automa.  *» 

La difficolth di concepir ſoſtanza ſoiriendle. di 
cui aver non fi puo propria e perfetta idea, non 
vedendoci attorniati che da corpi „che ſoli ſon I 
obietto de' ſenſi, come pur l' intimo nodo, ſoci- 
eta, e commerzio che va tra queſto principio, e 
i corporei organi, rendon ben arduo a confeſſarlo 
uno ſpirito, un eſſer voto di materia, e di par- 
ti, non ſoggetto a deſtruzzione. In fatti egli e 
queſto per Lucrezio I unico fonte d' argomenti a 
provar la ſua teſi della materialita , e mortalita 
di noſtr' Anima in coerenza al ſuo fltema, in cui, 
ſoſtanza non $i ammette , che d' atomi . egli da 


quella mutua dipendenza „analogia, rapporto 
ſtrettiſſimo, che è tra corpo ed anima, fa corpo- 


rea ancor queſta, e mortale,, eſponiamo i ſuoi ra- 
ziocinii . 
Egli comincia dal beffarſi dell opinion di coloro an 
©» ri. 
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4 1 anima nel ſangue dopo Empedocle. di- 
5 ce ch eſſi ſpaccian cosi per vahita v. 44. Rifiuta 
con vigore | ipoteſi d' altri che dietro Ariſtoxene 
voglion I anima una modificazioney ed armonia da 


1 N. 9. ſon le varie ſentenze degli antichi ſopra 
anima. v. il Fedone di Platone ch' & fopra que- 
ſto ſoggetto . Entra poi ne ſuoi argomenti per il 
materialimo e 
I. L' anima muove il corpo, lo riſcuote dal ſon- 
no, lo maneggia, lo regola. ciò non ſi può far ſe 
non per tatto, nè ha tatto, ſe non corpo v. 163. 
II. L' anima va in tutto di concerto col corpo: 
queſto è ſtramazzato da un colpo, l' anima ne lan- 
guiſce. v. 169. III. L' anima è compreſa, e cu- 
ſtodita dal corpo: ella anima il corpo , ed è tal 
fra loro il nodo, che non poſſon ſepararſi ſenza 
perir entrambi . eſſi ſon cos! aſſociati fin dal ſen 
materno, e si congiunti, e compaginati i princi- 
pii dell' una con quei dell' altro, che dividerſi 
non poſſon ſenza mutua deſtruzzione: ſon dunque 
d' uniforme natura v. 324. IV. L' anima è di piu 
ſottili atomi che la nebbia, e I fumo, da' quali 
ella & tocca in ſonno, cioè da' lor ſimolacri . Rot- 
to un vaſo il licor che v' dentro fi diſperde: cos) 
' anima fuor del corpo va in diſſipazione pin che 
nebbia, e fumo, ne pud gia l' aria ripararla , eſ- 
ſendo queſta rara aſſai più che l corpo . v. 418. 
V. L' anima naſce , creſce, invecchia col corpo: 
il bambino ha I anima fiacca, ed impotente . in 
eta ferma l' anima è in fiore: ne' vecchi delira, e 
manca . v. 446. VI. Anche l' anima ha i ſuoi mor- 
bi , cure, timori, lutto : anche dunque la ſua 
morte .. ne mali ſteſſi del corpo ella refta colpita, ' 
«, nel letargo & oppreſia. wv. 460. VII. Nell' ubria- 
of co la mente s' abbatte, fi fconvolge , e ondeggia 
*] col corpo . una coſa che può patir diſturbo, e ſcoſſ- 
ſa, ſe queſti rinforzino, finalmente nd ſoprafat- 
ta, e deſtrutta . v. 475. VIII. Nel mal caduco 
ed epilettico n't turbato il vigor dell animo : al 
— K ce- 


tutto il corpo riſultante v. 403. A an Tuſc. L. 
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tet oo del Worb anima 6 rimette ancor eſ- 


{a4 v. 486. IX. Se anima dentro il corpo può 


eſſer tanto combattuta: fuor del corpo all' aria 
aperta eſpoſta alle furie de yenti , come non diſ- 
ſiparſi? o. 505. X. L' anima è reſa a ſanità ne 


ſuoi morbi, come il corpo, ciò non può farſi ſens 
za aggiugnervi, ſcemarvi, farvi cangiamento: el- 


la dunque ha parti, è corpo. v. 309. XI. Il mo- 


ribondo muore a parte a parte: prima dall un- 


ghie, dita , piedi , gambe: o dunque I anima fi 
va ritirando in dentro, o va in parti fuor del cor- 
po, materiale & ſempre... . 525. XII. L' anima 
è parte dell' uomo, ed ha certo poſto in lui, co- 
me occhi, piedi &c. queſti ſvelti dal corpo non 


ſuſſiſtono, — ne pur I anima. v. 347 


XIII. Il corpo , e anima fon cos} uniti , che 
un ſenza I altra non può eſereitare i vitali mo- 
ti, nè ciaſcun de ſenſi vivere , e ſentire : dunque 


ne. pur I anima ſenza loro; perch gli atomi di 
queſta. {on coſtretti, ed imprigionati dal corpo, 


da cui non poſſon liberamente volare . fuor di que- 
ſte ſtrettoie dunque all' aria libera fi diſſiperanno. 


e ſe ſi vuole che I anima fuor del corpo viva, e 


ſenta: ' aria dunque che le ſta d' attorno, prende- 
rebbe le veci,; e la natura di ſuo corpo. v. 556. 
XIV. Uſcita l' anima, il corpo va in putridu- 
me. ella eſce dal corpo per tutte le vie, che in 
eſſo vi ſono. eſce dunque diviſa in parti v. 378. 
XV. In un ſubitano timore, o per ſincopi, Þ ani- 
ma n'@ in conquaſſo, e in abbatimento v. 590. 
XVI. fuor dell' otre; che la ſerra, non può dura- 
re un ſol momento Þ anima; perche chi muore non 
ſe la ſente uſcir ſana e ſalva dalla gola, poi dal- 
le fauci; ma egli la ſente mancar, come i ſenſi 
in tutto il corpo : altrimenti non avrebbe di che 
lagnarſi di tal ſeparazione: ne dovrebbe anzi go- 
der, come il cervo, che gitta i vecchi rami dalla 
fronte, e la ſerpe, che ſi ſpoglia del manto. v. 
601. XVII. Ogni coſa ha il ſuo poſto, ove na- 
icere , e durarez il foco non regge nell acqua: P 
ani- 
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Bo. ha ancor ella il ſuo poſto in tutto il cops 
po, e non gia nel ſol piede, o mano v. 614, 
XVIII. Se ſi mette I anima immortale, non pub 
eſſer ella ſenza i ſuoi ſenſorii, e cosl fi concepi- 
{ce il viver dell' anime ſotterra da Poeti , e da 
Pittori; non potendo i ſenſorii eſſer ſenza l' ani- 
ma : ma il corpo & gia putridume : d' onde ella 
dunque ha un altro corpo ? che pero. ſeiolta dal 
ſuo, non pin ſuſſiſte. v. 623. XIX. II ſenſo vi- 
tale & per tutto il corpo che tutto è animato 
un ſubito taglio che tronchi per mezo , Þ anima 
riman diviſa , cos: una mano reciſa di colpo, fi 
muove . Se dunque ſoffre diviſione, ella ha parti; 
altrimenti ſarebbe da ammetter più anime in un 
corpo. v. 633. XX. Se I anima fuſſe immortale, 
ricordar ſi dovrebbe delle coſe avvenutele prima 
d' entrar nel corpo v. 669. XXI. Se foſſe ella in- 
trodotta nel fetd ben organizato non dovrebbe con- 
viverci con si ſtretta legge, e nodo, come ſe na- 
ta con lui, ma come uccello in gabbia, vivere a 
fe ſola, e da ſe ſola. v. 6738. XXII. Se fi yuol 
che l' anima entri nel 7 fuor di quel- 
lo, tanto pin dunque n' uſcira reſtandone diſſipata. 
ſe ella v' entra, y'entra per parti: & dunque di- 
viſibile . Cos! il cibo entra nel corpo, e n' eſce v. 
697. XXIII. Il cadayere genera vermi : dunque 
anima v ha laſciato delle ſue particelle . ſe no: 
d' onde queſti animaluzzi? wv. 712. XXIV. Se el- 
la è immortale , e paſſa da corpo a corpo , non 
puo ſpiegarſi come ogni animale ha la ſua propria 
natura, il Lione la Fierezza, I': aſtuzia la volpe, 
la timidita il cervo. & dunque I anima in eiaſcun 
animale formata da un tal certo ſeme, e ſeminio. 
V. 740. XXV. Se non d ella nata col corpo, non 
par che poſſa con lui yenire al fior dell' eta , chi 
ella deſidera al par del corpo .. v. 769. XXVI. 
Nell' ultima vecchiaia I anima vuol uſcire , forſe 
perchè ſdegna di ſtare in corpo ſdrucito, e teme, 
non le rovini ſopra la caſa v. 772. XXVII. & ri- 
dicolo dire che nel congreſſo di Venere, e nella 
"ILY ge- 
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generazion degli animali ſien l' anime pronte ad 
entrar nel corpo, che si va preparando attruppa- 
te in folla, e che fanno a pugni a chi tocchi. v. 
776. XXVIII. & in tutto l' argomento XVII. v. 
784. XXIX. Che diſproporzione tra materiale ed 
immateriale Che ſciocchezza ſtabilir sl ſtretto 
commerzio, e focieta fra due termini sl repu- 
gnanti! v. 800. XXX. Eterno & ſolo o quel ch 
& impenetrabile, come l' atomo, o che non può 
eſſer berſagliato, come il voto, o che non ha, 
loco intorno a ſe, ove ſcappare , e diſperderſi, 
come I univerſal Somma, niente di cio & I anima. 
V, 806, of 

Il noſtro Poeta troppo ſuperficialmente, e groſ- 
ſolanamente la diſcorre . egli conſidera l' anima u- 
mana nel ſuo ſtato d' unione , e commerzio col 
corpo : ne va rilevando le circoſtanze, e le parti- 
colarità apparenti , e ne inferice aſſai male inden- 
tità di natura tra la machina, e l' agente, tra l 
iſtromento, e la mano , tra la cetra, e l citari- 
fla. Egli ſteſſo poſto alle ſtrette non potra negare 
che tanto pin nobile ſia l' anima del corpo quanto 
J un principio che anima che penſa, e diſcorre, 
ſopra d' una ſemplice e ſchietta materia organica . 
In fatti egli fa I anima di particelle ſottiliſſime d' 
aria, vento, e foco, e le aſſegna di pid una tal 
quarta natura, ch' egli dice di non conoſcere, per 
non poterne altrimenti ſpiegar la facolta, e I at- 
tivita . Entriamo noi più che 6 può nel fondo del- 
la coſa , | . | | 

1 materialiſti non conoſcono ſpirito: e pure al- 
tro che ſpirito non può eſſer la noſtra mente, 
cioè ſoſtanza non eſteſa, non compoſta di parti, 
ſcevra d' ogni materia, e d' ogni affezzion di ma- 


teria. ma come ammetter tal ſoſtanza ſe non ſe 


ne conoſce la natura? fi bene: e negheremo per 
cio anche la materia, che diſcordan tra loro i Fi- 
loſofi a ſtabilirne il coſtitutivo', e I eſſenza, che 
non ancora & ſcoperta ? che maravilia che non s 
intenda la natura dello ſpirito, coſa oppoſta tanto 


l' anima I impreſſion degli obietti? 
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a materia, di cui ſola abbiam noi cognizione 1 
cui ſola capaci ſono i noſtri ſenſi, pe quali riceve 
Replicheranno qui: non s' intende 14 natura; e 
P eſſenza del corpo: dunque mal fi fa a negare all 


anima quelli attributi, ne quali veggiamo ſtar il 


corpo. riſpondo: per negare che un libro ſta albe- 
ro , non è neceſſario capir ! intima natura dell 
uno, e dell altro: ma baſta non ravviſar nel libro 
quelle, che ſon intime proprietà dell' albero. Si bi- 
lanci ormai l' operar della mente, e i ſuoi atti: 
noi ſcorgeremo che nulla cio appartiene a corpo, 
ne ad attributi di materia: e per conſeguenza nul- 
la avranno eſſi tra lor d' analogo ne di comune 
nelP intima lor natura , ſulP indubitabil principio 
di dedurre la natura d' un eſſere dalle ſue opera- 
ziotſi, ed atti. 5 | 
Un effere, ch' ha dipendenza da ſenſi , ma li ret- 
tifica : ne riceve I idee delle coſe, -ma le corregge 
e I emenda, le limita, l' eſtende, I analiza, le fa 
untverſal, aſtratte, concrete a ſuo talento'. Una 
facolta , che ſcorre fuor de' ricinti della fantaſia 
materiale, che riflette che fi ripiega a cosi dire ſo- 
pra ſe medeſima : privilegio non accordato a mate- 
ria, che non potrebbe mai agir ſopra ſe ſteſſa, 
altrimenti dovrebbe in ſe medeſima riſcontrarſi. 
compenetrarſi: | _— 
Un principio che intende materia, e intende ſpi- 


rito , le ben di queſto aver non poſſa propria idea, 


* 


che ſi ſolleva a cio che non è materia, che com- 
prende il paſſato, e I avvenire come il preſente, 
ch' è agiliſſimo nella ſua azzione, penetrantiflimo , 
attiviſſimo, che numera, calcola, deduce in infi- 
nito , che per lunghe catene di propoſizioni infe- 
riſce delle yerirz certe e dimoſtrative : che ſubito 
comprende, riſponde, ribatte, diſputa , mira a pit 
oggetti a una volta, dubita , eſamina , reſta ſofpe- 
ſo, ſi conſiglia ſeco ſteflo , the tante e si diverſe 
e diſparate idee giudizii, raziocinii conſerva entro 
ſe medeſimo, e a ſuo grado li richiama, li 04 
Una 


o — 


Una ſoſtanza, che produce ſenſazioni 3 
per il ſuo intimo nodo colla machina, o ciò ſia 
per fiſico impulſo, o per cagioni occaſionali , o 
per armonia preſtabilita, o per altra ragione che 
ignora, e s ignorerà ſempre, ma che anco ope- 
ra da ſe indipendentemente da' ſenſi, per eſempio, 
produce ſenſazioni intellettive morali, ha di coſe 
non mai vedute ne potute vedere giudizii indubi- 
tabili, come di prime verità, di definizioni, pro- 
porzioni, diſſonanze, ſillogiſmi, illazioni, del poſ- 
ſibile, del neceſſario, del contingente , di ſpazio ,- 
tempo, « durazione : ha voglie, deſiderii, inclina - 
zioni ,  rimorſi , libere eleazioni, gode, patiſce, 
ſente quel che non ſi tocca , come quel che fi toc- 
ca: è portata al bello, alla gloria, al bene: com- 
prende I eccellenza della virtu , conoſce e deduce. 
dalla coſtruzzione , e governo dell' Univerſo la 
neceſſità d'un Eſſer primo: coſe tutte che non han 
di colorato, d' odorifero , di ſoave tatto, verun 
rapporto in ſomma a ſenſazione: L' innato deſi- 
derio ch' ella ha di ſapere, di vivere di farſi im- 
mortale almen nel nome, d' eſſer felice: volontà, 
libero arbitria , legge morale, fine ſupremo, ſon 
elleno cole capaci di trina dimenſione? Le ſco- 
perte, l'invenzioni, i progreſſi nelle arti le pit in- 
gegnoſe, nelle ſcienze più metafiſiche ſaran queſti 
parti di materia; e materia un principio si abile, 
penetrante, ſublime ? Figura, ſolidità, moto lo- 
cale, da cui nafca un particolar concorſo di par- 
ticelle, una diſpoſizione, un ordine, certi tali 
movimenti, incroccamenti , intervalli, impulſi, 
repulſioni, rifleſſioni, attrazzioni, ſaran l' igno- 
bile, e meſchino principio di si ſtupendi effetti? 
Io rifletto ſopra me medeſimo, trovo ch' io pen- 
ſo : rifletto ſul mio penſiero, trovo ch' affermo, 
nego: ſulla mia volontà trovo che voglio , non 
voglio, ſoſpendo la mia determinazione &c. Queſt? 
operazioni mi ſono intimamente note . la cagio- 
ne? il mio ſpirito. la natura? ſe ella & corpo : queſt? 
azzioni avrebbon qualche tintura almeno di natu- 
ra 
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ra 1 elle condurebbon' neceſſariamente lg 
ſpirito a riconoſcere il legame ch' egli ba per qual - 
che ſtrada col corpo : Se io penſo coſa figurata, 
molle; dura, ſecca, liquida, che fla, che fi muo- 
ve, lo ſpirito {i porta ſubito a rappreſentarſi una 
ſoſtanza ch' ha parti ſeparate I una dall' altra, e 
neceſſariamente eſteſa. Tutto ciò che ſi può ima- 
ginare appartenente a corpo tutte le proprietà del- 
la ſigura, e del moto conducono lo fpirito a ri- 
conoſcer queſt' eſtenſione, perchè tutte l' azzioni, 
e qualita del corpo n' emanano come da lor ſor- 
gente: ſi conclude però certo che la cauſa di tut- 
te le ſue azzioni, il ſoggetto di tutte le ſue qua- 
lità & ſoſtanza eſteſa . Paſſo all operazioni dell 
anima, a ſuoi penſieri , affermazioni, negazioni , 
alle ſue idee di vero, e falſo , agli atti di volere, 
e non volere : ſon eleno queſte azzioni ſenza du- 
bio chiaramente, e diſtintamente conoſciute : pu- 


re alcuna d' eſſe non conduce lo ſpirito a formar 


idea di ſoſtanza materiale eſteſa: elleno dunque non 
han conneſſione col corpo. | 0 
Si può a prima viſta imaginare- che I idea che 


8 ha d' oggetti particolari, come d' un albero, ſia 


cola eſteſa, perchè fi concepiſce, queſt' idea come 
un ritrattino, ſimile alla coſa che rappreſenta. 
ma & fallo . quando io dico cid che ftato fatto, 
non ho ne idea, ne ritratto d' alcuna coſa: la mia 
immaginazione non mi ſerve qui di niente, il 
mio ſpirito non ſi forma I idea di cola particola- 
re: egli conoſce in generale I eſiſtenza d' una co- 
ſa, che prima non era : onde queſt' idea cid ch' 8 
ftato fatto non è un' idea, ch' ha ricevuto eſtenſio- 
ne, ne eſpreſſione di corpo eſteſo: pur ella eſiſte 
nel mio animo , io la ſento : ſe dunque tal idea 
ha eſtenſione, figura, movimento , com' ella non 


deriva da obietto, è ſtata prodotta dal mio ſpiri- 


to, perciocchè il mio ſpirito ſta egli ſteflo qual- 
che coſa d' eſftelo . ſe & cos) avra ella ricevuto 
da queſt eſtenſione, che P ha prodotta , un legame 
neceſſario con eſſa, che fara conoſcere, e preſen- 
te- 
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tera d' abordo al mio ſpirito eſtenſione. e pure 
ove ch' io rivolgo queſt' idea non vi veggo rappor- 
to con eſtenſione . ella non mi appar rotonda , 
quadra, cubica: non ha centro, circonferenza , 
baſe , angolo , diametro, niente riſultante da at- 


tributo di corpo. ſe voglio corporificarla ; naſcon 


tante tenebre, ed oſcurità dalla cognizione , che 
ne ho. La natura dell Idea fi ſolleva da ſe con- 
tro tutti; gli attributi corporali , e li rigetta. 
non & ella queſta una palpabil pruova che vi ſi 
voglia intrudere una materia eſtranea, ch' ella ri- 


pulſa, e con cui non può aver ligame , ne ſocie- 


ta? e queſt antipatia del penſiero con tutti gli at- 


tributi di materia, e di corpo ſarebbe impoſſibile, 


ſe egli emanaſſe da ſoſtanza corporea . 11 voler 


aggiugnere eſtenſione a un mio penſiero , diviſibi- 


lita a una mia volonta o rifleſſione, ha dello ſtra- 
vagante, e del ridicolo : cos! pure ſe voglia ag- 
giugnerviſi figura, o moto. Tra una ſoſtanza eſ- 
lenzialmente penſante, e un penſiero non vi ha 
mezo : è quella una cagione che opera immedia- 
tamente il ſuo effetto. ſicchè non può penſarſi che 
eſtenſione, la figura, il moto abbian potuto in- 
truderviſt per vie ſurrettizie, e ſegrete per reſtar- 
vi incognite. ſe elle vi ſono, & neceſſario che il 
penſiero e la facolta di penſare le ſcopra : & chia- 
ro che ne Pun ne Valtro enunciino idea d' eſten- 


none, figura, moto: la ſoſtanza dunque, che pen- 


ia non è eſteſa, ne corpo. 
La materia non ha che determinazione , e mo- 


vimento puro mecanico in lei prodotto, come in 


principio paſſivo da eſtrinſeca impreſſione, ſia la 
materia corpo naturale, o artifiziale. ſe dunque 
dall impreſſione degli obietti l' anima penſaſſe, e 
tanto e non pitt , quanta n' è la determinazione 
di fuori, potrei forſe dedurre, l' anima è materia, 
come un oriolo o altra tal machina: ma le tante 


operazioni particolari dell' anima, e ſole ſue, che 


non conoſcono ſe non remotiſſima origine da ma- 
teria , cio quella tal prima idea riceyutane pe- 
| ſen- 


- 
if 
#5: 


=>, r — — * — N - — — 4% 4 — — - — — — 
5 - WM RES K ons Pk: =" by mae — c — — — — — = —— — — ps oj yy „ — 12 — —— _ -- — %. & N 
3 4 F x „ 5 * 2 — 2 1 * r ab. r * e * 99 
3 ba * * 1 ry n . 1 a . : * Sb $a; : 
” « \ — WE 5 * 15 —_ wes * — « N 4 » l K* „ Þ 9 2 — 
. 0 L CI - — * RE rh wy * F ; . 1 — FA . es 4 — * * 


i» - 


Xi 1 
. * if 
E. 2 
7M 
$. 
# * 


« . 


240 8 
ſenſi, alla quale tanto del ſuo ella aggiugne, e 
ﬆ\ la varia , e la modifica, e si in dietro la la- 
ſcia, che più non ſi ravviſa, nè più ha parte nel 
ſeguito delle operazioni dell' anima, ſaranno ancor 
eſſe un mecaniſmo? VV 
Che s' inventi quanto ſi può e ſa di corpuſculi 
minimi, caldi, agitati, sferici, angolari, forze e- 
lettriche, attrattive, magnetiche, fibre, muſcoli, 
nervi, ruote, molle, ſuſte: ſi rettifichi, s' aſſotti- 
gli, ſi raffini in infinito la materia, ſarà ſempre 
materia: e gli atti e operazioni dell' anima rimar- 
ran ſempre di tal natura, che reclameranno ad 
evidenza di non eſſer elleno produzzion di materia. 
avra ſempre queſta un' infinita diſproporzione con 
un fol penſiero, con una ſola idea. 

Si opporra che in viſta di tal diſproporzione ne 
meno fi potra intendere come ſpirito, e materia, 
termini si diſproporzionati, anzi repugnanti, ſi 
leghino per si intimo nodo, che un ſol principio 
formino di vitali operazioni: e molto meno s' in- 
tendera I azzione dello ſpirito ſulla materia, e di 
queſta ſull' altro. Ma nai vediamo gia in eſſere 
queſt' agente, che chiamiam uomo: cerchiamo del 
principio che I anima, e lo fa penſare. per buon 
raziocinio troviamo che queſto non può eſſer cor- 
po, come il material della machina . dunque ſpi- 
rito. ma che proporzione tra queſto, e corpo? tut- 
ta in ciò ch' & fine inteſo dalla Natura nel cos! 
aſſociarli, cioè che il corpo pe' ſuoi ſenſi ſommi- 
niſtri all' anima, ch' è in lui come imprigionata, 
idee degli oggetti: e queſta avvivi, perfezzioni 
il corpo, ed eſerciti con lui gli atti vitali. ella 
al corpo non è accoppiata in una natura per mo- 
do che di lui abbiſogni, come d' un comprincipio 
delle ſue ſpirituali azzioni: ma de' ſenſi ella ſi ſer- 
ve ſol come di miniſtri, di ſtromenti, di nunzii. 
ecco tutta la dipendenza dell' anima dal corpo, 
che non I avviliſce, ne la fa della ſteſſa natura. 
queſt' unione e commerzio ci fa capir de fenome- 
ni a prima viſta difficili, come, per eſempio, ! 
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immateriale concepiſca materia 7 «the fi fa per ope- 
ra dell' idee all anima communicate per via de 
ſenſi. 

Come poi l' anima Jetevmini , e muova 10 corpo, 

come gli umori, le impreſſioni di fuori agiſcanſo- 
pra l' anima, & un arcano ben umiliante per chi 
fdegni acquetarſi ſull' umana ignoranza: ed & me- 
glio molto cos acquetarſi, che dare in errori per 
iſcanſar la difhcolta . quanto n' è ſtato opinato da 
buoni filoſofi poco vale a ſpianarla. ſe non s in- 
tendon gli attributi, e I eflenza dello ſpirito, 
quanto meno 11 potranno gli attributi di queſto 
relativi ad una materia organica ch' egli anima, e 
muove 2 Iddio, che certo, non è materia, a non 
vaneggiar con Epicuro ha pur creato la materia, 
agiſce in lei, la modifica , la n la Ned 
a $1 diverſe opere. 

Or ſarebbe ei mai poſſi bile che la materia pen- 
f ? Loke par che inchini al ss. ecco il Corifeo 
de' materialifti . ma per Die che non fi faccia tor- 
to a tanto Filoſofo; egli cosi di paſſaggio, e ſen- 
za eſame , altro non ha avanzato, ſe non che, 
non ſi dimoſtra l' impoſſibilita della materia pen- 
{ante . ma perehè poi ſi diffimula da' materialiſti 
che Loke ſteſſo ha definito contro loro queſto pun- 
to, che nel I. del ſaggio Cc. di Dio, e della ſua 
eſſenza decide franco che Dio non è materia; per- 
che quell Eſſer ſovrano deve eſſere ed & penlante, 
ne penſante è la materia; tutta Þ azzion di lei 
ripoſta eſſendo nel moto, e ivi pure, 7 ſera tou- 
jours autant au-deſſus des forces du mouvement & 
de la materie de produire la connoiſſance qu' il eſt 
au deſſus des forces du neant de produire la mate- 
ria. Si pub dir di = Chiaro , e calzante? 

Ma chi n' accerta, “ eſprit p. 32. che altre ca- 
pacita ſin ora ignote, non ſieno ne' corpi? ſi & 
ſcoperta la reciproca attrazzione dal — 

Aſpettiam dunque di ſcoprir col tempo la qua- 


lità di penſante nella materia, che probabilmente 


fara quando $i ſcoprira quella di refrigerante nel 
- 20S: 


2 

2 . ſe il penſare è affatto alieno dalla natura 
della materia, ſe un effetto aſtratto immateriale 
non può dirſi a mente ſana prodotto da cagion 
materiale: non ſi ſcoprirà nd ſcoprir fi potra mai 
nella materia la facoltà di penſante. ma oltre. 

Lucrezio di tutto parla fuor che della maniera 
come concepirſi materia che. penſi, giudichi , de- 
duca . io sfido il materialiſta ad inventarne , e 
dirne quante ne ſa; e mentiſca io ſe non s invi- 
lupperà da ſe ſteſſo, e fi confondera ſenza trovar- 
ne | uſcita . mais , mon ami, comment un atome 
penſe- t-ilꝰ avoiie que tu n en ſgais rien, dige ad 
Epicuro I autore del diction. philoſ. portatif art. A- 
me. impugniamolo qui di fronte, e moſtriamo che 
per quanto ſottile, e attivo ſi finga quel tal quar- 
to Lucreziano principio ch' & per lui il principio 
de' ſenſiferi moti , ſotto i quali intendera ancor 
egli I operazioni della mente, per i ſuoi movimen- 
ti nel cerebro eccitati dagli eſterni obietti, non ſi 
poſſon da quello produrre nè pur le ſemplici, e 
dirette percezzioni . TD 

Se cio fi poteſle , al pit la mente quelle ſo- 
le coſe concepir potrebbe che atte foſſero a de- 
ſtare in lei tal nozione per gli eſterni obbietti, 
che n' & pe' materialiſti la cagion preciſa: e pur 
molte cole v' ha che deſtar non vagliono tal mo- 
zione , come gli obietti ſpirituali, aſtratti, concre- 
ti, poſſibili &c. v' & dunque in noi altra ſoſtanza 
non materiale, che tai percezioni in ſe ſteſſa pro- 
duce non per via d' impulſo d' eſterni obietti ſen- 
ſibili? 

Quanto al giudizio diretto v' di pit. I affer- 
mativo per il materialiſta non puo conſiſtere che 
nell' aſſociazione di due mozioni diverſe; una del- 
le quali ſia il ſubietto, I altra I attributo . ma 
queſte mozioni ſon ben diverſe tra loro, e di diver- 
ſi atomi, e poſiture: meſcendoſi dunque inſieme 
prender dovrebbono una terza combinazione affat- 
to deſtruttiva di quelle due di prima: ſicchè non 
dovrebbe più rimanervi quell' eſpreſſion di ſubiet- 
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to, e d' attrihuto: ch' & contrario all' intimo ſen- 
ſo; provando ognuno che non ſi diſſipa nel giudi- 
zio affermativo la ragione del ſoggetto , e dell 
attributo , ma ch' eſiſte nel vigor di prima. L 
iſteſſo vale nel raziocinio affermativo. Per il giu- 


dizio , e raziocinio negativo è anche pit inconcepi- 


bile come eſſi ſien fatti per mozioni , e poſizioni 
diverſe di corpuſcoli. La negazione che per un 
verſo toglie, e deſtrugge: gli eſtremi che reſtan 
tutta via interi in lor ragione; lo fanno un enig- 


ma, che non ſi vede come il materialiſta poſſa di- 


ſirigarlo. 3 N LOSS TD 
Quanto al giudizio, e raziocinio rifleſſo, la ſteſ- 
ſa mente, che apprende , giudica , inferiſce , & 
quella che inſieme {a , e conoſce d' apprendere ; giu- 
dicare; inferire . Gli ſteſſi atomi dunque eſſer deb- 
bon quelli che inſieme ſi muovano a tenor di que- 
fe rifleſſe operazioni . debbon dunque tali atomi 
aver doppio moto, e combitiazione in un punto: de 


quali uno eſprima il giudizio diretto , I altro il 


rifleflo , che onninamente ripugna . oyvero che do- 
vrebbe-la materia riſfletter, ripiegarſi ſopra ſe ſtel- 
ſa, che non & da lei. | - 

La maniera onde eſercitiamo la facoltà di co- 
municare i noſtri penſieri non permette che vada 
la noſtr' anima nel rango de' corpi . ſe cid che pen- 
{a in noi foſſe materia, che produceſſe il penſie- 
ro per {uo movimento, la comunicazion de' pen- 
ſeri; non potrebbe aver loco che mettendo in al- 
trui la materia penſante nell' iſteſſo movimento, 
ch'& in noi; e a qualunque penſiero noi abbiamo 
dovrebbe riſpondere un movimento uniforme in 
quello, cui da noi ſi traſmette . ma una porzion 
di materia non può toccarne un' altra ſe non me- 
diatamente , o immediatamente : nè ft potra ſo- 
ſtenere che la materia che penſa in noi agiſca im- 
mediatamente ſu quella che penſa in altri: dee 
dunque cid farſi per una terza materia, parole 
ſegni , ſcrittura ſono i mezzi da parlare ad altri: 
e ſe queſti ben fi eſaminino , coſterà che neſſun 
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di . avra facolta di metter J“ altrui materia in 
movimento, e in quel tal proprio che ſia quell 
ifteſſo penſiero ch' è in noi, e che vogliamo ad al- 
tri communicare. che ſe tal facoltà lor ſi voglia 
accordare, una ſteſſa parola, o ſcritta, o pronun- 


ziata produrrebbe quel meteſimeg moyinocaro in 


chiunque la legge, o aſcolta, ancorchè ignoraſſe af- 
fatto quel tal idioma: o 11 dovra accordare a quel- 
la parola il diſcernimento di far diverſa impreſſio- 
ne in altri che in altri. difficoltà ben gravi , e da 
non paſſarle a guazzo. 

Se l' operazioni della mente non poſſon eſſer 
materia, molto meno il principio che le produce. 
II ſoggetto del penſiero deve eſſer uno. egli non 
e ammaſſo di materia . ammaſſo, unione, collez- 
zione non ſignificano ch' un efterno rapporto tra 
pit coſe, una maniera d' eſiſtere dipendentemente 
' una dall' altra. per tal unione noi le riguardia- 
mo come formanti un ſol tutto, ancorche real- 
mente elle non ſieno pin una che ſe foſſero Eparate. 
queſte non ſon per conſeguenza che termini aſtratti, 
che di fuori non ſuppongono unica loſtanza, ma 
moltitudine di ſoſtanze . or noſtr' anima eſſer dee 
di perfetta unità . io guardo una grazioſa proſpet- 
tiva, aſcolto un bel concerto: queſti due ſentimen- 
ti ſon egualmente in tutta anima: ſe queſta co- 
ſtaſſe di pid parti , quella che ſente il concerto 
non avrebbe il ſentimento della proſpettiva, per- 
che l' uno non eſſendo I altro , ella non ſacebs 
be ſuſcettibile di quella. ma I anima confron- 
ta queſti diverſi ſentimenti , ella li riſente amen- 
due non ha dunque parti, è ſoſtanza ſempli- 
ciſſima . e ella indiviſibile, incapace di trina di- 
menſione . 

Che fe fuſſe diviſibile in parti, ſarebbe ciaſcuna 
d'efle atta a penſare? ſe ſi: ciaſcuna d' eſſe dun- 
que è mente: dunque tante anime in un corpo 
quanti atomi la compongono , tal eſſendo ! ipoteſi 
Lucreziana , che vuol Þ anima riſultante di pit, 
o ſvariati atomi . peggio ſe {i dica ciaſcuna delle 
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parti inetta a penſare . dunque come di loro ſi ſarn 
> - tutto penfante ? potrebbon eſſe dar mai quel 

e non hanno? S' intende pur bene come tre u- 
nità, ciaſcuna delle quali non & tre, meſſe inſie- 
me facciano tre; perchè vengeno- cos! a collegarſi 
le ragioni del valor di ciaſcuna: ma tre zeri fa- 
ran nulla, perchè in ogni zero non v' ha ragion 
di numerazione | | 

Si dira per ſolo ſcampo che ciaſcuna di quelle 
parti ha virtu di penſare non gia adequata, ma 
inadequata . ma ſarebbe da vergognarſi di ſiffatte 
riſpoſte, che puton di ſcuola, ne ſon che parole: 
dichiarino di grazia quel che tal diſtinzione vale , 
ce la rendan ovvia, perſuaſibile ſe non ſi dira 
forſe che ciaſcun atomo ha pochiſſima forza da 
penſare, ſicchè meſſi, inſieme ne riſulta un tutto 
penſante. ma a che ſtracchi puntelli non ſi & da 
raccomandarſi per appoggiar un ſiſtema, che crol- 
la, e rovina da tutte parti . Che poi l' anima non 
ſia ſuſcettibile di trina dimenſione, & un corollario 
delle pruove addotte ch' ella non abbia parti; non 
conſiſtendo l' eſtenſione che nella giacitura delle 
parti ciaſcuna fuor dell' altra. _ 5 8 

Tocchiamo gia qualch' altro momento di ragio- 
ni pin conſentaneo al guſto, e ſtile di Lucrezio, 
che va per vie piane , ed aperte a' ſenſi . Scom- 
poniamo queſta machina umana, come ſi fa dell 
artifiziali per indagarne la natura, eſaminiamone 
le parti: queſte troveremo ch' han ciaſcuna la ſua 
propria funzione , per cui ſon ciaſcuna al ſuo poſto 
nel corpo, di cui eſſe ſono i componenti. e s' & 
cosi, non appartiene nè al corpo , ne a veruna 
delle ſue parti il penſare. L' offa ſon le baſi del 
corpo, cui egli s' appoggia, ſon le travi maeſtre 
della machina, la pelle n' & il veſtito, ne' muſco- 
li è il wovimento, e' azz ione delle parti, e il prin- 
cipio della forza, il cuore & che regola, e modi- 
fica i movimenti del corpo, il petto e i polmoni 
{on gli organi della reſpirazione : delle altre parti 
interns altre dan paſſaggio agli alimenti , * li 
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digeriſcono, ond' effi fi aſſottigliano fino a paſſar 
pe tanti canali al ſangue per rinfreſcarlo, e rino- 
varlo: il ſangue diramato per tutto il corps lo tien 
in moto, e in vita: i nervi ſon che riceyono I 
impreſſioni eſterne, eſſi ſon gli organi del ſenſo: 
il cervello li nodtifce, e li mantiene: 4 ſenſi rice- 
von l' impreſſione della forma, della maſſa, de 
colori obiettivi, eſſi ſono, ove gli obietti riflet- 
tono, come in uno ſpecchio, e a ſomiglianza di 
queſto vaglion bene a rappreſentare, ma non mai 
a confrontare l' impreſſioni, a ragionar ſulla lor 
qualita , a trarne delle conſeguenze . Eſſendo $i 
diverſe, e varie I impreſſioni di ciaſcun de ſenſi, 
d necęſſario nel corpo un principio, che tonfron- 
ti le ſenſazioni dell' occhio tra loro, e con quelle 
dell' orecchio &c. e ſe a' ſenſi apparteneſſe tal ut- 
fixig, la perdita d' un occhio dovrebbe far del can- 
gigmento, e dell alterazione nelle noſtre idee, e 
pella facolth di penſare. | 

Lucrezio' a cid non ripugna : egli riprova l' ar- 
monia , yede non poter effer l' anima un riſultato 
di tutto i] corpo : egli la fa ſoſtanza a parte, un 
miſto d' aria di vento, e di calore perchè eſala chi 
muore un fiato, che al ſenſo è un aura calda L. 
III. v. 239. confondendo cos: l' anima con quell” 
ultimo alito, o ſia reſpiro, che mette il moribon- 
do, come ſe l' ordinario reſpiro, di cui viviamo, 
tia ancor ęegli la noſtr' anima. vede che cid non 
baſta, e meſce a quelle tre una quarta natura ch 
egli dice di non ſaper capire. v. 274. che non ſa 
darle nome v. 243.280. ch'& lo ſteſſo che giocare 
a gatta cieca, o anche dire, veggo che l eſſer ſen- 
iitivo, e animato, non è dell' armonia di tutto il 
corpo, ne da ciaſcun de ſenſi: fiamma, aria , e 
vento non mi baſtano a ſpiegarlo : altronde ſon 
fermo a far Vanima materia: vi ſia dunque una quarta 
natura d' atomi a cio propria . io non ne ſo il nome, 
non ſo che vi ſia, ella m' è affatto oſcura. ma non 
importa, I' ha da effer cosi, ella ſia I anima in 
noi: per lei tutto reſta a maraviglia ſpiegato. 
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Non fia male accennar qui di paſſaggio . : 
con lui Spinoza, ed Obbes nel ripor l' anima in un 
certo compleſſo d' atomi ſottiliſſimi, tenuiſſimi, e 
forte agitati . eſſi voglion di più, che lo ſpirito 
non ha tacolta di penſare, ma che folo ha tale e 
tal penſtero, tale e tal volontà: cos: per inten- 
dimento non ammettono che l' idee attuali. a que- 
ſto lor conto un vetro pieno d' acqua, uno ſpec- 
chio, avran tanta cognizione quanta l' uomo; 
perchè riceyon I impreſſioni degli oggetti come 
noi , vedine I egregia confutazione nell Encicl. 
art. ame. | * | | | 
Si metta il penſare nella combinazione d' orga- 
ni corporei, o d' altre parti, quali che ſieno di 
materia, come concepir noi il rappreſentarſi tan- 
ti obietti a un tempo? vederne inſiem terra, ma- 
re, Cielo? come organi materiali ricevere, e ri- 
tenere tante ſenſazioni, e idee diverſe di coſe? II 
cervello, che non è ſe non una ſoſtanza mucila- 
ginola , come ſerbar egli l' impreſſioni di tante 
imagini di di diverſi obietti, che feriſcono, e agiſ- 
cono fu i ſenſi? come l' imagini di tanti obietti 
dipignerſi tutte intere ſovra d' un organo mate- 
riale? allor dunque ch' emanano da tutti i corpi 
delle ſottiliſſime ſuperficie d' imagini , paſſan elleno 
pe ſenſi, e s imprimon ſu queſt' organo: L. TV. ma 
non reſtarne poi infrante, cancellate l' una dall' al- 
tra? non confonderſi tra loro ? l' ultime non eſſer 
oſcurate dalle prime? come lo ſpirito prendere a 
ſua ſcelta da queſta conſerva, e incontrar alla 
prima I' idee che vuole in tanto ammaſſo, e 
meſcuglio? Non & dunque il cervello il centro di 
riunione, ove tutte I imagini vanno a dipignerſi: 
non > egli , ne altra parte del corpo, ne altra 
material ſoſtanza, la conſerva delle noſtre Idee. 
v' dunque nel corpo un eſſer d' altra natura, 
che materia, ch' & il centro di tutte le percezzio» 

ni H 5.15 fy | 
Tutto ciò ch' & corpo, e materia & ſottomeſſo, 
concatenato per leggi mecaniche neceſſarie inalte- 
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#abili.. l uomo ſarebbe lo ſchiavo de movimenti 


della materia, non-goderebbe d' alcuna libertà. 
Epicuro la capl, e oppoſe il ſuo moto di declina- 


zione. il rimedio fu peggior del male, le forze ne' 


principii de corpi non ſan variare: un elemento 
della materia non può determinare il ſuo corſo ne 
alterarlo: mal dunque s' ammette tal declinazio- 
ne. e che ha poi che far I eſtrinſeco piegar dell 
atomo coll' interior libertà dell' uome ? che certo 
non dir Epicuro che dentro l' uomo, ov è tutto 
ſolido framiſto a pori cada l' atomo a filo, poi 
pieghi . quella declinazione ſarebbe antecedente all 
operar dell' individuo: egli non verrà dunque de- 
terminato per intrinſeca indifferenza, ma dal ca- 
der dell' atomo; ſarebbe quella più per un lato 
che per I altro a ſeconda del caſo, ne ſarebbe pe- 
ro l' animo determinato più a queſto, che à quel- 
lo : non ſarebbe egli libero che al punto della de- 
clinazione, non prima, ne poi. era meglio a Lu- 
crezio ſaltar queſto foſſo come fa l' altro del pen- 
{ar della materia . ; | e 
I' anima ⁊è materiale, naſce, creſce invecchia 
col corpo: ha dunque col corpo vita vegetativa: 
ſoggetta però a perdere, e rinfrancarſi col man- 
carle delle particelle, ed aggiugnerſele delle nuo- 
ve per cibo &c. a qualche corſo dunque d! anni 
fara ſcemata da quel ch' era prima la ſua ſoſtan- 
za , e rinovata in quella parte, e dopo altro ed 
altro tempo in fine rinovata tutta. l' idee, i fan- 
tocci , i ſimolacri delle cole impreſſe nelP anima 
laranno in queſto ſpazio diſperſe, e ſvanite ancor 
eſſe : le lor particelle erano attaccate a quelle dell' 
anima, nè eran gia una lor modificazione come il 
diverſo temperamento nell' animale che reſta ſem- 
pre, rinnovandoſi a parte a parte il corpo; per- 
che le particelle che ſopravvengono veſion la na- 
tura dell' altre. non dovrebbon dunque i vecchi 
aver idea, nè reminiſcenza di lor puerizia, anzi 
pe; pur di loro ſteſſi, e ſarebbe l' uomo in andar 
di tempo un altro da quel di prima . perche ſe 
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8 Lucrezio che uno non F a più quel 4 una 
volta ſe a capo di ſecoli ſi faccia quell iſteflo adu- 
no e aſſociazione d' atomi componenti la ſua ani- 
ma, e il ſuo ebe, L. III. v. 858. quanto pil le 
£ aduno ſia diverlo ? 

Se I anima fuſſe ſtruttura d' atomi il penſare la- 
rebbe relativo alla maſſa, e al volume dell' indivi- 
duo. i più groſſi ſarebbon più ſpirituali , e me- 
glio penſanti . la ſperienza ci moſtra che non & 
cosi. ha ſovente pin di ſpirito un mal fatto, un 
men vantaggioſo della perſona... Se gli atomi formaſ- 
ſero l' anima, come il volto non & perfettamente ſi- 
mile in due uomini, cos) I anima: ayrebbe ognuno 
il ſuo penſar diverſo: non ſarebbon convenute le 
nazioni nella medeſima morale „ maſſime, prin- 
Cipii . 

Ma è ragione che fi venga una * al preciſo ſcio- 
glimento delle oppoſizioni di Lucrezio. Alla I. è un 
tenomeno a concepirſi arduo: ma ſe per queſt inca- 
glio s' abbia a dar in dietro ſenza badar ad altro, s 
avverera di Lucrezio quel che d' altri egli dice 
che ardua dum metuunt amittunt vera viai. Spi- 
rito e corpo in un ſol compoſto, materia e non 
materia, che ſi determinano, e muovono recipro- 
camente, ha apparentemente della ripugnanza : 
ma niuna realmente a conſiderar tutto come una 
machina organica, vitale, ſenſitiva, intelligente: 
come niuna ve n' e tra cetra , e citariſta, conſi- 
derando queſta un TE toccato da mano eſ- 
perta , che le fa rendere armonioſo ſuono . Il muo- 
ver per tatto è relativo da corpo a corpo : il muo- 
verſi un corpo da uno ſpirito, e reciprocamente , 
e un arcano, di cui non abbiamo idea, come non 
abbiamo propria, e perfetta dello ſpirito . v. quan- 
to ſi & detto più ſopra del commerzio . 

II. VI. VII. VIII. X. XV. Va ſenza fallo di 
concerto I anima col corpo , benche non ſenza 
grandiſſime eccezzioni . Il corpo & ſtramazzato da 
un colpo, l' anima languiſce , cos! nelP ebrieta , 
mal caduco, ed epilettico, ſincopi, gran Nan in 
quel- 
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quello fconcerto , e turbamento di machina non 
pud l' anima comandar al corpo, nt eſercitarvi le 
ſue funzioni , che per ferma legge efercitar può ſol- 


tanto in un corpo d' organi ben diſpoſti, e ſani. or 


quella crudele ſituazion dell' anima conchiude an- 
zi ch' ella ſia immortale; altrimenti come a fi va» 
lidi urti, e ſcoſſe regger ella, ch' d di si delicata 
teſſitura ? ella uſcirebbe ſul fatto dal corpo per 
tutte le ſue vie, ſecondo il penſar di Lucrezio, 
me vi ſarebbe chi mai guariſſe, ma poi in quan- 
te malattie del corpo ella & ſana, e ſi conſola, e 
ſolleva il corpo ſteſſo? v. la riſpofta all argom. J. 
Ha l' anima i ſuoi morbi non gia materiali, ma 
proprii ſuoi, lutto timore &c. dunque qual eſſer 
potrà la ſua morte ? è reſa ! anima a ſanità, cu- 
randoſi gli organi corporali coll' elleboro , ſalaſſi, 
bufſe : non gia la ſua foſtanza , che nol dira Lu- 
crezio ſteſſo, il qual non yorra dipendente da mate- 
riali, e groſſolani rimedii una ſoſtanza al ſommo 
vivida, ſottile, attiva, qual egli fa l' anima. 

III. E' compreſa, ciod l' anima & dentro il cor- 
po come Soyrana nella ſua Reggia, o pit toſto nel 
ſuo earcere. che i principii dell' una ſien compa- 
ginati con quei dell' altro, & un aſſumer la que- 
ſtione & che a Lutrezio, familiare , come anche aſſe- 
rir la mutua deſtruzzione nello ſcioglimento del 
compoſto. che il corpo vada a perir nello ſtato di 
ſeparazione, il veggiam cogli occhi. uno ſtato di 
eſiſtenza per l' anima ſeparata, non ſi conoſce, nt 
_ $ prova impoſſibile, o repugnante: anzi ſe l' ani- 
ma nel ſuo carcere tanto fi ſolleva, ft sforza, fi 


ſwiluppa, mal grado i ſuoi ceppi: quanto pin vi- 


vera, e ſentira in uno ſtato di libertà ſenza in- 
gombro, ne lacci. ee 

IV. Come fe la coſa, ch' & percoſſa debba pin 
facilmente riſolverſi che quella che percote : che 
altera legge di mecanica! I imagini del fumo ſi ri- 
cevono nella fantaſia, non gia nell' anima. ſe P 
anima è nel corpo, come un licor nel vaſo: dun- 
que turate ben bene tutte! uſcite, T _ m_ fi 
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ſrellera nah dal corpo. comparazioni ben ridicolef 
aria non potra mai comprender I anima: fi ſe 
queſta foſſe un vento in un otre gonfio. ſi aſſume 


ſempre . non importa che la teſſitura dell' anima 


ſia delicatiſſima, e di tenuiſſimi atomi , non per 
queſto {aria doyrebbe diſſiparla. I Numi Epicurei 
hanno ſtruttura pin ancor ſottile, ſendo elli mo- 

ammi, e non corpus, ſed quaſi corpus, e pur 
' aria che li circonda , e il vento, che natural- 
mente dovra ſpirar anco ne' loro intermondii per 
rinfreſcarli, e il violento cozzar degli atomi, non 
li diſſipa. In fine come I impatta Lucrezio che 
nel L. V. v. 896. oye tratta del ſonno, ſtabiliſce 
che queſto ſucceda quando, e perchè parte dell 
anima, eſce fuor del corpo . or come mai queſta 
non n diſſipata, durante il ſonno ? come regge- 
re agli urti dell' aria, e del vento ſiechè {i tenga 
intera, per ritornar poi nel corpo quando ſi riſco- 
te dal ſonno? « 

V. L' uomo non può naſcer adulto . naſcendo 
bambino ſarebbe pur il bel fatto ch' egli dal ſuo 
primo eſſere intendeſſe, giudicaſſe &e. ne per que- 
ſto l' anima è bambina nel bambino, che ſarebbe 
un groſſolaniſſimo dedurre identità di natura per 
vederſi in parte I iſteſſe affezzioni, paſſioni, can- 
giamenti nel corpo, e nell anima. L' ammirabile 
ſocietà, e concerto, che va tra queſte due diſpara- 
tiſſime ſoſtanze, fa che l' anima non poſſa moſtrar 
la ſua virtù, e poſſanza quando non ancora fon 
gli organi ben formati; non potendo ella per an- 
co ricever le idee delle coſe, nè ſvilupparſi, e a- 
gir ſecondo la ſua attivita, ch e la Refla ſempre, 
ma come ſopita nel bambino . 

Per maggior convizzione de' materialiſti fi rile- 
vi che queſta legge di dipendenza, e commerzio ha 
pur dell' eccezzioni : che non dovrebboa mai no- 
tarſi, ſuppoſta identita di natura tra corpo ed ani- 
ma, e dovrebbe queſta inviolabilmente partecipar 
di tutte le ſituazioni, accidenti, malori del cor - 
po. ſi veggon de fanciullini d' ammirabil penetra- 
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zione, e Mercurio: ne vecchi, ch' han la machi- 


* 


na mezo rovinata, v' I anima vigoroſa, e ac- 
corta. Il Giovane nel fior dell' eta è pin ſconſi- 


gliato che mai. in molte malattie ſi ſerba lo ſpi- 


rito ſaniſſimo. Sepe utique in promptu corpus quod 
cernitur ægrit = Cum tamen ex alia lætamur parte 
latenti, confeſſa Lucrezio iſteſſo v. 105. per altro 
poco coerentemente al ſuo materialiſmo , e a quel. 
la, ch' egli 8 n' adduce per pruova, 
la perfetta conſonanza del corpo coll anima. Quei 
che muoion di etiſia, penſano, e parlan bene in- 
fin agli ultimi periodi . in corpi ſtorpi, deformi, 
viziati è tal volta gran ſenno, ed intelletto : fi 
toleran malattie, ed operazioni acerbäffime con 
alacrita, e coſtanza .. 

Il corpo del bambino e Wine cetra 


ſenza corde, un' iſtromento diſarmato: quel del 


vecchio è logro e conſunto: Pun e I' altro poco 
abile agli uſt dell' anima. 

IX. v. l' argomento IV. non > 1 anima &' > 
combattuta nel corpo da contrarii agenti materia- 


li: ma ſi bene il corpo ſteſſo, che reſo per tal 


via inetto a ſuoi ufficii, non pub nè meno ſervi- 
re all anima, onde queſta n'è in apparenza va- 
cillante, e che minaccia rovina: ma in ſe medeſi- 
ma della ugualmente nel ſuo ben eſſere, che quan- 
do è ſano il corpo, 

XI. L' eſtremità s ' intirizziſcono $1 perdono il 
ſenſo nel moribondo , ma l' anima è intera, e con- 


ſerva nel capo tutta la ſua ragione. nè fi ritira , 


ne eſce a poco a poco. non diſtingue Lucrezio 
tra anima, e ſentimento di corpo animato. 
XII. E' parte dell' uomo non gia materiale, e 


ben altra che come la mano. è la parte principa- 
le e miglior di noi, il principio della vita, del 


penſare &c. dunque peribile come la mano tronca 
dal corpo? che argomenti! 

XIII. Vis' e riſpoſto in queſti di en non ab- 
biſogna anima ſeparata dell' aria, che le faccia le 


veci di corpo. ella vive, e ſente, e penſa nel cor- 
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po, come in una machina organizata capace d' eſ- 
ſer da lei animata, informata, avvivata. Fuor del 
corpo tanto meglio ch ella può ſuſſiſtere, e vive- 
re ſenza che l' aria, o altra cola le faccia da corpo. 
la perdita di queſto non è per lei diſcapito: ne ri- 
mane anzi ella più libera, e franca, come fuor di 
carcere, e di ceppi. Ella del corpo non ne abbiſo- 
gha che per riceverne I idee delle cole. ſciolta dal 
corpo vedra queſte immediatamente , intuitivamen- 
te: la ſua condizione anche in cio n migligre . 
il corpo ſi che ad eſiſtere, ed operare ha ſenza al- 
cuna riſerva eſſenzialmente biſogno dell' anima. 

XIV. La conſeguenza & falſa, e peccante. ne I 
anima per ſepararſi dal corpo ha biſogno d' uſcir- 
ne per le vie aperte: cos! eſce corpo da corpo. in 
ſomma non ſi fa che aſſumere. 

XVI. Che ſperienza ha egli che chi muore ſenta 
mancarſi I anima a parte a parte, o tutt' inſieme? L” 
orror della morte è nella piu parte per quell' attacco 
naturale alla vita, e perl' apprenſione, ed incertez- 
za delle coſe, ch' han da incontrarſi dopo mort. 
11 Filoſofo la penſa altrimenti: non deſiderk la mor- 
te, ne la teme. , 

XVII. XVIII. Ha il ſuo poſto nel corpo: dun 
que fuor d' eſſo non può ſuſſiſtere. la conſeguenza 
non regge . il foco non ſuſſiſte nell' acqua; ſon con- 
trarii . che ripugnanza ſi adduce dell og cnn dell 
anima fuor del corpo 2? ; 

I Pittori, e i Poeti hanno ideato cos! 5 perch> 
non potean altrimenti eſprimer I anima ſepara- 
ta , ed operante fuor del corpo . nè ella ha bi- 
ſogno di ſenſorii, ſe non in quanto, e per quanto 
e deſtinata a quel nodo, e ſocietà. v. ſopra XII. 

XIX. Nella mano, teſta, gamba reciſa v' del 
movimento . cio non è dall' anima, ma dalla forza 
motrice, che v'e tutta via, come il calore, o ſia 
dagli {piriti animali. 

XX. Non ci abbiam che far noi che non met- 
tiam Þ anima preeſiſtente. | 

er- Come uccello in gabbia da ſe ſola „e a 

le 
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ſe ſola non con altra dipendenza , e rapporto che 


d' animar la machina e riceyer I impreſſioni delle 
imagini obiettive pe' ſenſi .- La comparazione fa con- 
tro Lucrezio: L' uccello. vive a ſtento, e mal gra- 
do in gabbia, weglio e con più Pineere a. e alaeri- 
ta fuori. 


XXII. L illazione * mal ola ; entra 1 e | 


ta nel corpo dunque n' eſce difperſa. ch' & poi la 
comparazion del cibo ch' entra nel vivente; e poi 
n eſce ? Mancava queſt' altro all' anima Lucre- 


ziana, che doveſſe vederſi comparata agli elcre- 


menti s 


XXIII. Che mondo d' e a chi fark Wia 


to mai in mente che il reſiduo d' un anima ſia ſe- 
me d' altre? non è di queſto luogo ſpiegar come, 
e di che ſi generino i vermi dal cada vere. 


XXIV. L uomo non è feroce come il Leone, 


ts freddo come il Cervg : ognuno ha diverſo tem- 
peramento, che fa la preponderanza delle: paſſioni.: 

el terope ramenta ha rapporto all' intrinſeca teſſi- 
tura ; all umore, al cibo, all' aria, educazione , 
aſſueſaxione &c. parla poi contro la metemficoſ , 


e noi ſiam con lui. | 
XXV. Nego I afſunto. per defiderar di venire in 


fore, e di vivere, non è punto neceſſario che na- 
ſca col corpo l' anima. 

XXVI. Anche queſt' altro & falſo. i vecchi ſon 
più tenaci della vita, e en morte con pin 
d' orrore , 

XXVII. Chi avra mai detto o penſato & folle- 


mente ? al pin cio ſarebbe un motteggiar chi met- 


te l' anima preeſiſtente . la noſtra ipoteſi & che I 
Autor del Tutto crei I anima, e l' introduca nel 
corpo ſubito ch' & queſto ben oth 9 ah al punto 
di vegetare, e vivere. 

XXVIII. v. XVII. XXIX. v. I. argomenti po- 
polari, ripugnanze apparenti. Per Lucrezio i com- 
ponenti di tutto ſon atomi, e voto. che contra- 
dizzione , potrebbe opporgliſi ſul guſto del ſuo ra- 
eine, compor le coſe di corpo, e di non corpo! 
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XXX. Eterna o fia indeſtruibile & anche una 
ſoſtanza; che non ha parti, non giz della natura 
dell' atomo Lucreziano, ma di una perfetta natu- 
ra che vive, e penſa. queſta non eflendo materia, 
non avendo eſtenſione, ne parti una fuor dell' al- 


tra, non v' forza in Natura che poſſa agirle con- 


tro, e fcomparla . altronde avendola di tal natu- 
ra formata I Univerſal Creitore ; non & da preſu- 
mere ch'egli ſteſſo voglia deftrurla , ſe non ci co- 
ſti per poſitiva pruova di queſta ſua yolorits . & 
vero che I immortalità non & attributo della crea- 
tura , ma nè pur I eſiſtenza: I una e l' altra ð un 
effuſione della Divina Bontà e Largità ſulle ſue 
creature ſpecialmente la prima in rapporto alle ra- 
gionevoli, ch' egli ha creato a ſua imagine a di- 
ſtinzion dell altre. | FEY 

Convengo per la verità che ſul fatto dell' im- 
mortalità di noſtr' anima, ſe fi tratti di certezza, 
la noſtra ragione non ſaprebbe deciderne : la ſola 
rivelazione può a pieno convincercene: ma pur la 
ragione ſteſſa ha de' rilevanti dritti ſu tal queſtio- 
ne, ella ha sl gran motivi per I immortalita , e 
tanti, che può renderla credibiliſſima, e molto al di 
ſopra del probabile. In fatti, oltre all argomento 
pur or adotto, una ſoſtanza dotata d' intendimen- 
to, e libertà, capace di conoſcer I' ordine, e ſot- 
tometterviſi, di conoſcer Dio, e amarlo, ella & 
ſuſcettibile d' infinita felicità per queſte due vie. 
capace di yirtit , avida della verità, e di lumi, 
ella puo far all infinito de' progreſſi per tutti que- 
ſj riguardi, e contribuir cosi per tutta I eternita 
alla gloria del Creatore . La ſapienza di Dio non 
ci fa penſare ch' abbia donato all' anima tante fa- 
colta ſenza un fine conveniente, che lor coriſpon- 
da: che v abbia meſſo un fondo d' immenſe ricchez- 
ze, ch' una ſola eternità baſta a ſviluppare, tutto 


inutilmente, ſe le ſi neghi immortalita . 


E I eſſenzial divario tra vizio e virtu? la Ter- 
ra & il teatro di lor naſcita, ed elercizio : ma non 
quello di lor retribyziqne -. un confuſo meſcuglio 

| | di 
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di . male offuſca qua gin Þ economia del- 
la Provvidenza , quanto all' azzioni morali. & da 
ſtabilir dunque per l' anima umana un tempo do- 
po la vita ove la divina Sapienza ſi manifeſti a 
queſto riguardo, la ſua Provvidenza reſti dicifra- 
ta, la ſua Giuſtizia fi eſalti in favor de' buoni, e 
a confuſione, e ſupplizio de' malvagi. v. Cic. Tuſc. 
L. I. u. 14. 22. 24.27. 29. F 

In mia fe ch' aſſai pit di tutte queſte frivolerie 
di Lucrezio contro la noſtr' anima n'ha ad imbaraz- 
zar forte quel veder generalmente ſi nobile, ed eccel- 
lente lavoro della man di Dio in un abiſſo d' ofcu- 
rità, e d' avvilimento, e il niun buon uſo, e an- 
che l' abuſo, che ſi fa tra noi di quel celeſte attri- 
buto per cui l' uomo tanto a Dio s' avvicina, quan- 
to ſi ſolleva ſu tutto il reſto del creato, dico la ragio- 
ne. Laſciam tante nazioni si ſtupide, e materia- 
li, che tengono a primo colpo d' occhio poco più 
del bruto : ma nelle nazioni anche le pin colte, 
ov' è che la ſpecie umana ſia qual dovrebbe ? II 
volgo giacente nel lezzo della miſeria e dell' igno- 
ranza, accorto ſolamente a buſcar con viltà, con 
fatiche enormi , con ribalderie di che vivere . In 
quei di ranghi ſuperiori grado per grado, ov' & 
chi conſulti la ragione, chi ſegua la coſcienza? 
I ozio, Pintemperanza , Þ inumanita ſon per tutto: 
non ſi penſa , nè fi ſtudia, ch' a rovinar altri, o 
a vantaggiarſi a ſpeſe della virtù, e de' doveri. 
d' altro che della lanterna di Diogene v' & oggimai 
biſogno, e troppo gran tratto di paeſi s' ha a cor- 
rere per dar in un uomo di cuor ben formato, te- 
nero della Virtùù, amico de' ſuoi ſimili, della ve- 
rita, dell' onore, che tema Iddio, offeryi la Re- 
ligione, adempia le parti della ragione, dell' uma- 
nità, della Societa. Tra quei che fan profeſſio- 
ne di letteratura, e fi tengon per veggenti , non 
v'& per ventura chi non s arroghi il glorioſo no- 
me di Filoſofo, e non faccia ſuo carattere quel 
di virtuoſo : ma ad ogni tratto è da vederlo ſmen- 
tir ſe medeſimo. la Virtu è in Lui un nome va- 
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no, la Filoſofia oſtentazione, ed: 6 Non 
| diſſe male quel bell Ingegnoche/converrebbe- cangiar 
la difinizion dell' Uomo, ch' è di animal ragione- 
vole in quella, d' animale gran fatica wan 
bile di ragione. n 

Io m' avviſo di — nell 3 un eſſer no» 
bile, ed eccellente decaduto del ſuo ſtato 5 ed av- 
vilito in un fondo di tenebre, e di miſeria la piu 
umiliante . I epoca della ſua infelicità non e quel- 
la della ſua prima formazione. Il dogma della Re- 
ligion rivelata circa il fallo, e l' inſeazione origi- 
nale io lo trovo coerentiſſimo a quanto avvenir 

veggio ſul Mondo nell immenſa calca degli uomi- 
ni, tutti o infelici , o ſcelerati, o anche I un e 
Faltro, nè la ſtoria mi preſenta di meglio. L. eta 
di Saturno miſeramente tralignante, il vaſo di 
Pandora, l' ov d' Oroſmade rotto da Arimane, Pp 
Nn tra Tifone ed Oſiri, m' accerta che le 
Nazioni più ſagge ch' han raccolto le verita mora- 
li negli apologi, e favole, ſieno ſtate ben perſua- 
ſe di queſto vero. che che ne ſia, non è che da 
deplorar l' univerſal cecità, e diſordine: ma Þ av- 
vilimento, in cui giace preſſo il pit delle genti 
queſto gran Principio ch'& in noi, e che in noi 
penſa, ed intende, non ci ha da far eſitar punto 
circa la ſua origine, ch' & divina , la ſua ſoſtan- 
za, ch' a tutti i ſegni nulla ha di comune colla 
materia, e l ſuo deſtino, ch' eſſer debbe eter- 
no. 

In fine mi riſcote dalb eſitazione e ſmarrimen- 
to, in cui mi gitta queſta fatale induzzione , il 
dolce rimembrar d' un Anco, d' un Socrate, d' un 
Ariſtide, d' un Solone, d' un Tito, d' un Traiano 
(mi limito agli Eroi della Virtù nello ſtato na- 
turale, non eſſendo che queſti i miei confini ) ne 
quali come l' Eroiſmo della bontà, e della Virtù fa 
P elogio della loro bell anima, cosi forma queſta 
ſenza alcun contraſto il carattere di quella ch' & 
in tutti, e ne rileva Þ originaria nobilta, e gran- 
dezza , la qual non reſta "7 olcurata da Seia- 

| ni, 
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abt No da Verri e dal mondo de lor ſimili, nd fal- 
la vik feccia „quanto onorata, ed elaltata da $1 
ſtupendi Eſemplari, a quali chi vieta ch' altri ſo- 
migli, rompendo a gran forza il torrente del mal 
coſtume , e vincendo il contraſto del unn 
to, delb umore, dell' afluefazzione, 

Ut nihil impediat Wer Dis _ vitam 2 2 
oh. Erg n. Sort | 


2 
1 w ; 1 


; ; A b 
* , ** 2 3371 0 8 5 . 9 


* een = 200 ka | oppoſizion v venina; con he 
che nel I. preliminare; e nell annotszione al v. 1. del L. V. 
fi dice della Viath per rapporto alla Religione . certo che 
Socrate Ariſtide &c. non quem far dipitt, ne di meglio 
cos! privi coineerano della vera Religione. ma none che 
Ia Virtù; ſe hene impropriamente tale in loro, non ſia un 
obietto ben allettante per farſi ammirare, ed imitare. Sa- 
ri uffizio poi della Tr a curls pregio , 5 86 
e an „ 5 E 
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O ſeguo te, che chiara lampa tanto 
Di mezzo il primo a cos: denſo buio 
Levar alto poteſti, onde i Mortali - 
Scorgere a via di lor ſincero bene, 
Te de la Grecia onore io ſeguo, e tutto 
Mi vo reggendo io qui ſu le tue orme: 
Non gia per voglia, di gareggiar teco; 
Ma d' imitarti fol per gran diſio. 
Poichè come cantar co'cigni a prova 
Stridula rondinella? e come al corſo 4 
Un caprettin, che mal ſi regge ancora 
Emular corridori arditi, ,e forti ? 
Tu di novo ſiſtema autore, e padre: 
Noi da te abbiamo genuini , e ſchietti 
Da ben condurne dogmi . or da tuoi libri 
De gli aurei ſenſi tuoi mi ve io paſcendo. 
Aurei certo, e di vita immortal degni; 
Come d ogni erba, e fior libando il dolce 
Pe' campi ſuole induſtrioſa pecchia 
Poiche non prima a propalarſi preſe 
Per tua Filoloha , che non da Numi 
Ha I Univerſo origine, e governo; 
Ch ogni timor da alma ſi dilegua, 
Tolgonſi al Mondo ogni barriera, e meta, 
E dentro immenſo vacuo, ed infinito 
Oprarſi veggio tutte umane cole. 
Veggio de' Divi il Nume, e la felice 
Magion divina di quiete, e pace, 
Che per venti non crolla, nè per pioggia 
Unqua s' aſperge, net l' imbianca neve; 
E ſereno mai ſempre, e puro l' etra 
Vi ride, e chiaro lume ognor vi raggia . 
Di tutto poi cortele & a I uom Natura; 
Ne in alcun tempo mai l' interna pace 
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o graiæ Gentis eats? , inque tuis nunc 
Fixa pedum pono preſſis veſtigia: ſigni :: 
Non ita certandi cupidus , "OW propter amorens , 


Quod te Imitart aveo. 154 : 
+ - quid enim contendat birundo 

Cycnis 2 aut quidnam tremulis fene artubus hedt 
Conſimile in nn poſſint e 
4c fortis equi vid 

Tu pater, rerum inventor: 


ti patria noble: 
Suppeditas Precepta ; tai ewe ex", inclyte, chartis , 
Floriferis ut apes in ſaltibus omnia libant , 
Omnia nos itidem depaſcimur aurea dicta, 

Aurea, perpetua Wenner digniſi ma vita. 


r. Nam fimul. ac ratio fs cepit voci Aera 
Naturam rerum Weg ai vina Mente coortam; 


Di ginnt ani berrores 3 mania mundi 
Diſcedunt, x 
totum video er bene geri res. 


Apparet Divum Numen 4 Tedeſ, que quiete 51 


ua: neque concutiunt Www. oi neque nubila nimble | 
Adſpergunt \, neque nix acri concreta prumna 
Cana cadens violat, ſemperque innubilus ether. 
Integit , & large diuſo lumine ridet, pol. | 
Omnia ſuppeditat porro Natura, neaue aus 


Res animi  pacem delibrat tempore in ullo. 
* 3 "mn 


=" 5 
Turba, quanto & da lei, ſiniſtro calo. _* 
Per mera favoletta ne ſi ſcore 


Tt tartareo Acheronte, e non fa velo 
La Terra a,T alma, s che le fi aſconda 
Quanto giù ſotto à pie nel voto avviene. 
Or per tai coſe, o vivo alto Intelletto, 
Il cor m inonda un tal piacer ſovrano 
Miſto ad orror; che la natura tutta 
Ti fia per ogni verſo aperta, e piana 


E poiche inſegnai di che natura 
Sien i principii d' ogni coſa, e quanto 
Ne la forma diverſi, e come eterno 
Syolazzando ne van d' eſſenzial moto; 
E in qual guifa da lor formarſi poſſa 
Ogni coſa : or di ſpor qui in chiaro & loco 
Con dottrina a principii miei con forme 
De I animo, e de alma la natura; 
| | | EE tutto ſyerre inſin da la radice 
Þ Quel timor d' Acheronte, che la vita 
| | Turba-profondamenite, e ognor funeſa 
| Di morte col penſier, sl che non laſcia 
= Da goder mai piacer puro, e fincero. 
4 Poichè ſe d' altre ſette, e d' altre ſcole 
== Filoſofi ſpacciar fimili dogmi 5 
| Soglion, che pit del Tartaro, e di morte 
Sien da farne ſpavento infamia , e morbi; 
Ch' eſſi pur ſan che quel, ch' alma s' appella, 
Non è che I ſangue ſteſfo , onde che d' uopo 
Eſſi-non han di mio ſiſtema 'affatto; 
5 Sappi che per cattarne applauſo, e loda, 
O forſe ancor per alterezza, e fumo, 
Ove in lor mai tal paſſion prevaglia 
Piu che del Ver convinti, e da Ragione 
'Vantan Si fatti ſenſi. ch' elli ſteſſf . 
De le lor patrie in bando, in clima eſtrano, 
Di gran delitti rei, colmi, ed oppreſſ m 
D;@gni gener di noię, e di ſciagure; 10 
Pur nullamen tenacemente ſono 


A la vita attaccati; e dove ſia 5 


* : i 
4 « 


At contra vage, apparent A cherufia Templa, * 
Nec rellus 1 | 5 
auin omnia difpiciettur "= 
Sub pedibus gucecumgquc infra per Inane gerunthy . 
His ubi me rebus quædam di vina woluptas 
Percipit , atque n "_ "et Pans tua vi | 


Tam nanifeſia patens er omni READY relle. LATED 
Et quoniam docal cuntlarum exordia rerum 
ualia ſint, & quam variis diſtantia farmis 2] 

Sponte ſua volitent eterno percita mary 3 ; 
Quoque mode point e ex his res queque creart : 
Haſce ſecundum res .animi natura videtur , 
Atque anime claranda meis iam verſibus eſſe; 


{ 


2. Et metus ille foras preceps . agendus 
Funditus , humanam qui vitam turbas ab. imo, 


Omnia landen. mortis nigrore, 
neque ullam 


Eſſe voluptatens liguidam , puramque t . 
Nam quod my Faint | 3 


. magiceſſe t1 es, 
Infamemque ferunt vitam „ quam tartara lethi ; 
3. Et ſe ſcire animi naturam ſanguinis eſſe, 
Nec Prorſum b - ago Stn rationis egere : 


Hic licet Ab, W magis omnia laudis 
. etiam venii, # fert ita fri voluntas 183 


lactari cauſſa, quam quad res l probetur . « 
Extorres iiden 

Patria, e figati 15 

Conſpectu ex Hominum, fædati crimine turpi, „ 

59 Omnibus ærumnis en deni gue n 
| 1... wivunt; 

Et quocumqgue S 14 A 

* 1 ta- 
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Che vegnan eG gr infelici, e pure 
Celebran funerali, e nere vitti nme 
Scannano in ſagrifizio, e fan de voti 
Gli eſtremi uffici de defunti a l . . 

E più che mai ne caſi acerbi, e duri 
Volgonſi a Numi, e di Religione 

Vacano a l' opre. e queſta ſi ch' e pro ra 
Del cor, quando in cimento, o traverſia 

E' colto, che ſuoi veri interni ſenti:i 

E' n' apre, e ſenza maſchera, ne velo 

Nel natural ſuo volto allor 6 moſtra. 

In fin la cieca ambizion, 1 ingorda 
Fame d' oro, che i miſeri mortali 
Oltra i conkn del dritto,. e de I oneſto 
Traſcorrer fanno, ed a ſtentar tal fiata 
Di niquitate i ſozii, e i miniſtrti 
Notte, e dl ſenza requie, ne: reſpiro 
Per dovizie acquiſtar ſin dove ponno : 
Queſte d' umana vita acerbe piaghe 
In gran parte il timor nutre, e fomenta, 


Che di morire ha ' uom.. poiche il diſprezzo 


L infamia, I acre povertate, il vulgo 
Come nimici di ſicura, e lieta 
Vita riguarda, e quai forier di morte. 
Onde in mentre i mortai per falſa tema 
Studian camparne, e fatſene lontani: 
Ad ammaſſar ſi danno avidamente, 
E accumular dovizie, a prezzo ancora 
Di civil ſangue, e ſenza alcun ritegno 
Strage a ſtrage aggiugnendo; in ſin, crudeli! 
Sino a goder de la ſpietata fine 
De lor germani ſteſſi, e de' parenti 
Schi vando per ſoſpetto ogn or le menſe . 
* -parimenti ſul timore iſteſſo te 
ltri macera invidia, alcun potente 1 
Veggendoſi dinanzi, cui gran merto 
Colpicuo renda, od alto onore, e grado: 
Mentre accuſandon eſſi ognor fortuna, 
Dolgonſi di lor baſſo oſcuro ſtato. 


Tal altro per diſio di viver ſemprree 


In 
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tamen mi ** venere, parentant 1 
Et megras' madtant AN gi | 
510 7 hk manibus Bi vis 
Inferias mittunt £83 
mul toque in rebus acerbis 
Acrius advertunt animos ad 'Relligionem. . 
Quo magis in dubiis hominem ſpectare periclis 
Convenit, adverſiſque in rebus noſcere qui ſit; 
5. Nam were woces tum demum pectore ab imo 
Eiiciuntur; oc eripitur perſona, a8 
mant re. 
6. n avarities, C e cœca cupido 
Due miſeros Homines cogunt tranſcendere fines 
Iuris; 
2 „ ſocios ſcelerum „ atque miniftros 
Noctes, atque dies niti præſtante labore 
as 
Ad ſummas emergere opes : 
hc wulnera vita | 
Non minimam partem mortis formidine alvitur ; 
Turpis enim fame, contemptus, | 
& acfis egeftas 
Semota ab dulci vita, Pabilique widentur., | ' 
Et quaſi iam letbi portas cunFarier ante 
Unde homines dum ſe falſo terrore coafii © 
Effugiſſe volunt longe , longeque receſſe: 
Sanguine civili rem conflant , rene; 
. a didi, 
cedem cond 8 5 


Crudeles Ga 
gaudent in wif funere fratris , 
Et conſangnincum | | 
| menſas ak timentque 6 
Confimili ratione ab eodem ſpe. timore | 
Macerat invidia, ante oculos illum efe rn : 
lum adſpectari, 
\. © claroque incedere honore : 2 
15% ſe in tenebris vol wi b Ys runtur . 


mn partim — 5 & nominis ergo. 
Et- 


266 | 

In qualche ſimolacro, o ver per fama, 
Langue, e fi ſtrugge . e ſpeſſo a tal ne mena 
Timor di morte, ch eflo a I uom conſiglia 
Mortal odio a ſe ſteſſo, ed a la vita 
Ch' egli in fn diſperato, e da triſtizia 
Invaſo, e'vinto di ſua man fi toglie : 
Niente avvertendo che d' ogni ria cura 
Queſto timore & Il fonte; egli- il pudore 
Offende, ei d' amicizia il ſanto nodwo 
Rompe, e da fondamenti la pietate | 
Crolla , e roveſcia; ch' a tradir fin giunſe 
Talun la patria, e i Genitori amati, 
Per campar d' Acheronte , poiche come 
Temono a notte i fanciullini, e tutto 
Lor fa paura; cos! noi di cole 

Al di chiaro talor paventiamo " 
Niente pit formidabili di quelle, 

Che al buio teme un bamboletto, cui 

La fantaſia vicine allor le pigne. _ 

De l' animo tal tema & ragion dunque 
Si corregga, e dileguinſi queſt' ombre 
Non del Sol con la face, e non del giorno 
Co chiari rai; ma con lo ſtudio intento, 

E buon filoſofar ſu la Natura [ 


Jo dico in prima, che I animo in noi, 
Quello che mente appellar noi ſiam uſi, 
Ch' è de Fuomo il conſiglio, e che la vita 
Tempra, e governa, niente meno è parte 


De I Uomo, che la man, che gli occhi, i piedi 


Di tutto I animal paleſemente : 
Son parte. benchè pur molti vi furno 

Ch' opinar tra Filoſofi che nulla 

Certa ſede egli aveſſe in tutto il corpo: 
Ma ſi come un vital abito il ſenſs 
De I animo in lui fuſſe, ch' armonia 
Nomano i Greci; perchè ſenſi, e vita, 
E intendere, e penfare in noi produca: 
Se ben poi ver non ſia che in ulla parte 
De I animato fral la mente alberghi. 


* 


Et ſepe gc whe h ortiz e 5 otter 
Percipit Dumanos ue er > Tucaſque tremor th 


Ut ibi conſeiſeans meventi pedtore leu. wn I 


Obliti fontem curarum bun oe timorem 3 3 
Hunc vena pudorem 5 ln 
hun wincula amici 1 
Rumpere j & in ſummo pietatem evertere fundo. 
Nam iam ſæpe homines patriam, caroſque parentes 
Prodiderunt , vitare en 8 leger . 
Nam veluti ae e 
pueri trepidant, argue omnia cœcis 
In tenebris metuunt; fic nos in luce timemus 
Interdum, nihilo your" ſunt pretiienda magis, 
quam 
Quæ pueri in ſeuebris pavitant ; | 
: finguntique future RY 
Hunc igitur terrorem animi, tenebraſque neceſſe eſt 
Non radii Solis, neque lucida tela dre © : 
Diſcutiant ; 


2 ed Nature ſpecies , Ratioque wm | 


Primum , animum > ite LS 1 1 30 . 
mentem quem ſæpe vocamus 4 
In quo conf lium ditæ, regimenque locatum eft , 
Eſſe Hominis partem nibiloonitucs ac manus , M pes, 
Atque oculi partes ani mantir totius extant. | 


Ouamwvis multa quidens ſapientum- turba patar 
Senſum animi certa non efſe in { amis n 1 


100 Verum habitam desde abe corporis eſe , 


7. Har mauiam Graii er- dicunt ; 3 en 
| quod fariat nos 


Vivere cunsſenſe, * 1 8 
| 1 cum in parte fet » mens. 
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Come quando diciam ſovente eee werde 
Goder ſalute, e pur del ſano corpo" 

Ella parte non &; per ſimil guiſa 

De l' animo coſtoro in neſſun certo 

Loco fiſſano il ſenſo; in che raminghi- - 

O quanto van, ſe ben vegg'io, dal vero: 


Poich' & ſovente z che per morbo langue 


Queſto viſibil corpo; e pur d' occulta /- 
Parte I uom ride, e gode: ed a roveſcio, 
Un che d' animo è triſto, ha ſano in tutto, 
E lieto il corpo; appunto come quando 


Un pie ne duole, e ſano intante & il capo. 


In oltre allor ch” 2 molle ſonno in braeclo. 


Abbandonaſi il corpo, e ſteſo giace - 


Greve le membra, e d' ogni ſenſo vano; 
Un principio ve pur dentro di noi, 
Che in vari modi allora in noi adopra , 


E tutte di letizia in ſe riceve 


L' impreſſioni, e le vane interne cure. 
Ma per anco veder che realmente 


L animia in noi alberghi, e non conſiſta 
Ella ne l' armonia di tutto il corpo: : 


In pria ſpeſſo d che dimembrato un uomo 

In molte parti, in vita ei pur rimane, 

Che gli fi eſtingue poi tutta ad un tratto, 

Come fuori n' eſcir que pochi avanzi , 

Che ſoſteneanla a 3 di calore, 

E per bocca ſpirò I ultimo fiato. 

Onde tu ſappi che non ugualmente 

Han parte nel vivente i corpi primi, 

E del par ne ſoſtengono E - 

> più de gli altri-que', che ſomiglianti 
{ono a vento, e a tepido calore. 


Evvi un certo calor dunque nel corpo, 


E cert' aura vital, che l' abbandona 


Quando morte gli & ſopra. or poiche dunque 


De l' animo, e de l' alma la natura 
Io ti ſpiegai, che parte ſia de I uomo; 


De I armonia diſmetti or la ſentenza, 


Cui I armonia del boſco d' Elicona 
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Ut bone fepe valetudo cum diviter effs +555 of 
Corp oris ; G non af tamen _ "pap ulla valentice 
S iin 1 
animi ſenſum non ceria in parte repomunt ; G 
Magnopare in Wee 7 Fla. 
mi diverſ errare aidenier; 
| Seepe utique in promptu corpus , quod cernitur , grit; 
Cum tamen ex alia lætamur parte latenti e 
Et retro t uti contra ſit ſæpꝰ viciſim, | 
Cum” miſer ex animo , letatur corpore foto; 8 
Non alio pacto quam w1 pes cum dolet œgri, 
In nullo caput interea fit forte dolore. PEE? 
Preterea:, molli cum ſomno dedita membra , 
Ffuſumque Laces = ſenſu: corpus Ing 5 


E/t aliud tamen in noir, quod tempore in ill 
Multimodis agttatur GEV 
en, Tian accipis in ſe 
Letitie motus C, curas cordis tnanes . ' | 
Nunc animam quoque ut in membris cognoſcere poſſi 7 
Eſſe, Wr n. N retinere | olere : : 


principio, Kt: uti detracto corpore multo by 
Sepe tamen nobis in membris vita moretur , 
Atque eadem rurſus cum corpora pauca caloris 
Diffugere , foraſque per os eft editus aer, | 
Deſerit extemplo venas, "__ ofa rogers . 


Noſcere ut hinc poſſis non & qua omnia parter 
Corpora hulere, 
negque ex __ n ſalutem: : 
Sed magis hæc, venti que ſunt, calidique vaporis 
Semina , curare in membris ut vita moretur : 
Ef# igitur calor, ac wventus vitalis in ipſo 
Corpore , qui nobis moribundos n artus. 
Quapropter, quoniam 
1097 t animi natura reperta 
Atque anime, quaſs Parr hominis; 
readde Harmoniai 
* ab organico. ſalt delatum Heliconts, 
Side 


II — diede, o che ch altro ſi fuſſe, $ 
3 Di propria voce per diſetto; e tuta ff 7 
Se I abbiano ſuoi maſtri, e parteggiani Fey; L 
Qual ch' ella ſia: tu a cid. che fegue avverti . 
. L' animo, e I alma io dico che congiunti 
Sono tra loro e d ambo ne rifulta It 
Una ſola natura: ma qual capo ne vg. S 
Siede nel corpo tutta, e quivi inpexs - avis 
La ragion, ch' appelliamo animo; e — 0 
E queſta in mezo al petto ha proprio il trons : 
1 
C 


Che ſol ivi ogni moto ſi riſente 
Di pavento, e di tema; ei d' — 

Brilla quel loco: onde p albergo & queſto. 

De la mente, e de l' animo. de I alma 

Il reſto poi, che tutto il corpo abbraccia , 

A la mente © ſoggetta, e ſol da cenni- * * F 
E da moti di lei tuets dip ends 


La mente è gia, che da ſe ſola penſa, 355 : 

E gode entro 'ſe ſteſſa; e nulla intanto 52 10 

Ne riceye impreſſion I alma, ne i D 

E a quella guiſa che, ſe il cape „o gli occhi 1 
; Han per mal, che ne leda, alcun N „ I 


Pur non ſe ne riſente il corpo tutto: 
Cosi I animo ancor doglia, o diletto 


Prova tal volta, mentre nulla il reſto * I 
De I anima ne tocca in tutto il cpo 1 
Ma ſe fia che pit forte invaſa; e ſcoſſa f 
Da gagliardo timor la mente reſti; | | 
L' urto ne ſente per conſenſo l' alma ( 


Tutta per tutte membra, e ne veggiamo 
Allor ſudare, e impallidirne l' uomo, 

Far tronche voci, e fioche, a l' occhio neri 
Eſſer del giorno i rai, fiſchiar gli orecchi, 
Venir meno, e languire il corpo tutto. 

Vedeſi in fin che morto ancor di colpo | 
Speſs uom rimane da veemente troppo | | 
Tema, onde colto & l animo; indi puoſli 
Conoſcer di leggieri che conneſſa 
E' con ' animo l' anima; e che queſta 
Se impreſſion da 1 animo ricere, 
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La 


| uh 251 
Sive aliunde ipſi porro traxere, G. in lan 1 
Tranſtulerunt, proprio que tum res nomine gebar. * 
OQuidquid id eft habean t; 
tu cetera percipe dige W 
8. Nuns animum, , atque animam dico coniuncta teneri 
Inter ſe, atque unam naturam Conficere en ſe * 
Sed caput ae quaſi 1 'y 
ac dominari in corpore toto- 7 
Conſi lium , quod nos animum, mentemque VOcamuUs ; 
Iaque fitum media regione in pectori⸗ herets: 1: 
Hic exſultat enim pawvor „ ae; bac loca eircum 
Lætitiæ mulcent: E 
is <a ergo mens animuſque 1. 
Cœtera pars. animæ | 
| per totums. diſſita corpus Lid, 
Paret, G ad numen wenn 0 momenque meer 


Idque fibi ſolu per ſe ſapit, 5 & bi gaudet; 
Cum res animam neque pr, commo vet wilt. 


Et quaſi cum 2 aut oculus tentante dolore 
Læditur in nobis, non omni concruciamur 

159 Corpores 
fic animus e Leditur ipſe, 
Letitiaque viget, cum cetera pars animat 
Per membra , atque artus nulla novitate xebur : 
Verum ubi wvebementi magis. 
eft commota e's; ment; 
Con ſentire animam totam per membra videmus: * 


Sudaris: nen, 2 pallorem exfiftere toto 

Corpore, & infringi linguam , vocemque aboriri, 
Caligare oculos, f. onere auren, 8 
::fucoiders artus.. 


Deni que. concidere « ex animi ETON: videmus 
Sepe homines; 
facile ut qui vis be noſcere . 
Eſſe animam cum animo coniunctam; 

| "_ cum animi vi 
percuſſa en, 


exin 


6 
! 
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Dee 


* 


1 
La comubica. ancora a tutto il corpo. 


Da r iſteſſe Melon. impariam pure 
Che corporei ben for di lor eſſenza j 
'L' animo, e V alma; poiche noi veggendo 


Che ſon moſſe da lor le membra, e ſcoſſo 


Dal ſonno il corpo, e n'& cangiato il volto, 


E 'maneggiata e regolata in tutto 
N' è la perſona; e tutto queſto farſi 


Non puote, ſe non ſe per via di M 


E rapporto egli ha ſolo il tatto a corpo: 
Non ne vien quindi che materia deggia 
Efler I animo, e Palma? & chiaro in oltre 


Che ne le funzion tutte del corpo „ N 


L' anima I accompagna, e di conſerto | 
Con lui va ſempre. ſe violento colpo 

Di ſaetta che a dentro apraſi il varco 

Tra nervi, ed oſſa, in tutto non arrivi 
A cacciarne di vita, pur di forzae 

Ne ſcema sl, ch' abbandonarne a terra | 
Fa lentamente, e quivi offuſca , e turba _ 
La mente, e de le volte ancor ne mette 
Come a rizzarne irreſoluta vogliaa 
Material certo fia l' animo adunque 

Poiche material ons in 4ui fa piaga. 


or dicendo * verro wank it nee 
Materia; e queſta dico che ſottile 
E minuta & fin dove eſſer lo puote. 
E che ſia ver, rifletti, e il vedrai chiaro 
Che nulla mai con tal celeritate 
Feſſi, quant una coſa ct ei filo 


D' oprar I animo, e a oprarla ei ſteſſo venga . 


Deſtro e I animo adunque, agile al moto 

Più ct altra coſa mai, di che 1 ſappia: 

E fe agile egli è tanto, eſſer e dunque 
Dee di —_— e tondi ſemi aſſai, 4 


N 
"Di qua cominciano i 30. argomenti Lucreziani per la 


ö materialita, e mortalita dell Anima umana , che jon 
qui 


on kay hag — * 


«x 
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exin corpus propellit, S 168. 


L Hee cadens ratio 9. naturam animi, atque animai 
Corpoream eſſe docet ; 7 
ubi enim propellere membra , 
Corripere ex ms corpus, 
mutareque voltum , 

Atque hominem totum regere ac der ſare videtur : 
Quorum nil fieri 

ſine taFu poſſe videmus , 
Nec tactum porro fi ne corpore : nonne fatendum ef 
Corporea natura animum r , animamque ? | 
II. Preterea, 

pariter fungi cum corpore, & una 

Conſentire animum nobis in corpore cernis . 
Si minus offendit vitam vis horrida teli, 
Oſibus ac nervis diſcluſis, intus adacta., 


Attamen inſequitur languor, 
terraeque petitus | 
Suavis , & in terra mentis qui ne tus, 
Interdumque quaſi 
| exurgend! incerta wvoluntas . 
Ergo corpoream naturam animi eſſe neceſſe eſt ; 
Corporets quoniam telis , ictuque laborat . 


10. Is t1b1 nunc animus quali fit corpore, C unde 
Conſtiterit, pPergam rationem reddere dictis. 
Principio eſſe aio perſubtilem, atque minutis 
Per quam corporibus factum conftare . id ita eſſe, 
Hinc licet advertas animum, ut pernoſcere poſſi . 
Nil adeo fierb celert ratione videtur 2 
Quam fi mens fiert propontt , & inchoat ivſs: 
Ocyus ergo animus , quam res ſe perciet ulla, 
Ante oculos quarum in promptu natura videtur . 
At quod mobile tantopere eſt, conſtare roiundis 
Per quam fominioss dehes „ per quamque minutis ; 

S Mo- 
qui ſegnati con queſti numeri, e riportati, e ſciolti 
pe nel Preliminar di quefto Libro. 


* 
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ad ogni leve impulſo: 
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Si ch' abbian mot 


| M 
Poich' a qual ſia menomo picchio, o ſoffio N 
I” acqua s increſpa ; perche di figure | ij BD 

NZ Volubili , e minute ella & compoſia : | , | 

Pin tenace a I incontro, e pigro al moto A 
E' il mele; poichè gli atomi ond' ei coſta E. 
S' inviluppan tra lor pit facilmente H 
E s attaccan inſiem; ch' eſſi rotondi Ce 
Non {ſon tanto, e ſottili, e levigati. Cc 
Dapoichè oreggio puo, che ſpiri a pena N 
Di papaveri incontro un alto mucchio Ce 
Scoterlo tutto, ed adeguarlo al ſuolo: | 
Ma non cos! di pietre, o ver di frecce A 
D' un cumolo avverrà. quanto piu adunque 20 
Piccoli, e levigati i corpi ſono; _ E: 
Tanto pit franchi al moto; ed a I incontro . 
Tanto pin pigri, quanto più aſpri, e grevi. A 
Or poichè al maggior ſegno è per natura N 
L' animo agile, e lieve, ei coſtar dunque ** 
Dee di ben parvi corpi, e liſci, e tondi. C 
La qual coſa poichè compreſa avrai , 0 
Utile per molt' altre, ed opportuna | U 
Ti fia buon Memmio. Da queſt' anco appar H 
Ben manifeſto, che ſottile e tenue- 0 
Compoſto ſia de l' alma la natura 
E quanto occupar deggia anguſto ſito, 
Se agglomerarſi mai I alma poteſſe. | C 
Che da poichè il tranquillo eſtremo ſonno 9 
Entrò ne I uomo, eſcendo animo , ed alma; I 
Niente mancarvi affatto ivi ſi ſente Fa 
Di figura, e di peſo in tutte membra; 5 


E qual morte trovollo, il corpo laſcia, 
Fuor del caldo vapore, e vital ſenſo. 7 
Dunque d' aſſai minuti eſili ſemi 355 
E' tutta Palma, che le vene, i nervi 5 
De I uomo informa, ed ogn' interna parte. 
Poichè fuori ch' ella & del corpo in tutto, 

Pur queſto intero niente men che prima 
Trovaſi in tutti ſuoi organi , e membra 
Ne nulla ſcema di contorno, o pondo: 


bay Foy 


Co- 


; 5 &. We. 
Momine uti 20500 poſſnt impulſe e a 
Namque movetur aqua, & tantills momine Mints , 
Ouippe volubilibus , parviſque, creaſe fgurts: 5 


At contra mellis conſtantior , ere i 

Et pigri latices magis, cunctantior actus; 
Heret enim inter ſe magis omnis materiai 
Copia; nimirum quia non tam levibus extat | 
Corporibus , neque. tam ſubtilibus, atque rotundis . 
Namque papaverum aura poteft ſuſpenſa , leviſque 
Cogere , ut ab ſummo fili diffiuat altus acervus : 


At contra lapidum aonietti ; ſpiclorumque 

200 Nenu poteſt . igitur parviſſima corpora quanto, 

Et leviſima ſunt ; ita mobilitata feruntur : 

At contra quo quaque magis cum pondere magno , 

Aſperaque inveniuntur; eo ſtabilita magis ſunt . 

Nunc igitur quoniam eft animi natura reperta 

Mobilis egregie, per quam conftare neceſſe eſt 

Corporibus parvis, & lævibus, atque rotundis: 

Oue tibi cognita res in multi- „o bone, rebus 
Utilis invenietur, & opportuna cluebit , 

Hec quoque res etiam naturam deliquat eius 

Ouam tenut Ow textura 5 | 


| quamque loco ſe 
Contineat par vo, fi poſ t conglomerari; 
uod ſimul atque hominem lethi ſecura quies eft 
Indepta , atque animi natura; animeque receſſit; 
Nil ibi limatum de toto corpore cernas 
Ad ſpeciem , nil ad pondus : 

mors omnia praftat , 
Vitalem preter ſenſum , calidumque vaporem. 
Ergo animam rand perparvis efſe neceſſe eft 
Seminibus nexam per venas , viſcera, nervos 


Quatinus omnis ubi e toto iam corpore ceſſit, 
Extima membrorum circum caſura tamen ſe 
Incolumem praftat , 
nec defit ponderis hilum. 
82 Quod 


2 r 
35 
„ 
1 : 
— 
8 


1 
276 jr 

Come allor che ſvanito, e ſvaporato 

E' un vino, od altro ſpiritoſo odore 

O qual ch altro ſia corpo; niente meno 
Intatte a l' occhio di miſura, e pelo 

Tai coſe appaion; poichꝰ ben minuti, 

E numeroſi ſemi a' corpi fanno s 
Lo ſpirito, e I odore. e cos appunto 
Piccoliſſimi ſemi oltr' ogn' idea 75 

Son quelli, onde ſi crea la mente, e I alma; : 
Ch' ella partendo niente al corpo -fara * 


Ne è da creder però che ſia de I alma 
Semplice la natura, poich' eſala _ 
vapor miſta una cert' aura fuori 
Chi la vita abbandona . or I aria ſeco 
Il vapor tragge, ne calor v' ha mai 
Ch' aria non tenga; poiche molti ſemi 
Aver d' aria, e dee, ch' una ſoſtanza 
E' pur di rara, e tenue teſſitura. 

Colia dunque che tre ſieno de l' animo 
I principii : ma pur non baſtan ſoli 

A crear eſſi ne viventi il ſenſo; 

Poiche capir non può la mente affatta.,' , 
Come produr mai poſſa alcun di loro 

I ſenſiferi moti , ſe ben voglia 
Filoſofare, e penetrar la coſa . 

Una quarta natura è forza dunque 
A quelle aggiugner , cui pur non {appiamo 
Con proprio nome dir: ma debbe certo 
Tal eſſer ella, cui come il principio 
Noi ſtabiliam de' ſenſitivi moti; 

Che più mobil di lei, ne piu ſottile 

Cola non v ' abbia , e che di piu minuti 

Principii coſti, e pi globoſi, e terſi. 

Poiche cos: com' ella è Si d' eſili 

E lievi atomi, a muoverſi & la prima; 

Ella poſcia al calore, e al cieco vento 

Il moto imprime, e a l aria ; onde pol tutto 

L' animal ne vien moſſo, e' varii impulſi 

Il ſangue ne riceve, ed iapreſſione | 
Tut- 
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9400 genus eft Bacchi cum flos* evanuit, aut cum 
Spiritus unguenti ſuavis diſfugit in auras, 
Aut aliquo cum iam ſuccus de corpore ce ſi tr 
Nil oculis tamen eſſe minor res ipſa videtur — 
Propterea, neque detractum de pondere quidquam; 
Nimirum quia multa, minutaque ſemina ſuccos 
Eficiunt , OF odorem in toto corpore rerum. 
Quare etiam, atque etiam memis naturam, animæque 
Scirè licet per quam pauxillis eſſe creatam 
Seminibus ; eee fugiens nil ponderis aufert ; 
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Nec tamen hac ſimplex nobis natura putanda of : 
Tenvis enim quædam moribundos deſerit aura) 
Mixta wapore : 

vapor porro trahit aera ſecum , 
Nec calor eft quiſquam , cui non fit mixtus & aer; 
Rara quod eius enim conſtat natura, neceſſe oft 
Aeris inter eum Primordia multa ciert . 
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lam 1 animi eff igitur natura reperta: 
Nec tamen hec ſat ſunt ad ſenſum cuncta creandum, 


Nil horum quoniam recipit mens poſſe creare 
Senſiferos motus , hc h/ bene aue que volutet . 


11.Ouarta quoque his igitur guædam natura neceſſe eſt 
Attribaatur . ea eft omnino nominis expers, 
Qua neque mobilius quidquam, negue tenvius extat, 
Nec magis e parvis aut lewvibus ex elementts , 
Senſiferos motus que didit prima per artus. 


Prima cietur enim parvis perfefta figuris; 


Inde calor motus, ac venti cœca poteſtas 
Accipit, inde aer, inde omnia mobilitantur ; 
* Tum quatitur ſanguis . 
tum viſcera perſentiſcunt 
3 Om 
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Tacie f erde viſcere; ed in fine 
Indi riſenton I oſſa, e le midolle 
O piacere o dolor; nè paſſar entro 
Gagliarda doglia può, nè violenta 
Impreſſion nemica che non vada 


Tutta quindi in diſordine, e — 8 


La machina ; che pin loco a la vita 
Non v'aggia, e travagliata e combattuta 
A parte a parte per le porte tutte 


L' alma non n eſca . ma per lo pit avviene 


Che del vivente ſu I eſtreme parti 
Il dolor fi ſoffermi, e non penetri 


Più in dentro, onde durar ſi puote in vita 


Or qual tra queſte ſia quattro nature 
Ordine, conneſſione, e dipendenaa 
Spiegar vorrei; ma de la patria lingua 
Mal grado mio I inopia me n arretra . 
Pur quel che ne potro ſommariamente 
Ingegnerommi d' andar qui toccando. 
Poichè tra lor confuſi, ed intrigati 

Van di quelle i principii ſvolazzando, 
Che diſcernerſi mai Þ una da l' altra 
Non puote , nè diſtinguerſi tra loro 

Di tempo o ſpazio: ma ſon tutte, come 
Diverſe qualitati in un ſol corpo. 

Si come a punto v' d' ogni vivente 

Ne le viſcere odor, caldo, e ſapore 
E pur da queſte differenti coſe | 
Un fol perfetto corpo ne riſulta . 

Or cos) & pur, che Varia ed il calore, 
E inſiem del vento l' inviſibil forza 

Miſte fra loro una natura ſola 


Compongon, con quel quarto altro di moto 5 


Principio, onde a' tre primi il moto daſh 
E d' onde primamente ne viventi 

Il ſenſifero moto a naſcer viene. 

Ma d' ella non abbiam noi certo idea, 
E n' è la ſua natura ignota affatto 

Ne coſa & in noi più d' eſſa interna, e aſc 


oſa; 
Che 


Omnia; n datur _ bus atque medullis 
Sive voluptas eft, five eft contrarius ardor . 
Nec temere huc dolor uſque poteſt penetrare, 


e ag acre 


Permanare malum ; quin omnia perturbentur , - 


Uſque adeo, ur vite defit locus , 
atque animal 
 Diffugtant partes per caulas corporis omnes. 
Sed plerumue 
( fit in ſummo quaſi corpore finis 
Motibus ; 
| hanc ob rem vi itam retinere val emus . 


Nunc ea quo pacto inter ſe * mi xta, quibuſque 
Compta modis vigeant | | 
Frationem reddere aventem 
Abſtrahit invitum patrii ſermonis egeſtas. 

Sed tamen, ws PO ſummatim attingere , 
* Fangam. 
Inter enim curſant primordia principtorum 
Motibus tnter ſe, 
nihil ut ſecernier unum 
Poſſit , nec patio Heri di viſa poteſtas : 
Sed quaſ mul tæ di unius corporis extant . 
Ouod genus In quovis animantum viſcere volgo 
Eft odor, & quidam calor, & ſapor ; 
tamen ex his 
Omnibus eft unum perfectum corporis augmen . 
Sic calor, atque aer, 
venti cœca poteſtas 
Mita creant unam naturam, 
& mobilis illa 
Vis, initum motus ab ſe que dividit ollis 
Semler unde oritur primum per viſcera wee > 


| Nam penitus prorſum laret hes natura ; e , 


_ magis hac infra * eſt in corpore A. 
4 _ 
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* 48868 13 
Che eſſa l' anima è pur de l' alma tutta. 


7 
A quella guiſa che ne' noſtri membri, L 
E in tutto il corpo ſtendeſi de l' alma, 1 
n E de I animo il cieco occulto impero; 
Poich' e di pochi, e ben ſottili corpi. C 
Tal ancor queſto, cui non troviam nome, 5 
Principio, o forza che noi dir vogliamo, C 
Occulto & a noi; che di minuti aflai 
Semi è formato, e che de I alma e I alma, 
E in tutto il corpo qual Regina ſiede. i 8 £ 
Per la ragion medeſma e' convien pure 
Che il calor, I aria, il vento infra lor miſti | 1 
Adempian lor uffici per le membra 
Con mutua ſoggezzione, ed armonia ; , 
Si che un tutto da lor ſenza ſciflura, C 
Ne confuſion, nè intrigo ne riſultt; : 
Tal che il calor dal vento diſcordando , 1 
E da I acre il vento, indi del tutto 105 - 
Spento non ſia ne gli animanti il ſenſo. 
 Entro I animo ancor v' è quel calore , 1 
Ch' ei ne l' ira concepe allor che tutto ( 
Ne gli occhi, e 'n viſo furibondo, e fero ._ 
Arde, e sfavilla: v' pur quella molta ] 
Fredd' aura, che compagna è di timore , | | 
Onde ſi gela , e raccapriccia, e trema : | 
V'e pur lo ſtato di quiete, e pace, [ 
Ch' è de l' aria l' effetto, ch'& in ſe ſteſſa 
Placida e queta, allor che dentro il cuore f 


E' tranquillo, e di for ſereno il volto: | 

Ma pitt di caldo han quei, che d' alma . ſono t 
Iracondi, e feroci, e' in furia vanno, 
E s' abbandonan facilmente a I ira. 

Qual infra gli animai ſovra tutt' altri 5 
E' il leon, che ſmaniante, e fero | 
Rugge „ e fremiſce , e mal chiuder può dontro 

L' ira, che si l' inonda, e lo ſoverchia . 

Ma tengon piu del vento i freddi cervi, 

E più facile & in lor la gelid' aura 

Entro il ſeno a deſtarſi; onde n' & poi 

Che ne treman paleſe in tutto il corpo. 
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Aiduè anima ot anita + *proporro totius ipſa. bs £55 
Onod genus in noſtris membris & ene toto 
Mixta latent animi dis eft, 17 
animæque poteſtas i 
Corporibus quia = parvis , pauciſque creata eſt . 
Sic tibi nominis hes r vis facta minutis 
r en, in N 


| _ aique. animai Jotius e nn 
Proporro eft anima, & dominatur corpore toto. 
Conſimili ratione neceſſe eſi ventus, & aer, 
Et calor inter ſe vigeant commixta per artus, 


Atque aliis aliud ſubſit magis, "emineatque , 
Ut quiddam eri videatur de omnibus unum; 


Ne calor, ac ventus ſcorſum, Fae: non poteftas 
Aeris | 
interimani ſenſum, diductaque ſolvant . 
Eft etiam calor ille animo, quem ſumit in ira, 
Cum ferviſcit, | 
e oculis micat arribur ardor : 
Eft & frigida multa 
comes formidinis aura, 
Oue ciet horrorem in membris , concitat artus. 
Eſt etiam guoque pacati ftatus aeris ille; 


PeFore tranquillo qui it, | 
vultogue ſereno : 

Sed calidi plus eft illis, quibus acria corda, 

Iracundaque mens facile effervicit in ira. 


Quo genere in . „ vis eff violenta leonum 5 
Vectora qui fremitu rumpunt plerumque gementes , 
Nec capere irarum Nuctus in pectore poſſunt . 


300 if ventoſa magis cer worum frigida mens s eft 
Ft gelidas citius per viſcera concitat auras , 
Quæ tremulum faciunt membris exiſtere motum . 


At 
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Ma de wo! la natura pil 2 che d' altro 


Di chet aura tranquilla ſi ſoſtiene; | 

Nez ſe non rado, e poco, ella & ſoggetta 
A vampa d' ira, che di foco I alma ; 

E di fumo la mente ingombri, e anneri; 
Ne in lor può molto il gelido timore: 


Onde a' cervi, e a leoni alla fla in mo. 


Cos: gli uomini ancor: che benchè alcuni 

Renda dottrina pur colti, ed umani; 

Ma queſta di natura i ſemi primi 

Non giugne a sbarbar mai de alma in tutto; 

Che di vizii radice in lei non reſti: 

Onde talun fi vegga piu de I altro 

Proclive ad ira, e tal più facilmente 

Vinca il timore, e tal altro pur prenda 

Qual gli avvengon le coſe, ancor le avverſe. 

E cos: & forza che'n molt'altre guiſe 

Divaro ſia tra le nature umane , 

E tra' coſtumi che ſeguon natura. 

Di che mal poſſo io qui render ragione; 

Ch' a l' uom n' è ignota, ne rinvenir pure 

Que' tanti nomi di si varie, e tante 

Figure di principii, onde deriva 

Tanta ne l' uom di verſità d' effett. 

Queſto ſol dogma in tal propoſto io veggo 

Fiſſarſi poſſa, che sl parvi ſono 

Di natura i veſligi in noi rimaſi, 

Da quai non val gia forza di ragione 

A purgar I alma; ch ei pur niente mono 

Viver può l' uom, s ei vuol, vita da Numi. 
Or compreſa dal corpo e tal natura 

D' ogni parte, e difeſa; ed eſſa al corpo 

E' cuſtodia, e ſoſtegno, e di ſalute 

E di vita cagion: che l' un con I altra 

Congiunti ſon radicalmente, e ſtretti, 

Che ſcompagnarſi mai non poſſon , ſenza 

Che ne perano entrambi. a quella guiſa 

Che ſeparar da grani de Þ incenſo | 

L' odor non puoſſi, ch' ei non ſia pit: quello: 

Cos) I animo, e T alma eſtrarſi fuore 


Non 


At natura boum aid magis arre vivit, 8 


Nec nimis irai fax unquam ſubidi 8 geren 
Fumida, | Nauru ccc caliginis anda } 


Nec gelidi torpet telis — pavoris; 
Inter utroſque ſita eſt cervos, e voſque leones . 
Sic hominum genus eft : quamvis doctrina auer, 
Conſtituat pariter quoſdam ; | 
: tamen illa relinquit 
Nature cuinſque animes weſtigia prima; 
Nec radicitus evelli mala poſſe putandum eſt, 
Ouin proclivius hic iras decurrat _ arres, 
Ile metu citius Paul lo 
tentetur , at le 
Tertius accipiat quædam clementins quo: 
Inque aliis rebus multts differre neceſſe et 
Naturas hominum wvarias, . 
more ſque ſequaces . 
ee, ego nunc nequeo cacas exponerexcauſas , 
ec reperire 
| fgurarum tot nomina , quot ſunt , 
| principiis unde hes oritur 
variantia rerum 
Ilud in his video rebus firmare poteſſe , 
Uſque adeo naturarum veſtigia linqui 
Parvola : 
que nequeat ratio depellere digi: 5 
Ut nihil impediat 
dignam Dis degere vitam. 
III. Hæc igitur natura tenetur corpore ab omni, 


Ipſaque corporis 
eft cuſtos , G cauſſa fan,; « 
Nam communibus inter ſe 
radicibus berent A 
Nec fine pernicie divelli poſſe videntur . 
Quod genus, 
e thuris glœbis evellere odorem 
Haud Facile eft , quin intereat natura quoque ejus : 
Sic animi, atque anime naturam * toto 
| Ex- 


9 


E' favellar da ſtolto. or de I oppoſto 


284 | 
Non * del corpo, ſenza fr * en . 
La diſſoluzion d' ambe le parti; . 

Stretti tanto, e conneſſi i nodi ſono 
De' principii, che fin dal primo unirſi 
Congiungonli in comune eſſere e vita. 

Ne operare o ſentir ſenza de l alto 


i 3 
Può alcun di loro; ma comuni motii Bos 1 
Producono in entrambi a dentro il ente M e 
In oltre il corpo da ſe ſol produrſi, Tt 9 


Ne creſcer puote mai, ne dopo morte 
Serbarſi a lungo; poichè non avviene 


Qui come a l acqua, che il calor, ch' entrovvi 


Sovente ſpoglia, ne ſi ſtrugge o pere 
Ella per queſto, e qual fu pria rimane: 


Non cos! certo 1 corpo; ch' ei durarla 


Non può, poiche da lui partita & l alma 
Ma marcire, e perir ne debbe al tutto 

In tal maniera dal si ſtretto unirſi 

Fin dal materno, ſeno al corpo I alma, 


Hanno i moti vital principio, e corſo: 


Che ſenza ambo perir, diſſociarſi 
Non ponno . Onde tu ſcerna che, ſi come 
Viver non ſan, ſe non congiunti inſieme 5 
Cos: ſimile, e ugual natura & in ambi. 
Del reſto chi contende al corpo il ſenſo, 
E vuol che I alma a tutto il corpo miſta 
Riceva il moto, ch' appelliam noi ſenſo, 
Rubello al vero, e ad evidenza è queſti. 


Poichè e che altro & mai che il corpo ſenta, 


Se non ſe quel ch' eſperienza inſegna 
Ben chiara, e ſenza error ne perſuade? 
E ſe ſi opponga, che partendo l' alma 
Gia più non ſente il corpo; io vi riſpondo, 
Che proprietà non è del corpo ſolo 
II ſenſo in mentr ei vive; e poi ben altro 
Ei perde ancor poichè di vita & caſſo. 

Certo il dir che mirar nulla pon gli occhi; 
Ma che I animo è quello, che per loro 
Guarda, come per due diſchiuſe porte, 


1 
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Extrahere haud facile ef, 9 uin omnia 


Implexis ita principiis ab origine prima 
Inter ſe unt | 

conſorti predita vita 
Nec fine vi quidquam alterius ſibi poſſe videtur 
corporis, atque animi ſeorſum ſentire poteſtas ; 
Sed communibus inter eos conflatur ntrimque 
Motibus accenſus nobis per viſcera ſenſus . 


Prœterea, corpus per ſe nec gignitur unquam , 


Nec creſcit , nec poſt mortem durare videtur ; 


Non enim, ut humor aquæ dimittit ſæpe vaporem , 
Out datus eſt, neque ab hac cauſa convellitur 'pſe, p 


Sed manet incolumis , 

non, inquam, þ c animat 
Diſcidium poſſunt artus perferre relicti; 
Sed penitus pereunt convolſi , conque putreſ, cunt . 
Ex ineunte &vo fic corporis, atque animal 
Mutua witales diſcunt contagia motus, _ 
Maternis etiam in membris , alvoque repofta : 
Diſcidium ut nequeat fiert fine peſte, maloque . 
Ut wviacas, quoniam . | 

coniunFa eſt cauſa ſaluiis, 
359 Coniunctam quoque naturam conſiſtere corum . 

Quod ſuperet , ſi quis corpus ſentire renutat , 

| Atque animam credit permixtam corpore tots 


Suſcipere hunc motum , quem ſenſum nominitamus , 


Vel manifeſtas res contra, veraſque repugnat . 


Omad fit enim corpus ſentire quis afferet unquam , 
Si nen ipſa palam quod res dedit, ac docuit nos? 


At ; dimiſſa anima corpus caret undique ſenſu . 
Perdit enim, 


quod non proprium fuit ejus in vo; 


Multaque | 
preterea perdit cum expellitur evo. 
Dicere porro oculos nullam rem cernere poſſe, 


Sed per cos animum , at foribus ſpectare recluſis; 


Deſipere eft : contre 
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Il ſenſo ſteſſo gel ved In noi 
Non ne convince, e de noſtri occhi tel! 
Al giudizio ne tragge, e ne rappella? 
E tanto più che a luminoſi troppo, 
E sfolgoranti obietti le pupille 
Affiſar non poſſiamo; ch' abbagliate 
Elle ne ſono per ſoverchio lume - 
Ch' a le porte unque mai non addiviene; 
Ch' elle offeſe non ſon di troppa luce; 
Se I apriam per veder cio ch'& di fuori. 
Poi, ſe null altro, che di porte, fanno 
I noftri lumi offizio: or tanto meglio 
Veder I animo e' dee divelti gli occhi, 
Gia ſgangherate, e tolte via le porte. 
Ma qui l' opinion tener ti guarda 
Del divino per altro e venerando _ -— 
Democrito, che de I animo i ſemi 5 
Riſpondan I un a I altro a que' del corpo, 
Onde ch alternamente in mutua guiſa 
Pieghin le membra, ed i vitali moti 
Producan nel vivente ...poiche ſendo 
Vie più minuti aflai de l' alma i ſemi, 
Che que del corpo, e de ] interne parti; 
Cos! in numero ancor di ſotto vanno, 
E rari ſparti ne ſon per le membra. 
Tal che fol accordar queſto potrai, 
Che tanti /e non pit, ſon de l' alma i ſemi, 
E sl rari fra lor, quanti a produrre 
1 ſenſiferi moti & d' uopo in noi. 
Poichz non ſentiam noi de le volte, 
Ne la polve, che ſopra ne ſi attacca , 
Ne I immondizia, che 'in le membra ſide, 
Ne la notturna brina, o i teſi fili, 
Onde ne impania per camino il ragno, 
Ne le vecchie ſue tele, che ſul capo 
Ci cadon, nè le piume de gli augelli, 
Oi ſecchi fior de cardi, che volando | 
Per aria vanno, e che ſe non ſe a ſtento 
Non dan, per troppa levitate, a terra, 
Ne il rumor ſentiam de gli animali 3 
| | * 
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cum Al. . eorum 
genſar enim tra hit, re actes detrudit ad ipſas « d 


Fulgida pref, ertim cum cernere ſepe nequimits * 
Lumina luniuilus quia nobis prepediuntur : : 


od foribus non fit ; 
neque enim qua cernimus 1 

Oftia ſuſcipiunt ullum recluſa laborem . 

Præterea, fi pro foribus ſunt lumina noſtra, 
lam magis 

exemptis oculir debeve bilden 

Cernere res animus , ſublatis poſtibus ipſis. 

Illud in his rebus nequaquam ſumere pofſis , 
Democriti quod ſana viri ſententia ponit, 
Corporis atque animi primordia fingula primis 
Adpoſita alternis variare, ac nectere membra. 


Nam cum multo : 
ſunt animai Fun minora, 
uam „ quibus e corpus nobis, & wiſcera conflant 
Tum numero quoque concedunt 5 o rara per artus 
Diſſita ſunt . | 

dumtaxat ut hoc promittere poſſis, 
Quantula prima queant nobis iniecta ciere 
Corpora ſenſiferos motus in corpore, tanta 
Intervalla tenere exordia prima animai. 
Nam neque pulveris interdum ſentimus adbeſum 
Corpore , 

nec membris incuſſam inſidere cretam , 
Nec nebulam noctu, nec aranei tenuia fila 
Obvia ſentimus quando obretimur euntes , 
Nec ſupra caput eiuſdem cecidiſſe vietam 
FO , nec plumas. avium, 
pappoſque wolantes , 

One nimia Jevitate cadut plerumgque gravatim , 


Nec repentis itum cuiuſviſcumque animaniis 


Sen- 
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Che ſenza pie rependo van pe l ſuolo, 
Ne le prime veſtigia, che la pulce, 
O ſimil altro animaluzzo {tampa 
Sul noſtro corpo. si che molti prima 
Elementi de I alma a que' del corpo 
Miſti, deſtarſi, ed adunarſi inſieme 
Deon per le membra, che ſi faccia in loro 
Senſazion veruna, e che, diſtanti 
Tanto fra loro efſendo ; inſiem convengano , 
E vicendevolmente urtin fra loro, 
E ne ribalzin tanto, che del ſenſo 
Il moto fi produca . or ne la vita 
Ha I animo vie piu parte, e domino 
Che I alina; poiche porzion veruna 
Di queſta un ſol momento per le membra 
Riſeder non puo ſenza animo, e mente: 
Ma ſul partir che faccian queſti a pena, 
Fida compagna immantinente loro 


Tien dietro l' alma, e'n mano a morte laſcia | 


Le fredde membra . ma non per ' oppoſto 
Morte trionfa oy e Animo, e mente; 
Poichè lacero il corpo, e metlo: in brani 
Per tutto fia : pur nientemeno il tronco 
Di membri ſcemo, onde partio pur l alma , 
Reſpira, e vive, ſe non totalmente 

D' anima vano, almen per buona parte; 

E pur la dura, e in vita ancor fa poſa. 
Come ſe L' occhio fia ſcinto, e ſquarciato, 
Ma illeſa reſti la pupilla al mezo; 
Integra anch' eſſa la virtù viſiva 

Rimanvi, in ſin che non ſia guaſto in tutto 
De I occhio I orbe , ancorche in ogn' intorno 
Punto, e lacero e ſia, ma ſalva intanto 
Nel mezo la pupilla; che non viene 
Però a ſpegnerſi l occhio. ma ſe in centro 
Offeſo queſto in ulla ulla parte ſia, 
Benche pe l reſto tutto intero, e ſano; 
Pur eccliſſato ne riman tantoſto 
E ſpento I occhio affatto. a queſta legge 
Son collegati ſempre animo, ed alma. 


Or 
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Se * 5 1 

| nec prima W 9 queque , 

Corpore quæ in noſtro culices, & cetera A _ 

Uſque adeo prius | 
eft in nobis multa ciendum 

Semina corporibus noftris immixta per artus, 

Quam primordia ſentiſcant concuſſa animai, 

Et quam intervallis tantis tuditantia poſſint 

Concuſſare „ Colre , 


WT diſſultare viciſim 
Et magir eft animus uitai clauſtra coercens, 
Et dominantior ad vitam, quam dis animal ; 
Nam fine mente animoque nequit reſidere per arius 
400, Temporis eriguam partem pars ulla animai. 


Sed comes inſequitur facile, , 
adiſcedit in auras, 
Et gelidos artus in lethi frigore linquit .. 
At manet in vita, 
cut mens , animuſque remanſit; 
Quamvis oft circum cafts lacer undique membris 
Truncus , adempta anima circum , membriſque remotis; 
Vivit 2 etherias vitales ſuſcipit auras ; 
Si non omnimodis , at magun parte animai 
Priwvatus: 
tamen in vita cunctatur, & beret . 
Ut, lacerato oculo circum, ſi gupula OP it 
Incolumis , 
ſtat cernendi vi vata pPoteſtas: 
Dummodo ne totum corrumpas luminis orbem, 
Sed circumcidas aciem, 
ſolamque relinquas ; ; 
I quoque enim fine pernicie confiet corum , 
At fi tantula pars oculi media iila pereſa eſt, 


Incolumis quam vis alioqui ſplendidus orbis; 
Occidit extemplo lumen, tenebreque ſequuntur: 
Hoc anima, atque animus vincti ſunt fædere ſemper. 


. vp IV. 


ff 


290 

Or perchè intender qui tu poſſa a fondo. 
Che creata , e mortale han gli animanti 
L' animo, e I alma tanto leve, e frale; 


In queſti verſi tel vo qui ſponendo,  _ 5 


La vor di dolci, e di ſquiſiti ſtudi, 
De la tua vita degna ſcorta, e fida. 
Tu fra queſte due voci animo ed alma 
Non farai d' or innanzi alcun divaro; 
Ma qualunque di loro uſurpi-io mai, 
Fa che l' altra v' intendi, e ſe mortale 
L' animo io dico ancor de I alma il credi ; 
Ch' una coſa in ſoſtanza ambe pur ſono. 
In prima, poichè ſopra io ſtabilii 
Che di minuti aſſai principii, e molto 
Pid ſottili, che quei che forman l' acqua, 
O la nebbia, od il fumo, è fatta l' alma; 
Poich' eſſa vie più lieve, agile al moto, — 
Da pin lieve cagion poichè n' è tocca, 
E' di tai coſe, ed impreſſion riceve 
Da I imagin del fumo, e de la nebbia, 
Come quando fumar veggiam tra 1 ſonno 
L' are eminenti, ed eſalarne odore; 
Ne dubio v' ha che ſimolacri in noi 
Non ne ſi deſtin di si fatte coſe FR: 
Or come avvien, che franto al tutto un vaſo 
Fuor ne ſcorra il licor, che dentro v' era, 
E poichè 'n aria diſſipata vola 
La nebbia, e'l fumo; in ſimil modo ancora 
Fa tu conto che Þ alma aſſai piu preſto 
Si diffonda, e periſca, e vie pin ratto 
Sciolganſi i primi corpi, ond' ella & ordita, 
Quando prima ella & fuor di tutto il corpo . 
Poichè ſe rattenerla pit non puote 
Il corpo, che qual vaſo la comprende, | 
Perch' egli, onde che ſia, gia è guaſto, e fratto, 
O perchè ſmunte le vene di ſangue 
Ei ne vien rarefatto: or per che verſo 
Suader ti puo', ch' a ritener poi I alma, 
Si ch' ella non ſvaniſca, e fi diſperda, 
Vaglia Paria, che più ae corpo è rara? | 
| + 


Y 


297 
IV. Mane age nati vo: ie a mortales 
Eſe animos , animaſque leves ut noſcere poſh ; 13 


Conquifita diu, duleique reperta labore 
Digna tua pergam diſponere carmina vita. 


Tu 1 utrumque uno ſabiungas nomen çorum;, 


Atque animam ,"verbi cauſſa , cum dicere pergam , 
Mortal em eſſe docens 1 | | 
animum quoque dicere credas; 
Ouantinus eft num inter ſe, coniunctaque res eft , 
principio, quoniam tenuem conſtare minutis 
eie docui , multoque minoribus eſſe 
cipiis factam, quam liquidus humor aqua , 
12 nebula, aut fumus; 8 
nam longe mobilitate 
Preftlat, & a tenui cauſſa magis icta modetur; 
Ouippe wb1 imaginibus fumt , ent a movetur : : 


Quod genus in ſomnis ſopiti ubi Alb alta 
Exhalare wapore altaria, ferreque fumum; 
Nam procul me dubio nobir Aer genuntur : 


Nunc igttur , quoniam quaſſetic undique vaſis 
Diffiuere humorem , & laticem diſcedere corms , 
Et nebula, & fumus quoniam diſcedit in auras ; 
Crede animam ene diffundi , multoque te 
Ocyns , 

& citins diſſolvi corporg prime, 


Cuns * omnibus e membris ablata receſſit. 
guippe etenim corpus, quod Vas quaſi conftitit ejus, 
Cum cohibere nequit 
conguaſſutum ex aliqua re, 

Ac rarefaFtum detracto ſanguine vents, 
Aere qui credas 

poſſe hanc cohiberier ullo, 
Corpore qui noſtro rarus mazis hanc cohibeſſit ? 
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In oltre proviam noi chen un col corpo 
Naſce anima, e creſce, e poſcia inyecchia ; 
poichè fi come debole di forze. 
E' un fantolino, e tenerello ha 'l corpo ; 
Tal ancor Mente ha pargoletta , e fiacca , 
Che pin vivace, e più robuſta viene 
A la fiorente, e a la ſtagion virile; 
E poichè da eta domo, e da gli anni 
Di forze, e di vigore in tutto manco 
Abbandonaſi il corpo; ancor vacilla 
Allor I ingegno, e con la lingua il ſenno 
Delira, e tutto in fine, e 'n ogni parte 
Va a mancar Þ uomo in un momento ſteſſo. 
Tutta dunque convien che ſi diflolva 
Dopo morte de Þ alma la natura, 
Come per aria il fumo; poichè infteme - 
Naſcer col corpo, e creſcer la veggiamo, 
E invecchiare, e languir, come inſegnai. 
Aggiugni, che com' a rei morbi, e doglie 
* Soggiace il corpo, cox a tema, e lutto 
Del pari è l' alma, ed a pungenti cure: 
ö Sottopoſta ne fia dunque anco a morte . 
Ch' anzi ſovente ne malor del corpo HI 
Fuor di ſenno travia I almo, e vaneggia, 
\ E penſa, e dice ſtrane, e pazze cole; 
E de le volte di letargo grave 
Oppreſſo d' un profondo eterno ſonno 
Sopito dorme, chiuſi gli occhi, e chino 
Ovunque pende il capo, e inerte tutto 
Al moto, e al ſenſo il corpo, che mal puote 
Il volto riconoſcer, ne le grida 
De" circoſtanti intender , che di pianto 
Molli il richiaman a voce alta in vita. 
Onde accordar convien che ſi diflolva a 
L' animo ancor; poiche forz hanno in lui, 
| Come nel corpo, i morbi, e ſon pur eſſi 
N Di morte i morbi, ed il dolor miniſtri; 
Come tuttor coſtante eſperienza 
| De' ſpenti n'iſtruiſce . Ond' & per fine, 
f Poichè di Bacco I acre forza a dentro 
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v. Preterea' gigni pariter cum corpore, & una 
Creſcere ſentimus, partterque ſeneſcere mentem . 
Nam wvelut infirmo puert , teneroque vagantur 


corpore; 3 


fic animi ſequitur ſententia tenvis . ' 
459 Inde ubi robuſtis adolevit viribus tas , 
Confilium quoque maius , & auttior eft animi vis. 
Poſt ubi iam walidis quaſſatum eſt viribus vi 
Corpus , & obtuſis ceciderunt viribus artus, 
Claudicat 
ingenium, delirat linguaque , menſque , 
Omnia deficiunt , 
. atque uno tempore deſunt . 
Ergo diſſolvi quoque con denit omnem animai 
Naturam , cen fumu in altas aeris auras ; 
Ouandoquidem gignt pariter, | 
paua“riterque wvidemus 
Creſcere, &, ut docui , ſimul evo feſſa fatiſcit . 
M. Hut accedit , uti videamus, corpus ut ipſum 
Suſcipere immanes morbos , durumque dolorem ; 
Sic animum Ccuras acres, luctumque, metumque : 
Quare participem lethi quoque convenit efſe . 
Quin etiam morbis in corporis avius errat 
oe animus ; dementit enim , 
deliraque fatur ; 
PDE DEE gravi lethargo fertur in altum , 
Eternumque ſoporem 
ocults , nutuque cadentt ; 


Unde neque | 
 exaudit voces, neque noſcere vultus 
Illorum potis eſt, ad vitam qui revocantes 
Circumſtant lacrimis rorantes ora, genaſque. 
guare animum quoque diſſol vi fateare neceſſe eft ; 
Ouandoquidem penetrant in eum contagia morbt ; 
Nam dolor, & morbus lethi fabricator uterque * 


Multorum exitio perdocti quod ſumus ante . 
VII. Denique cur 
4 hominem, cum vini vis penetravit 
1 „ 


2 >. : 


Penetrato alcun abbia, e ne le vene 
Da la poſſente fiamma il ſangue bolla, 
Ond' è che pigro a moverſi ne viene ( 
Il corpo, e ne vacillan le ginocchia , TY 
La lingua & tarda, e par di vino anch' ella 
Pregna la mente, ed ebra, ad ogni ſguardo 1 
Travedon gli occhi, cui par che ſoſſopra 

Vada ogni coſa, e che ne ſi prorompa 

In tenzoni, in ſchiamazzi, ed in ſingulti? 


E del vin ſimil altri uſati effetti? 1 
Ond'& cid? ſe non perchè di Leneo ( 
La gran poſſanza per coſtume ha I alma ( 


Di ſconvolgere ancor nel corpo iſteſſo? 
Or quant' è che patir diſturbo, e ſcoſſa : 
Puote, ſe più robuſto e violento | c 
Sia I agente contrario; in conſeguenza - * ( 
E' preſumer ne fa che ancor ne poſſa 
Perir al fine, e non veder piu luce. 

Ch' anzi per ſubitana epilenſia 
Anzi a noſtri occhi a terra ſiramazzato 


Sovente alcuno qual da fulmin tocco 0 
Manda ſpume per bocca, e geme, e trema, 

\ E delira, e ſi ſtorce, e ſi dinocca . | 1 
Con interrotti aneliti , ed anſante 7 
Trangoſcia, e ne fi fa laſſo, e ſpoſlato. 
E cio, perchè del morbo la gran forza | 1 
Pe | corpo ſteſo, ed agitandol tutto, ; 
L' animo turba , qual I onda ſpumoſa 

3 Del ſalſo mar da furioſi venti J 


Sollevata e ſconvolta infuria, e ferve. 
E' dolor che le membra occupa, e fiede ] 
I gemiti n' elice; che confuſi ; 
Ed in gran copia de la voce i ſemi | 1 
L Di là van fuora, ond' hanno effi. l uſcita ( 
Þ Facile, e conſueta. ſi vaneggia ; ; 
Che de I alma, e de I animo il vigore 
N'e perturbato; e, come io dimoſtrai , ( 
Per violenza del nemico iſteſſo 2 
Lor elementi ſcompigliati, e ſpanti 
Perdono il lor diritto ordine, e ſeſto. 


Pie- 
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Ari. „in venas | 
diſceſſit diditus be Fes, 

Conſequitur gravitas membrorum 2 prepediuntur 


Crura vacillanti? | : 
 Hardeſcit lingua madet mens 0 


Nant oculi? 
 clamor 5 fngultus , iurgia gliſcunt? 


Et iam cetera de genere hoc quœcumque ſequuntur ? 2 
Cur ea ſunt? niſi quod vehemens violentia vini 
C onturbare « animam * uc bit 
corpore in ipſo? 

At quæcumque 8 conturbari, inquie pediri, 
Significant, paulo fi durior inſinua vit 
Cauſſa, 

fore ut pereant [ou errant futuro. 


VIII. ain etiam ſubita vi morbi ſæpe coaffus 
Ante oculos aliquis noftros , ut en ictu 
Concidit, 
W ſpumas agit , ingemit , tremit artus, 
Deſi pit, extentat ner wos, torquetur, anhelat 
Inconſtanter, & in iadando 
| membra fatigat; 
Nimirum , quia vis morbi diſtracta per artus 
Turbat agens animum ; Cf; 
 ſpumans ut in æquore ſal ſo 
Ventorum walidis ferviſcit 2 unda , 


Exprimitur dero gemitus, quia membra dolore 
Afficiuntur , & omnino quod ſemina vocis 
Fiiciuntur , & ore foras glomerata feruntur , 
Qua quaſi conſuerunt , G ſunt munita viai. 
Deſipientia it, 
quia dis animi, atque animai 
Conturbatur ; , ut docui, 
8 diviſa ſeorſum 
500 DifieFatur eodem illo diſtracta veneno. 
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26 2 
Piegata poi gia del malor la rea 


Cagione , e ne le ſue latebre Iatro 


Umor ridutto del corrotto corpo : 
A riſorger da prima allor comincia 
Debole, e vacillante, e a poco a poco 
Va ricovrando il miſer egro i ſenſi, 
E a' ſuoi ufficii-al fin alma ſi rende. 
Or ſe da tanti morbi in si rii modi 
Veſſata & l' alma, mentre & ancor nel corpo : 
Come creder ſi può, poichè n'& fuore, 
Che regger poſſa di gagliardi venti 
A l' impeto, ed a' fiotti a Þ aer nuda, 
Che non ſe ne diſſolva, e ſi Alperda 
E poichè ſperienza ognor ne moſtra 
Ch' al par del corpo infermo, infermo I almo 
Curar ben ponno, e nel primiero ſtato 
Render di ſanità le medicine; 
Queſto un buon argomento ancor ne 12 
D' eſſer egli mortal; che certo debbe 
O aggiugnervi, o ſcemarne alcuna parte, 
O ver cangiarla 4 ordine, e di poſto 
Chi I alma a commutar, o qual ſia altra 
Natura a riformar ſtudia, ed imprenle. 
Da l' altro canto, nè cangiar le parti, 
Ne ſcemarſi, od aggiugnerſi per nulla 
Puote gi a coſa d' immortal natura; 
Poichè pere ad iſtanti, e non pit & quella 
Di pria qual che ſia coſa, in cui di parti 
Alterazione, o novo ordine avvegna . 
L' animo dunque, o che ne langue infermo, 
O che a ſalute medica arte il renda ; . | 
Indizii moſtra ch' ei di morte & preda : 
Si da ſe ſteſſo ogni contraria il fatto 
Opinion conquide , e non da ſcampo , 
E con doppia ragion falſa la ſcopre. 
In fine veggiam ſpeſſo che mancando 
Va a grado a grado il moribondo, e perde 
Di membro in membro il vital ſenſo; e prima 
Livide gli $i fan P unghie e le dita, 
* poſcia e piedi, e zanche: 
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Inde ubi iam morbi ſe flexit cauſſa, reditque oy 
In latebras ater ! er bumor : ; 

Tum quaſi celidedanc frimun eee , | a 
& omnes 
Paull atim redit in ſeuſus , 

animaque receptat. 

IX. Hæc igitur tantis ubi morbis corpore in ipſo 
Iacketur, miſeriſque modis diſtracta laboret ; 

Cur eandem credis fine corpore 
in aere aperto 


cum . ventis ætatem degere poſſe ? + 
Y 


X. Et quoniam vente ſanari „ Corpus ut agrum , 


Cernimus, 2 
fecti medicina poſſe videmus ; b 


Id quoque præſagit mortalem vi dere mentem: 
Addere enim partes, ant ordine tralicere æquum 4, 
Aut aliud prorſum de ſumma traiicere illum, 
Commutare animum quicumque adoritur , * infit , 
Aut aliam quamwis | 
naturam flefere querit . 
At neque transferrb fibi partes, nec tribui vult 
Immortale _ eft quidquam , neque deflluere hilum; 
Nam quodewmaue ſuis mutatum finibus exit, : 
Continuo hoc mors Wu illius quod fuit ante. 


Ergo animus , ow egreſcit „ mortalia ſigna 
Mittit , uti docui, ſeu Neon a medicina : + 


Uſque adeo falſe rationi vera videtur 
Res occurrere , & effugium præcludere euntt y 
Ancipitique refutatu convincere falſum . 
XI. Denique ſæpe hominem paullatim cernimus ire, 
Et membratim vitalem deperdere ſenſam: 
In pedibus primum 

digitos liveſcere "0 WNgues 
Inde pedes & crura mori: 

poſi 
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E cosi oltra per la vita"tutta + 
Entrando ne va morte a paſſo a paſſo. 
Dunque mortale & I alma; ch'ella in parti 
Faſh in chi muore, ne indiviſa e intera 
Reſta in un tempo. Che ſe dir fi voglia 
Ch' ella in ſe ſteſſa a dentro 11 ritira , 

E fi rannicchia in un fol loco tutta , 

Onde ne reftan ſenza moto, e ſenſo 


E fredde, e teſe, e morte I altre membra; 


Seguirne indi devria che quella parte, 
Ove riſtretta & P alma, un ſegno moſtri 
Di pin vivace, e vigoroſo ſenſo. 

Ma poichè cid non &; vg, come diſſi, 
A brani a brani fuor del corpo l' alma: 


Dunque ella ancor ne fia deſtrutta, e morta * 


Ch' anzi perche conceder ne ſi voglia ” 
Tal falſo aſſunto, ed accordar che l' alma 
Agglomerarſi poſſa in corpo tutta 
Di moribondo, cui la vita manchi 
A parte a parte; nulla manco I alma 
Mortale eſſer pur debbe. ne rileva, 

Se per I aure diſperſa ella ne pera, 

O fra lor rannicchiate le ſue parti, 

A perder venga di ragion la guida: 

Quando, & ver ſempre che, come pid a morte 
S' accoſta l' uom, va vie pin ſempre il ſenſo 
Perdendo; e men di vita ognor gli reſta . 

E perche una parte & de | uom la mente, 
E propria ſede, e fiſſa entro lui tiene, 

Del par ch orecchie , ed occhi, e gli altri tutti 


Senſi, che de la vita ſon miniſtri, 


E come ed occhi, e nari, e man diviſi 
Se ſien dal corpo, nè più ſenſo o vita 


Aver non pon; cosi ſenza del corpo, 


E ſenza I uomo ſteſſo eſſer non puote, 
Ne ſopravviver da ſe ſola l' alma, 

Che si come d' un vaſo a lei pur ſerve, 
O di che ct altro ſia che imagꝑinarſi 


Poſſa a ſpiegar pin proprio quel sl ſtretto 


Nodo ond' al corpo in vita & Palmo avvinto. 


N | 


f pooſt inde per artus 

Ire alios trafim gelidi whe 6 lethi: 

Scinditur atqui animi quoniam natura, nec uno 

Tempore ſincera exiſtit, mortalis abend 10 
Quod i forte putas | 

ipſam ſe poſſe per artus 
| Intror ſum trahere, & partes conducere in unum , 
Atque ideo cunttis Jenny: deducere membres 


At locus ille tamen \ quo copia tanta ani mai 
Cogitur „in ſenſu debet maiore vidert; 


A's 
Oui quoniam nuſquam eft , nimirum , ut diximus anne, 


Dilaniata foras diſpergitur: 
interit ons 1 
Quin etiam, fi iam libeat concedere falſum, 
Et dare, poſſe animam | 
glomerari in corpore eorum , 
Lumina qui linquunt moribundi particulatins ; 
Mortalem tamen eſſe animam fateare neceſſe eft . 
Nec refert 
utrum pereat diſperſa per auras , 
An contractis in ſe partibus 
| .  obbruteſcat : 
Quando hominem totum magis , ac magis 1 ſenſu: 
Deficit , 
wvitæ minus, & minus l reftat . 
XII. Et quoniam mens.eft hominis pars una, locoque 
Fixa manet certo 
_ welut aures, atque oculi ſunt , 
Atque alit ſenſus qui vitam cumque gubernant ; 
559 Et veluti manus, atque oculus, nareſve ſeorſum 
Secreta a nobis nequeunt ſentire , neque 2 2 
Sic animus per ſe non quit ſine aur pere , © ipſo 
Eſſe Pong , 


| illius quaſi a das eſſe videtur bh 
Sive aliud quiduis potis es coniunctius ell 
Fingere ; 

quondoquidem Connexus corport adheret. * 


8 


In fin vive allor fol l' animo e l corpo 
Che inſiem ſon giunti, ne i vitali moti 
Produr l' animo mai da per fe folo 
Del corpo ſcinto, ne d' animo privo 
Uſo far puote di ſuoi ſenſi il corpo, 

Ne in ſuo eſſer tenerſi integro, e ſano. 
E come ſvelto fin da la radice _ 

Veder l' occhio non puote del ſuo ſito 
Fuori, e del corpo tutto; in par maniera 
Nulla può da ſe ſolo animo, ed alma; 
Perciò che per le viſcere, e per l' oſſa, 
Per le vene, e pe' nervi unitamente 
Tenuti e ſon da tutto il corpo ſtretti; 

$1 ch' ban ben corti ſpazii i lor principi 
A ſaltare, e volar liberamente ; | 
E repreſſi in tal fatta, e imprigionati, © 
I ſenſiferi moti in tutto il corpo | 
Atti ſono a deſtar; ma pin no'l ponno, 
Poichè diſperſi van per morte a l' aura 
Fuor del corpo banditi; ch' e' non ſono 

Più come pria riſtretti, ed inceppati. 

Che ſe affrenar valeſſe Þ aria intorno 

L' alma, e a I uffizio de' vitali moti C4997 
Reſtrignerla, si come è quando avvinta 
Ella è da' nervi, anzi dal corpo tutto, 

Gia la natura prenderia di corpo, 

E da I alma inveſtita l' aria fora , 

Ed animata anch' ella. è da inferirſi 

A pin a pitt dunque, che la carnal: buccia. 
Sciſſa, e yolate fuor I aure vitali, 

Eſſer non puote a men che i ſenſi ancora 
Non ne reſtin de I animo diſciolti; 

E I alma anch' eſſa; che lor cauſa & pari. 

In fin poichè perduto ha I alma il corpo 
Durar non puo, che putridume, e lezzo 
Tutto e' non torni . e qual v' è dubio quindi 
Che Jin dal fondo eſcita non ne ſia 
Qual fumo I alma, onde cangiato in tutto 
Da quel di prima, e marcio, e rancio il corpo 
Perir ne deggia, poichè fuor n't I alma, 8 

e 
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XIII. Denique corports , atque animi vivata poteſits 

Inter ſe coniuncta valent, vitaque fruuntur;, 

Nec fine corpore enim vi tales edere motus 

Sola poteſt animi per ſe natura, nec autem 

Caſſum anima corpus durare , 25 ſenſibus uti . 


Scilicet avolſus radicitus ut nequit ullam 
Diſpicere ipſe oculus rem fa corpore toto; 
Sic 
anima, atque animus per ſe nil poſſe widentur 4 
Nimirum quia per venas, C viſcera mixtim , 
Per ner vos, atque oſſa ; 
tenentur corpore wy omni; 
Nec magnis intervallis primordia Paſſunt | 
Libera diſſultare ; 
| idco coucluſa moventur 
Senſiferos motus , 
duuos extra. corpus in auras 
Aeris haud haud point. poſt mortem eiecta movert , 
Propterea quia | 
non ſimili — tenentur. 
Corpus enim, atque animans erit aer, fi cohibere 
Seſe anima, atque in eo poterit concludere motus , 
Quos ante in nervis & in 1s corpore * 


* 7 


Ouare a 
etiam, atque etiam reſoluto corporis-omni 
Tegmine , _ 


C eiectis extra wvitalibus auris, 
Diſſolvi ſenſus animi fateare neceſſe eſt, 
Atque animam ; quoniam coniuncta eff * duobus . 
XIV. Denique cum corpus nequeat perferre animai 
Diſcidium, quin id tætro tabeſcat odore ; 
Quid dubitas | 
quin ex imo, penituſque coorta 

Emanarit , uti fumus , diſperſa anime vis? 
Atque ideo tanta mutatum putre ruina 
Conciderit corpus penitus, quia mota loco ſunt 

| | Fun- 


che dei corpo & ſoſtegno, e fondamento , 
Che diſperſa ne va per quante ſono. 
Vie, forami, e meati in tutto il corpo ? 
Si che concepir puoi per tante pruove 
Che diviſa in più parti eſca dal corpo, 
E che ancor pria che n' eſca, e in aria vada, 
Spartita, e ſeinta in ſua ſoſtanaa ſia. 

Ch! ahzi ancor mentre > in vita, avvien ſovente 
Per qual che ſia cagion ch oopredle;; e vinta 
Sembri, ch' ad or ad or I alma ne parra , F 
E reſtin ſenza vita abbandonate 
A ſe ſteſſe le membra, e quaſi a morte 
Farſene il volto pallido, ed elangue, 

E giacer tutto d' ogni ſenſo „e moto 
Vedovo il corpo; come allor che reo 

Uom d' improvviſo di reato enorme 
Scoperto ne ſi vegga; o vero allora 

Che per ſincopi gia mancata I alma, 

E fuggita ſi teme, e in cor gli ſpirti 
Accorron tutti a far ſchermo, e riparo; 
Che n è in conquaſſo in tai caſi la mente, 
E de l' alma il vigore, ed ogni poſſa 

A ceder ne va in fin col corpo inſieme, Kut 
— più che rinforzi il mal, che n' ange. 

Or che ti riman dubio che gia fuori 
Del corpo l' alma, che l' abbraccia, e faſcia, 
Debole, e fral qual ella è a l' aria "ſpoſta, 
Immortale a durar non fol non abbia, | 
Ma ne anco a ſopravviver breve iſtante? 
Poichèe non ſente gia chi muore eſcirgli 

Dal corpo tutto intera, e ſana I alma, 
Ned a la gola prima, indi inoltrarſi 
A le ſupreme fauci; ma piu toſto 
S' avved' ei ben che gli vien meno l' alma 
Entro que certi poſti ov' ella ha ſede, 
Si come intende che ciaſcun de' ſenſi 
Diſſolvendo fi va nel proprio ſito. 

Che ſe immortal mai foſſe noſtra mente, 
Non ſi dorrebbe ei gia perchè morendo 
Si rilolyeſſe il ſuo mortal compoſto; 
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Fundamenta foras anime, A 
| manantque per artus 1 
Perque viarum omnes flexus „in corpore qui ſunt , 5 
Atque foramina : multimodis ut noſcere- paſis 1 0 
Diſpertitam anime naturam exiſſe per artus, 
Et prius eſſe ſibi diſtratam corpore in ipſo, 
Quam prolapſa foras enaret in aeris auras. 
XV. Quin cham finemdum vitæ vertitur intra, 
Sepe aliqua tamen e cauſa labefacta depri 
Ire anima, 
toto ſolvi de corpore n T 


Et quaſs ſupremo langueſ cere enacted | — mo 2 


Molliaque exangui cadere omnia corpore membra 
Ouod genus ef » animo male factum cum perbi _— 


Aut animam 22 4 iam trepidatur ja 


& omnes 
Extremuns cupiunt wires reprendere vinclum; ; 
C EIT enim tum mens, 

animaque poteſtas 
Omnis, & hu. ipſo cum corpore conlabefiunt , 
600 Us gravior paullo poſſit diſſolvere tauſſa. - 
XVI. Nuid dubitas tandem quin extra prodita v07PNs 
Imbecilla Nee in e 5 tegmine hey; 9 


Non modo non omnem poſſi it durare per æ v], 
Sed minimum quod vis nequeat conſiſtere tempus ? 
Nec fibi enim quiſquam moriens ſentire videtur 
Ire foras animam incolumem de corpore toto , 
Nec prius ad iugulum „ Nn 2 . 
Verum 
deficere © 
in certa regione locatam ; 3 

Ut ſenſus alios in parti quemque ſua ſcit 
Diſſolvi. 

quod ſi immortalis noſtra foret mens, 
Non jam ſe moriens . enen 5 


Sed 


« & 


| db egli anzi che libero e franco 
Del carcer fuori lo ſuo ſpirto giſſe 
1. Ia ſua frale ſpogliando antica ſcorza, 
| Come la ſerpe , o come il vecchio cer vo 
Relinque di ſue corna i rami alteri.  - 
| In fin perchè de l' animo il conſi glio, | 
E la mente ne pie, nel capo, o mani | 
Non formaſi, ma certo e #f6.,polto _ | 
Ell' have, e tutta quivi è ſempre accolta; 
Se non determinato e ſtabil loco _ A b 
Ha tutto u' veder luce, e ee? | ; 
E cos: è pure di ciaſcun de ſeni, 6 
Che ne le proprie membra ed opra, e vive: 1 
Ne- falle gia queſt' ordine ; a tal ſegno | | [ 
Una coſa da I altra ſtabilmente 
Deriva , ned & mai che fiamma in acqua, 
0 naſca gelo in foco. S' ella in oltre 
Immortale è noſtr' alma, e fuor del cor po 
Ha vita, e ſenſo, ella, s' io ben diſcerno, 
Far no l può ſenza i ſuoi cinque ſenſori; 
Ne in altro modo concepir ſappiamo 
Che vagando la giu vadan quell' alme 
Per Acheronte : e cos: n' han deſcritto 
L' anime i-dipintori, e i ſcrittor * 
Che fornite elle ſien tutte di ſenſi. 
Or ne le nari, nè le man, ne gli occhi 
Eſſer non poſſon, ned orecchio e lingua 
Eſſer, ne operar de alma ignude. | 
| E poiche ſentiam noi che in tutto il corpo 
cr E' il vital ſenſo, e che animato & tutto; 
j Se repentino colpo in mezo fenda, 
„ \ E divida ad iſtante in due un corpo, 
De Þ alma ſenza dubio la ſoſtanza 
Ne va pur ella in un col corpo ſciſſa: 
Ma il poterſi partir, o in altra guiſa 
Scinderſi ad eſſer immortal repugna . 
Or ne contan di fatto che pin fate 
Tali i falcati carri, e $1 di furia : 
Ruotan lor armi nel furor di Marte, 
Che ne pioyon per terra ad ogni tratto 
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Sed magis ire foras , valkn ue 22 ere, ut anguis, 
Gauderet gy ; | 


| prelonga 5 ſenex aut cornua Cervus wa 


XVII. Denique cur animi nunquam mens, conſiliumque 
Gignitur in captte , aut pedibus , manibuſque ; 
ſed unis 
Sedibus , EF certis bday omni inheret ; 
Si non certa loca ad naſcendum reddita cuique 
Sunt , & ubi quidquid poſſit durare creatum? 
Atque ita multimodis pro totis artubus eſſe 
Membrorum , ut n eriſtat enn ordo : 
Ujque adeo 
ſequitur rem res; neque flamma creari in 
Fluminibus ſolita eft , neque in igni gignter algor . 
XVIII. Preterea, f 
| immortalis natura animai eſt J 
Et ſentire poteft ſecreta a corpore noſtro, 
Ouinque ut opinor eam faciendum eft ſenſibus auctam; 
Nec ratione alia nos met proponere nobis 
Poſſumus infernas antmas Acherunte vagare. 
Pictores itaque, & Scriptorum ſœcla priora 
Sic anima, introduxerunt By 
| ſenſibus auctac. 
At neque ſcorſum oculi, neque nares , nec manus ipſa 
Eſſe poteſt anima; neque ſeorſum lingua; nec aures 
Abſque anima per ſe poſſunt ſentire, nec eſſe. 
XIX. Et quoniam toto ſentimus corpore ineſſe 
Vitalem ſenſum, & totum eſſe animale videmus ; | 
Si ſubito medium celeri præciderit ictu | 
Vis aliqua, ut ſeorſum partem ſecernat utramque , 
Diſpertita procul dubio quoque vis animal , 
Et diſciſſa ſimul cum corpore diſiicietur. | 
At quod ſcinditur , & partes diſcedit in ullas, 
Scilicet eternam fibi naturam abnuit He 1 
Falciferos memorant 
currus ebſchudere membra 
Sepe ita &@ ſubito permixta cede calentes 


V Ut 


06 

De * combattenti le riciſe membra , 
Che cos) come ſon divelte, e tronche 
Ritengon tuttavia lor primier moto , 
Ne alcun dolor, S iſtantaneo e il colpo, 
Riſentir puote allor chi n' piagato, 
E tanto a pugna egli & inteſo, e fiſſo 
Che col reſto del corpo, che eli avanza , 
A combatter pur ſegue, ed a far ſangue ; ; 
Ne s' avvede talun che la ſiniſtra 6 
Con lo ſcudo ch' imbraccia gli abbian tronco 
Tra feroci deſtrier le ratte ruote, 
O le taglienti falci; e tal non ſente 
A appreliare, e ſormontar n un carro 
Che gli ſia ita anciſa giu la deſtra; 
Quivi un altro a rizzarſi in pie fa pruova 
Di gamba ſcemo, che pur or gli han tronco, 
E il vicin piede intanto, in cui gia preſſo 
E'!' anima a ſvanir, le dita gioca; 
E mozzo ad altri il capo ancor mantiene 
II volto, e gli occhi vividi, e veggenti, 
E ne pur caldo, e vivo quaſi il buſto, 
Finche dentro vi Gen reliquie d' alma. 

Anzi ſe mai di lunga ſerpe ardita, 
Che ti minacci, e la rabbioſa lingua 
Ti vibri contro, in molti pezzi voglia 
Troncar la coda da l' un capo a ! altro, 
Vedrai che quelli poco dopo anciſi, 
Di freſco ſangue ancor ſtillanti, e caldi, 
Si van torcendo, e guizzando per terra; 
E correr ella con la bocca intanto 
A quella volta, ond e ferita, e dove | 
II dolor vivo a medicar col morſo 
L' aſpra piaga le da ſtimolo e ſprone . 
Or pero direm noi che in tutte quelle 
Parti tutta vi ſia l' anima dentro? f 
Ma ne vien poi, che d' un animal ſolo 
Ever vi deon piu anime nel corpo : 
Dunque gli è da dedurne, che quell una, 
Ch' era in quel corpo, ſia diviſa; e quindi 
Mortale & da ſtimarſi e il corpo, el alma; 

/ Che 
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th tremere in terra. dideatur ab artubus id quay. 
Decidit abſciſſum ; 

cum mens tamen, atque hominis vi⸗ 
Mobilitate mali non quit ſentire dolorem, 
Et ſimul in pugnæ fiudio quod dedita mens eft 
Corpore cum relIquo pugnam , cedeſque petiſit; 


Nec tenet amiſſam levam cum tegmine ſepe 
Inter equos abſtrave rotas , falceſque Fares F 


6050 Nee cecidiſſe alt dextram, 
| cum ſcandit , & le; ; 


Inde alius conatur adempto ſurgere crure, 
Cum digitos agitat propter moribundus humi pes. 


Et caput abſciſum calido , n trunco 
Servat, humi voltum vitalem, oculoſque patentes , 


Donec relliquias animai reddidit omnes. 
Quin etiam tibi ſi lingua wvibrante minantis 

Serpents caudam procero corpore utrimque 

Sit libitum in multas partes diſcindere ferro, 


Omnia iam ſeorſum cernas amciſa recenti 
Volnere tortari, & terram conſpergere tabo; 


Ipſam / eque retro partem petere ore priorem, 
Volneris ardenti ut morſu premat icta dolore. 


Omnibus eſſe igitur totas dicemus in ils 
Particulis animas ? 

at ea ratione ſequetur 
Unam animantem animas habuiſſe in corpore multas: 
Ergo divija eſt ea, que fuit una, ſimul cum 
LIT; 5 Lanes 

mortale utrumque putandum eft 
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Che far ſi pon del wk in parti e in brani. 
In oltre ſe immortale & I alma, ed entro 

Al corpo in chi & per naſcer fia intromeſſa; \ 

Com de l' eta di pria nulla membranza , 

Ne di que' fatti. in noi reſtar veſtigi? 

Che ſe di tanto ell' & cangiata I alma, 

E ſuo vigor s ſcemo, che perduta 

Ogni memoria del pafſato ell' abbia ; 

Da morte dunque e da total ſua fine 


Non molto, a quel ch' io penſo, ella & lontana. | 


Confeſſar pero è forza che ſparita 
Quella di pria ne fuſſe, e che creata 
Queſta pur ora ſia, che in cor po or ſiede. 

E poi, s ella introddurſi non ſuol 1 alma 
Se non nel ben organizato feto, 
Quando formaſi l' uomo, ed entra in vita; 
Non conveniva e' gia, che ella, col cor po * 
Viveſſe con si ſtretta legge, e nodo, 
Come ſe pur con lui nata ſembraſſe, 
E con le membra, e nel ſuo ſangue adulta . 
Ma che in lui, come in gabbia, ella a ſe fola 
E ſola da per fe 1 alma viveile: 
Ma che ricco e pur ſia di ſenſo il corpo 
Onde vie ſempre più franco n appare 
Che il ſuo principio aver dee l' alma, e fine; 
Poichè s' ella di fuor del corpo nata 
Intromeſſa vi fora; or non r 
25 $1 ſtretto legame a lui ſpoſarſi, 
E pur I oppoſto eſperienza inſegna ; © 
Che per vilcere , e vene, ed ofla, e nervi 
S! forte ella e internata , che di ſenſo 
Partefici ne ſon tin elli i denti. 
Come f. prova, o quando han male, o nene 
Legati e' ſon per gelida bevanda, 
O ver ſe duro, e ſcabro ſaſſolino 
A ſtritolarſi vien nel pan fra denti. 
Ne ſendo si de l' anima conteſti 
Col corpo gli elementi, e' par che queſti 
Da nervi tutti, e da giunture, ed oſſa | 
Sciolti, n abbia A tornar ws Palma integra . 
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In mul tas quoniam partes diſcinditur aque 
XX. Preterea, fi immortalis natura animai 


Conflat , & in corpus naſcentibus infinuatur'5 


Cur ſuper anteaftam ætatem meminiſſe nequimus , 
Nec weſtigia geſtarum rerum ulla tenemus 2 
Nam fi tantopere eft animi mutata poteſtas , 
Omnis ut actarum ere ee rerum; 5 | 


Non ut opinor id ab letho iam langiter errat. * 


e 7 ! A : que fuit ante 
Interiiſſe , e nunc eft nunc e creatans # 
4 
XXI. Preterea, mn iam ? erfufto: corpore faul. 
Inferri ſolita eſt animi di data poteftas | 
Tum cum gignimur , & vitæ cum lumen inimus ; 
Haud ita conveniebat uti cum corpore, & una 
Cum membris nee in a os „ Ap wu, 
| vt" 2 
Sed velut in cavea per ſe 5 bi vivere folam | 
Conventt, _. ' : 
£ ut Fay corpus tamen affluat omne . 
Ouare etiam, atque etiam, nec originis efſe putandunm eff 
Expertes animas, nec lethi lege ſolutas ; | 
Nam neque tantopere adnecti potuiſſe putandum eft 
Cor portbus 3 ee inſi inuatas, 


X 


1 * 


n : a 


Quod Heri totum contra n docet es 


Namque ita connexa eft per venas , viſcera , ner vos, 


Oaque, ati dentes guogue * participenzur . 


Morbus ut indicat , Wh | ; 
gelidai ftringor aquai , 
Et lapis epreſi ſub dente e frugious aper. ä 


Nec tam contextæ cum 6 ut, exire videntur 
Incolumes poſſe, alas exſolvere ſeſe 
Omnibus e nerwis, 8 3 articuliſque . 
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0 poi tu ſtimi che di fuori ella entri 
Nel corpo Þ alma per le vie de membri; 
Or tanto pin col corpo ella diſciolta 
Perir dovra ; poiche d' entrar capace 
In un altra ſe fa qualche ſoſtanza ; 
Capace di diſciorſi ancor ſaranne ; 
Di perir dunque. poich' entra pur alma 
Per tutte vie del corpo a parte a parte, 
Si come il cibo che in tutto il vivente 35 
E per tutto & inſinua, e quindi e pere, 
E forma di ſe ſteſſo altra ſoſtanza: 
Cos F animo e l' alma benchè interi 
In lor eſſer, nel corpo allor formato 
Entran, ma nel paſſar reſtan diſciolti, 
Mentre come per tutti gli uſcii, e vie 
Son del corpo introdotte ne le membrs * 
Le particelle, onde compoſto & | almo, 
Ch' or riſiede, ed impera in noſtro corpo, 
Nato da quello che per tutte membra 
Nel partirſi in entrando allor perio. 
D' origo dunque di noſtr' alma eſente 
Non fembra, net di morte la natura 
Oltr a cid poi, reſtano, o no de I alma 

Nel cadavere i ſemi? ſe fi affermi | 
Che vi rimangon; immortale adunque 
Ella a ragion non fia; che dimembrata 
Eſcio del corpo, e vi laſcid ſue parti. 
Ohe ſe in tutto eſſer ſuo ſalda, ed intera 
Partinne, di fe nulla ivi laſciandoz 
Ond' x che brulicar veggiam di vermi 
Cadaver, che gia ſia rancio, e disfatto? 
Di qual ſeme ivi ſono in copia tanta 
Divincolando i fleſſuoſi ſeni | 
Animaluzzi d' oſſa, e ſangue nudi 2 

Che le per orte credi che in que vermi 
S' infinuan di fuor l' alme, e yenir ponno 
Ciaſcuna in ciaſcun corpo ; ne per tanto 
Ponderar yuo' tu pria, come cio vada 
Che d onde una parti, tante migliaia 
D alme y" entrin da poi: ma ben v' ym, 
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XXII. Quod ſi forte putas extrinſecus eee 
Permanare animam nobis per membra ſolere; 
Tanto quæque magis cum corpore fuſa 1 F 
700 Quod permanat enim, 


difplvitor -interit ; 

Diſpertitur enim | 
per caulas corporis ommes , 458 
Ut cibus in membra, atque arts; cum diditur omnes 
Diſperit, 
atque aliam naturam ſuffcis ex #3 
Sic anima, atque animus quam vis , er, recen: in 
Corpus eunt , | 
tamen in manando diſoluuntur , 
Dum quaſi per caulas onmes diduntur in artus 
Particulc, 

quibus hec animi natura creatur , 
Ouz nunc in noſtro dominatur corpore nata 
Ex illa, qua tunc peritat Partita per artus, 


Quapropter, neque natali privata videtur 

Eſſe die natura anime, nec funeris expers . 
XXIII. Semina preterea linquuniur nec - animat 
Corpore in exanimo? quod fi linquuntur , & inſunt, 
Haud erit ut merito immortalis poſſit habert ; 
Partibus amiſſis quoniam libata receſſit. 


Sin ita finceris membris ablata profugit, 

Ut nullas partes in corpore liquerit ex ſc; 

Unde cadavera rancenti iam viſcere vermes 

Exſpirant , 
atque unde animantum copia tanta 

Exos, & exanguis tumidos perfluctuat artus ? 


Ouod ſi forte animas extrinſ ecus inſinuari 
Vermibus , & n in corpora poſſe venire 


Credis, nec 
reputas cur millia multa animarum 


hoc tamen e ut 
+ Ouas 


Conventant , unde una receſſerit': 


4 
* 
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Da eſaminare, e ſcrutinar qui a fondo, 


Se queſt anime i ſemi elle buſcando 

Vadan de' vermicciuoli, e di lor mano 

Si lavorin albergo, ove . 3 

O ſe ne corpi ben formati prima 

Sien introdotte. or nulla v' è ragione 

A dir ch' eſſe cio faccian da ſe ſteſſe, 

Nez che ſpendanvi intorno, e ſtudio, ed opra ; 
Poichè di corpo eſſendo elleno ſcevre ; 


Ir yorrebbon ſollecite tracciando 


E fame, e freddo, e morbi, e que' tant altri 
Malor ck' al cor po ſon piu proprii, e affini, 


E d' onde aſſai ha I animo a ſoffrirne 


Pe l forte laccio, ond' egli al corpo & av vinto? 


E ſia pur che non poſſa ch' util molto 


Lor il corpo recar, che accorle debbe; 
Ma com efle cio far veder non puoſſi. 

Falſo egli & dunque che i corpi, e le membra 
Queſt' anime ſi formin; ne men falſo 


F ch elle entrino in corpi ben formati; 


Ch' elle non potrian mai tanto a livello 
Co corpi unirſi, e d' armonia perfetta 


Per gli uffici vital far lega inſieme. 


E perche in fin crudeli, e violenti 
Son di razza i leoni, aſtuzia, e dolo 
Danno i padri a le volpi, ed han nel ſangue 
L' eflere i cervi timidi, e fugaci ; 
E cos: ogni animal certe tai proprie 
Sue qualitati tragge per natura 
Nel corpo, da ch'e' vive, e ne le membra; 
Se non percio, che del ſuo proprio ſeme 


E da la propia razza, e naſce, e creſce 


L' animo in lor col corpo tutto inſieme? 
Che ſe immortal I animo e' foſſe, e i N | 
Cangiar ſoleſſe; varii di coſtumi | 
Foran pur gli animai, e un. can ſovente 
D' ircana tigre ſi yedria I incontro 

Schivar di cervo da 1 altiere corna; 


E tremeria per aria in vicinanza 


Sparvier tuggendo di molle colomba ; 
1 | i E gli 
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Utrum tandem animæ venentur ſemina quæque 


Vermiculorum, ipſeque 


An iam corporibus perfectis inſinuentur . 


fibi fabricentur ubi ſont , ki 


At neque cur faciant ipſe , ove (poets 


Dicere ſuppeditat ; j 


neque enim 16 ine corpore cum fint , 


Sollicitæ volitant morbis, a fameque; 


Corpus enim magis his vitiis adfine laborat , 
Et mala mulia animus contage fungitur * 70 


Sed tamen his efto quamwvis facere utile corpus 


Ouod ſubeant; 


at qua poſſint via nulla videtur . 


Haud igitur faciunt anime * corpora , & arius: 


Nec tamen eft, 
ut iam perfectis inſinuentur 


Corporibus ; neque enim poterunt ſubtiliter eſſe 


Connexe , neque pune contagia fient . 


XXIV. Denique cur acris violentia write leonum 
Seminium ſequitur , dolus Dans „uga cervis 


A patribus datur , 


©. patrius pavor incitat artus, 
Et lam cetera de genere hoc cur omnia membris 
Ex ineunte æ vo ingeneraſcunt, inque genuntur; 


Si non certa ſuo quia ſemine, ſeminioque | 
Vis animi pariter creſcit cum corpore toto? 


Quod fi immortalis foret, & mutare ſoleret 
Corpora; permixtis animantes moribus eſſent . 
Efugeret canis hircano de ſemine ſepe 

750 Cornigert , cerui, 


iremeretque per auras 


Aeris  accipiter fugiens veniente columba , 


pe- 
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E eus ſenza ſenno, ne diſcorſo 85 0 
Foran, onde ſarian forniti i bruti. 
Chb' e falſo poi cid che van qui dicendo, 

Che fi cangi eſſa ancor cangiando il corpo a 
L' immortal alma; poichè ſi diſſolve | 8 
Ciò che ſi cangia, e ne va dunque a morte; 
Che ſpoſtanſi le parti, e mutan ſtato; | # 
Solverſi eſſe deon dunque per le membra . 
che ne peran poi col corpo tutte. j 

E ſe pur voglian che d' un uom non paſſi 


L' alma, che in un altr' uom; vo qui ſapere . . 
Come un anima puote accorta, e ſaggia 

Diventarne poi ſtolta; nd mai ſia . 
Sagacità, e prudenza in alcun putto? 

E par non yada al portamento, e al paſſo 4 
Un polledretto a deſtrier bravo, e ſperto? _ 

Se non percid che dal ſuo proprio ſemę 5 


E da la propria ſua progenie, e ſtirpe 

Naſce l' animo, e creſce una col corpo ? * 
Ma per ultimo ſcampo ancor diranno 8 
Che pargoletta, e tenera è la mente 0 
In tenerello corpo. or mortal dunque 

Farla doyrai; poich' ella per le membra , 
Cangiata è intanto che in un con la vita - 
Perduto ha il ſuo primiero ſtato, e ſenſo. 

E ſe col corpo nato e' non fia I animo, 2 
Come con lui creſcendo il deſiato | 0 
Toecar egli potrà bel fior de gli anni? | 

E perche mai poich' e gia vecchio il corpo] ? 
Uſcirne vuole? o che paventa forſe _ 1 
Reſtarvi chiuſo allor che guaſto, e marcio 
Quello ne fia? o che dal tempo logra | E 
Non le rovini la ſua caſa addoſſo? 
Ma non ha che temer cola immortale . 


In fin, coſa ridicola pur ſembra , 
Ch' aſpettando ſtien I alme al generarſi, : 
O al partorirſi ciaſcun uomo, e bruto; | 
Ed immortal ſoſtanze innumerabili : 


b | | Mirando a mortal corpo a gara e in fretta 
3 Vi s affollino attorno, contendendo : 
Wn WY A chi 
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Deſperent homines , | 
| ſaperent fera ſ. ecla ferarum , 
ILlud axes? falſa fertur ratione quod aiunt 
Immortalem animam mutato corpore fecti; 
uod mutatur enim, diſſolitur; 
interit ergo; 
Traiiciuntur ouke partes, atque ordine migrant ; 
Ouare diſſolvi quoque dekent poſſe per artus , 
Denique ut intereant una cum corpore cuntte , 
Sin animas hominum dicent in corpoa ſemper 
Ire humana; tamen quæ ram, 
cur e ſapienti 
Stultu gueat feri, 2 
nec prudens fit puer ullus? 
Nec tam dous equa pullus , | 
quam fortis equi vir? 2 
Si non certa ſuo quia ſemine , 
ſeminioque 
Vis animi pariter creſcit cum corpore toto? 

Scalicet in tenero teneraſcere corpore meniem 
Confugient . 
| quod fi iam fit , fateare neceſſe eft 
Mortalem eſſe animam , quoniam mutata per artus 

N amiitit vitam, 

ſenſumque priorem . 
XXV. Quovde modo poterit pariter cum corpore quoque 
Confirmata cupitum etatis tangere florem 
Vis animi, niſi erit conſors in origine prima? 
XXVI. guidve foras ſibi vult membris exire ſenetis ? 
An metuit cone manere in corpore putrt 2 


Et domus etatis patio ne feſſa vetuſto 
Obruat? 

at non ſunt immortali ulla pericla. 
XXVII. Denique connubia ad Veneris,partuſque ferari 
Eſſe animas preſto , deridiculum eſſe videtur , 


Et ſpectare immortales mortalia membra 
Innumero numero, certareque preproperanter 
Inter ſe 
Que 
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A chi di lor la prima entrarvi ſpetti: 
Se pur queſto non ſia tra lor Þ accordo, 
Che chi prima vi giunſe, entri la prima, 
E cos! ceſſi ogni contraſto, e brigagagg 
Al fin ne pianta in Ciel, nd in mar profondo 
Star pon nubi, ne viver peſci in campo, 
, Ned efler ſangue in legno, o ſucco in ſaſſi. 
Fiſſo & gia per Natura che il ſuo loco 
Abbia ove naſca, e creſca ogni ſoſtanza: 
Tal l' animo non puo ſenza del corpo 
Naſcer da per ſe ſolo, e viver lungi wet 14 | 
Da nervi, e ſangue. e ſe il poteſſe, or molto 
Pria nel capo aver ſede, o ne' calcagni 
O ne gli omeri o in qual ch' altra ſia parte | 
- Fora uſo a naſcer : ne I vom ſteſſo in fine | 
E' ſtarebbe com' acqua in tutto il valo. - 
Ma poiche certo, e fiflo & il proprio ſito 
Nel noſtro corpo, ove partitamente 
Si da | animo e I alma, e dove creſca; 
Tanto piu falſo e adunque, ch' ella viva, 
Ne che fuor tutto il corpo ſi produca: 
Si che confeſſar dei che ſpento il corpo 
» Indi l' anima efcendo anch' ella pera . 
E ben follia & certo a coſa eterna 
Mortal coſa accoppiar, e dir che inſieme 
Poflan confederarſi, e ſtar d' accordo | 
E I una a Paltra per comuni uffici 8888 
Dar mano. e u' più diverſa & da penſarſi 
O piu contraria cola , e repugnante 
Che mortale ſoſtanza, ed immortale ? 
E, ch' elle inſiem congiunte, ognor tra loro 
Implacabil non ſia diſcordia, e guerra? 
In oltre quel ch' è eterno o Pe che ſaldo 
Ha corpo, e a tutte pruove impenetrabile , 5 
E ad ogni colpo, onde (ue parti interne 
Poſſan diſcompagnarſi una da I altra, 
| Come de la materia i corpi ſono, | 
= De quali la natura ho moſtro innanzi ; 4 
= O per cio puo durar ſenza mai fine, 
3 Che capace non e d' urti, e di colpi, | 
9 0 Si 
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que prima potif maque inſinuetur. 
Si non "forks ita ſunt animarum federa pacta, 

Ut que prima volans advenerit ,. infinuetur 

Prima, neque inter ſe contendant viribus hilum . - 
XXV11I, Denique in æthere non ar bor, non æquore in alto 
Nubes eſſe queunt , nec piſces vivere in arvis , 
Nec cruor in lignis „nec ſaxis ſuccus ineſſe. 
Certum ac 2 t bi ae creſcat , & inſit: 


Sic animi natura nequit ſine corpore oriri 
Sola, neque à nervis, & ſanguine longius eſſe; 
Hoc 1 poſer enim, multo 

Prius ipſa animi vis 
In capite 0 aut 3 aut imis calcibus eſſe 
Poſſet, & innaſci quavis in parte ſoleret ; 
Tandem in eodem homine unda ut toto in vaſe maneret. 
Ouod quontam in noftro quoque 78 corpore certum, 
Diſpoſitumque videtur ubi eſſe, & creſcere Poli it 
Seor ſum anima atque animus ; 

tanto magis inflinndets 

Totum poſſe extra corpus durare , gentque : 
Quare corpus ubi interiit, periitque , neceſſe eft 
Confiteare animam diftraam in corpore toto. 


XXIXS po guippe etenim mortale æterno iungere, G. 12 ; 


Conſentire putare , Wy Jungr mutua palſe; 
Deſipere ru 


0. enim n ins efſe putandum ef , 

Aut magis inter ſe diſiunctum, diſcrepitanſque , 
Ouam mortale quod ef - immoriali atque perenni 
Junctum, 

in conſilio ſævas tolerare procellas? 
XXX. Præterca, quæcumque manent æterna, neceſſe eſt, 
Aut quia ſunt ſolido cum corpore reſpuere ictus, 
Nec penetrare pati ſibi quidquan „ quod "_ arctas 
Diſſociare intus partes, 

ut material 

Corpora ſunt , quorum naturam oftendimus ante; 
Aut ideo durare etatem poſſe per omnem , 
n quia ſunt expertia, 


ſicut 
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$1 come > il Vano che in ſuo eſſer * 
Intier rimane, ne d' aſſalto teme; 
O ancor per ciò, che non ſia loco intorno 
Ove come andar poſſa, e reſtar ſciolta, 
Ch' & l' Univerſo, ch' ogni cola abbraccia , 
Ch' eterno ſempre ha poichè di fuori 
Loco non havvi, ov' ei ſcorrer mai gh 
Ne corpi altri vi ſon che fargli offeſa 
Vagliano, e con gagliarda forza, e viva 
Sciorne le parti, e cos! a fine addurlo. 
Or come io ben provai, di ſalda tempra 
L' alma non &, che ne' compoſti tutti 
Dentro & il vacuo; ne come il vacuo & P alma; 
Ne mancan d' ogn' intorno infeſti corpi, 
Che infiniti pur ſono, onde per urto 
Atterrata ne venga, od altramente | 
Sen trovi in riſchio ; e v'& lo ſpazio immenſo, 
Ove cacciarſi poi ſcinta, e diſperſa ; 
O da qual ch altra ſia nemica forza 
Oppreſſa, e vinta al fin perirne : or dunque 
Chiuſe non ſon per lei le vie di morte. 

Che ſe per ciò ſi dee ſtimarla eterna , - 
Che d' ogni ſuo contrario ben ſi tenga 
Ella difeſa; o perche in neſſun conto 
Venirle addoſſo può chi la deſtrugga; 
O perchè in dietro in alcun modo torni 
Chi a combatterla vien, ſcacciato prima 
Ch' alcun danno ſentirne ella ne poſſa: 
Queſto a Ragione è repugnante aſlai. 
Ch' oltr” a le malattie ftefle del corpo, 
Ond' e' I animo ancor proſtrato langue; 
V” ha di pit queſto, che penſier ſovente 
De I avvenir lo ſtrugge, e tema, e n 
Over rimorſo de' paſſati 'falli. WC 
V' aggiugni poi il furor proprio di lui, 
E I oblio de le cole, e che ſommerſo 
Ne le ner' ond e giace di letargo. 


Mortale or ſendo e' P animo: ella dunque 
E' poi morte una baia, un nulla, e affatto 
In- 


. feu ate eft, 

uod manet intaFum , neque ab iu fungitur bilum; 
Aut ideo quia nulla loci fit copia circum , 
Quo quaſi res poſſint diſcedere, diſſoluique, 
Sicut Summarum Summa eft æterna, | 

A. ne que extra 
Luis locus eft 20 diffugiat 1 
| neque corpora ſunt , que 

Poſſ int incidere „ T valida diſſolvere plaga. 


At neque, uti docui, ſolido cum corpore mentis 
Natura eſt, quoniam admixtum eff in rebus Inane; 
Nec tamen eſt ut Inane ; 
neque autem corpora deſuut, 
Ex infinito que poſſint forte coorta 
Proruere hanc mentis violento turbine molem, 
Aut aliam quamvis cladem importare pericli. 
Nec porro Natura lot , ſpatiumque profundi 
Deficit , expergi quo poſſit vis animal , 
Aut alia qua vis poſſit vi pulſa perire : 
Haud igitur lethi præcluſa eft janua mentt . 
Quod fi forte ideo magis immortalis habenda ef , 
Ouod lethalibus ab rebus munita tenetur, 
Aut quia non | Ventunt omnino 
aliena ſalutis, 
Aut quia, aue veniunt , aliqua ratione recedunt 
Pulſa prius , 
quam quid noceant ſentire queamus : 
Scilicet a vera longe ratione repulſum eft . 
Preter enim quam ques morbis tum corporis ægrit, 


Advenit id, quod eam de rebus ſæpe futuris 
Macerat , inque metu male habet, curiſque fatigat , 
| Preteritiſque admiſſa annis peccata remordent . 
Adde furorem animi proprium , 


Adae quod in nigras lethargi mergitur undas . 
Nil igitur mors eſt, ad nos neque pertinet hilum; 


Grandoquitem natura animi mortalis habetar . 
Et 
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320 | 
Indifferente coli 8 pure 2 noi. 

Che come niente affanno, ne timore 
Sentimmo mai ne' ſecoli gia andati 

Quando a final bartaglia d' ogni parte 
Vennero i Peni, e di ſpavento ſcoſſo 

Tremò quanto di Mondo il Sol ne vede, 
Di guerra pe I tumulto orrido, e ſtrano, 

E tutte furno allor le Genti in forſe " 
Sotto qual de gl imperi in terra, e in mare 
Cader elle doveſſer; cos: pure, 4 
Quando non ſarem noi giz pitt che un -nulla, 
Sciolto gin di noſtr' alma e corpo il nodo, 
Ch' or n avvince in comune ellere e vita; 
Nulla allora avvenir ne.potra certo , 

Che pin allor non ſarem, che in qual ſia modo 
Ne tocchi, e mova. non ſe terra a mare. 
Ne vada, e mare a Ciel miſto, e confuſo 
E quando ben s accordi che del corpo 

L' animo fuori e I alma, abbian poi ſenſo; 
Par nulla ha gia che far queſto con noi; 

Che tai ſiam ſol perchè or ne compone 
Giunti in tal ſocietate e corpo, ed alma: 
Ne ſe il tempo avvenir di nuovo aduni, 
Poichè morti ſaremo, e in tale impaſto, 
Quale or ha, la materia, ond” or noi ſemo, 
E ne vegnam di novo a vita tratti ; / 

Or che ne apparterra cio pure a noi 

Come prima interrotto in noi gia fia 

Col ſenſo ogni penſare, e rimembranza? 
Certo ch' a noi non appartiene or nulla 

Di quel che forſe pria ſtati ſaremo, 

Ne or n' ange di color, ch' ad altri tempi 
De la materia noſtra un di ſaranno; 

Poichè del tempo andato al tratto immenſo 
Se tu ti volga, e quanti, e vari quanto 
Sien ſtati in lui de la materia i moti, 
Concepir facilmente indi potrai 
Che cos, com' or ſono in noi diſpoſti, 

Sien ſtati i ſemi d' altre fiate aſſai: 


Pur nulla idea in noi ne ſi rincontra; 
| „ Poi- 


zur 


* 


Et Geller anteacto nil zempore t mus ægri ; 


Ad confiigendum vencentibus undique Penis , 
Omnia cum belli trepido concuſſa tumultu 
Horrida contremuere ſub altis &therts auris , 


In dubioque fuit ſub utrorum regna cadendum 
Omnibus. humanis effet terraque , marique ; 
Sic, | 
4b! non erimus, * 
K. cum corporis atque animai 
930 Diſcidium fuerit , quibus e ſumus uniter apti, 
Scilicet haud nobis quidquam, qui non erimus tum , 
Accidere omnino poterit, . 
ſenſumque movere ; 
Non / fi terra mari miſcebitur , & mare Cœlo. 
Ft fi iam noſtro ſentit de corpore poſtquam 
Diſfrafia eff animi natura, animæque poteſtas; 
Nil tamen hoc ad nos, 
qui cœtu, contugioque 
Corports , atque animæ confi amt uniter apti. 
Nec fi materiam noſtram conlegerit tas 
Poſt obitum , rurſumque redegerit, 
ut ta 7 nunc eſt , 
Atque iterum nobis fuerint data lumina vita ; 
Pertineat quidquam tamen ad nos id quoque factum, 
Interrupta ſemel cum fit 
repetentia noftra 
Et nunc nil ad nos de nobis attinet , ante 
Our fuimus; 
nec iam de illis nos afficit angor , 
Onos de materia noftra nova proferet axtas . 

Nam cum reſpicias immenſi temporis omne 
Preteritum ſpatium , tum motus material 
Multimodi quam fint , 

facile hoc Aae poſſ 6 
Semina ſæpe in eodem, ut nunc junt, ordine poſta, 
1 7 
Nec memori tamen id quimus deprendere mente; 
X In- 


22 
peiche interrotto 5 di vita il filo, f 
E ſcompigliati in queſte parti e in quelle 1 
Tutti n' andar de ſenſi i vital moti. 

Che trovarciſi debbe ei ſteſſo appunto, 
Cui per venire & ſopra angoſcia, e danno, 

Per ſentirne il dolor, proprio in quel tempo 

Che fia per avvenirgli il mal che teme. 

Ma poiche morte il vieta, e fa che, come 

Stato non ſia quel tal, ſovra cui poſſa 

Quel travaglio cadere in cui noi ſemo; 

Capiam ch' a temer nulla & a noi per morte ; 

E cl eſſer poi non può miſero e afflitto 

Chi più non è; nè già divaro alcuno 

Da chi a vita ritolſe eterna morte 

Paſſi a colui, che non fu mai tra vivi. 


* Onde fe tu in alcuno mai t'avvenga, . 
= M6 Cui di ſe ſteſſo increſca che ſotterra 0 Pe 
f Dopo morte marcir ſuo corpo deggia, 
O ſtruggerſi per fiamma, o in bocca a fere; A 
Sappi che incoerente egli e a ſe ſteſſo, ge. 
E benche il nieghi, pur tacitamente Ca 
Ad affermar ei vien, che dopo morte Cy 
Qualche ſenſo gli reſti ; ch' ei ritratta, - 13 
Quanto a me pare , quel che gia promiſe, 
Ne del tutto e ſi fa di vita fuore, 5 N 
E ſenza pur capirlo ei ben ſoſtiene Se 
— Cl”. a ſua morte in un modo e {opravviva ; N 
. Poiche ſe mentr' è in vita un fi figura Vi 
4 Che dopo ſpents sbraneran ſuo corpo | Co 
= , Fere , o gritagni, e's' ha di cid pietate ; Ip, 
Perch' ei non &. convinto che ne baſti 
| Che con ſua fredda ſpoglia allora e niente N. 


Ha più che fare, e non ben ſua difeſa 
Toglier ei ſa; ma in ſuo penſier ſi finge 


Ch' un cadaver gia ſia che vada in brani Se 
Pur ancor vivo, e ſer funeſta, e accora. 

'Quindi d' eſſer mortale a ſdegno prende ; Hi 
Ne vede che da ver morto ch e fia | IN. 
Ei gia piu non ſarà; nè un altro lui FE 

_ Rimarra in vita, che lo plori eſtinto, | Ss 7 


E men- 


Inter enim iecta eft vital pauſa', 

6 Y  Vageque 
Deerrarunt paſſin motus ab ſenſibus omnes. 
Debet enim miſere quoi forte, agreque futurum eff, 
Ipſe quoque eſſe in eo tum tempore, | 

| f cum male poſſit 
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Accadere . | 8X3, 
a4et quoniam mors eximit id, probibetque 
um, cui poſſint incommoda conciliari 
Hæc eadem , in quibus & nunc nos ſumus , ante fuiſſe; 
Scire licet nobis nthil eſſe in morte timendum, 
Nec miſerum fiert , qui non ef8 ,"poſſe 3 
| | hk. neque hilum 

Differre an nullo fuerit jam tempore natus 
Mortalem vitam mors cui immortalis ademit. 

Proinde ubi ſe videas hominem miſerarier ipſum, 


Poſt mortem fore ut, aut putreſcat corpore poſto, 


Aut flammis interfiat , maliſve ferarum; 

Scire licet non fincerum ſonere , atque ſubeſſe 

Cecum aliquem cordi ſtimulum, quam vis neget ipſe, 

Credere ſe quemquam ſibi ſenſum in morte futurum 3 

13. Non, ut opinor, enim dat quod promittit, 
T inde 

Nec radicitus e vita ſe tollit, & eicit; 

Sed facit efſe ſui quiddam ſuper inſcius ipſe . 


Vivus enim ſibi cum proponit quiſque , futurum 

| Corpus uti volucres lacerentin morte, feraque , 
Ipje ſui miſeret, | : 
neque enim ſe vindicat hilum . 
Nec removet ſatis a proiecto corpore, 


| OG illud 

Se fingtt , | | 
ſenſuque ſuo contaminat adſftans . ' 

Hinc indignatur ſe mortalem eſſe creatum ; 

Nec widet in vera nullum fore morte alium ſe , 


Lui poſit vivus ſibi ſe lugere peremptum, © 
1 Stanſ- 
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E — 08 vive ei pur morto il compianga: | 
Ne doglia ara perche ſia ſcinto, od arſo. 
Poichè ſe in morte è male che da here | 
Sbranato un ſia, capir non ſo com' anco n 
Senſibil non rieſca in rogo ardente | ; 
| Andarne in fiamme „o eſſer tuffato in mele , 
. Che ne ſoffochi, o intirizzir dal freddo 
Stando ſteſo a giacer ſu ghiaccio marmo, 
O ſcoppiar da gran terra che ne opprima. 


Ma te non fia che la tua magion lieta, . 
Nie la buona moglier gia mai pit accolga, _ 6 
Ne correranno i dolci figli incontro 
A involar baci i primi, e a penetrarti | 7 
Di tacita dolcezza a dentro il petto; 
Ne piu gia partorir per fatti illuſtri 2 
A te, ne a tuoi potrai gloria, e vantaggio . 7 
| Ahi! te miler pero, ſoggiungon eſſi, 
Miſero! cui in un punto infeſta morte | 
Di tutto ſpoglia , ond'eri gia felice: 7 
Ma non aggiungon poi, che di tai coſe 1, 
; Dopo morte ne idea pin, ne deſire | 1. 
Tu non avrai. Di che ſe ben perſuaſi 
Rendanſi mai, e opinion $1 vera 
Adottin eſſi; ne fian poi ne Palma 
Di grand' angoſcia, e di gran tema ſciolti. 
Tu certo allor che ne l' eterno ſonno 
Aſſorto reſterai, ſgravato, e franco 
Ne ſara' inſiem per ogni tempo appreſſo 0 
D' ogni noia, e dolor. ma noi fra tanto . 
A l' atra tomba, che tuo cener chiude , 
Te piagneremo ſconſolati e meſti; | I 
Ne fia di ch' a letizia il cor ne torni. * 
A coſtui dunque dimandar ſi debbe, 10 
Onde tant' amarezza allor, ſe l' uomo | | 
Di ſonno, e di quiete a un fermo ſtato T 
'Rientra in morte? or come indi a ragione „Ic. 


Tapinarſi alcun mai d' eterno lutto ? 
Queſto pure & I' error di que', ch' a menſa 
Speſſo ſedendo con in man le tazze 5 
E c- 
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Stanſque lacentem, 0 
nec lacerari, urive dolore. 
990 Nam fi in morte malum eſt malis, morſuque ferarum 
Tractari; non invenio qui non fit acerbum 
Ignibus impoſitum calidis torreſcere flammis , f 
Aut in melle ſitum ſuffocari 4 
atque rigere 
Frigore cum in ſummo gelidi cubat æquore ſaxt , 
Urgerive ſuperne obtritum pondere terra”. 
At jam non domus accipiet te lata, neque uxor 
Optima 
nec dulces occurrent e nati 
Præripere, & tacita pectus dulcedine tangent ; ; 


Nec poberis fattis tibi fortibus eſſe, tuiſque 
Prœſidio. 
ler! o miſer! aiunt, 

| omnia ademit 
Una dies infeſta tibi tot præmia vite . 

Ilud- in his rebus non addunt ; nec tibi earum 
lam deſiderium rerum ſuper inſidet una. 
Onod bene fi videant animo, 
| diictiſque ſequantur , 
Diſſolvant animi | | 
magno ſe angore , metuque . 


14. Tu quidem ut es letho ſopitus , 
| fic eris S 1 
Ouod ſupereſt, cunctis privatu doloribus xgris . 
At nos | 
horrißco cine factum te prope buſto 
Inſatiabiliter deflebimus , æternumque 
Nulla dies nobis mærorem e pectore demet . 
Ilud ab hoc igitur querendum eſt , 
quid fit amari 
Tantopere , ad ſomnum ſires redit, atque quictem? 
Cur 
quiſquam æterno poſſit tabeſcere luctu? 
Hoc etiam faciunt ubi diſcubuere, tenentque 
Pocula ſape homines, & inumbrant ora coronis , 
| * Ex 
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26 | 

boese a le tempia ſeriamente 

A dir ſon uſi, or altro bene al mondo 

Che queſto poco ha un miſer omicciuolo? 
A la buon ora dunque, or che n' tempo 

Prendiamlo pur, che poi più nol poremo , 

py Come ſe dopo morte queſto il primo 

Sia de' mali per lor, che viva ſete 

N' abbia miſeramente a tormentarli, 

O appetenza, e diſio d' ull' altra cola, 

Ma certo che ſua vita oblia del tutto | 
IL uomo, e ſe ſteſſo, quando i ſenſi, e l' alma 

Sopito ha ſonno, poich' altro che ſonno 

Non è morte per noi, ma però eterno, 

Ne d' altra coſa allor voglia ne tocca. 


Sh yo . an... a 


E pur non & ch' allor del corpo fuori 1 
Vadan diſperſi, e diſſipati a l' aura F 

I principii , ond' i ſenſi han moto, e vita: 

Anzi ne fi riſcote in un che dorme, [ 


E a ſuoi doveri al fin l' alma ritorna. 
Or non + da brigarſi uom men per morte, 
Se men può dirſi doy' & ſchietto un nulla? $ 
Che ben altro diſordine, e ſcompiglio _ A 
Ne la materia onde coſtrutta & I alma 
Faſſi per morte; e non fu mai che deſto, C 
Sorgeſſe uom d' alma yano immoto, e freddo. F 
In fin ſe alcun di noi cos} repente 
Rampognando Natura, favellaſſe; 7 
Or ch' ha'tu o uom che ©, t' affliggi, e ſtruggi? [ 
Ond' & che morte si paventi, e plori? 1 
Se lieta per te corſe, e geniale D 
Inſino a qui la vita, che contento 
Tu te n' appelli, e non anzi i piaceri, F 
E le commodita ch' hai pur goduto, C 
Rincreſcimento, e pena, a rammentarne, _ 
Oggi ti ſono, che ſparito tutto 
Vedi, com acqua in vaſo buco al fondo ; 


Perche poi non morir di quant' hai viſſo E 
Pago, com' un ſatollo a lauta menſa, 
E non entrar pur di buon grado o ſtolto | / 


Ne I eterna quiete, e ficurezza ? 
| | Che 
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Ex animo > | 
ut dicant brovis hic ef * bomwllis : 


lam fag , | | 
neque poſt unquam revocare licebtt . 

Tanquam in morte mali cum primis hoc ſit corum ; 
Oued ſitis exurat miſeros , atque arida torreat, . 


Aut alte cujus defiderium infideat rei. 

Nec fibi enim quiſquam tum ſe, vitamque requirtt , 
Cum pariter mens corpus ſopita quieſcunt , 

Nam licet eternum . nos fic eſſe ſoporem , 


Nec deſderium noftri NOS adtigit ullum . | | 
Et tamen haudquaquam noſtros tunc illa per artus 
Longe ab ſenjiferis Agr motibus errant . 


Ouin correptus homo ex f ſe colligit ipſe . 


Multo igitur mortem minus ad nos. efſe putandum, 
Si minus eſſe poteft quam quod nihil eſſe videmus. 
Maior enim turbe diſectus materiai 


Conſequitur letho; nec quiſquam expergitus extat 

Frigida quem ſemel eft vitai pauſa ſequta. 
Dentque ſi vocem rerum Natura repente 

Mittat , & alicut noſtrum fic increpet ipſa; 

Quid tibi tantopere eft Mortalis , quod nimis ægris 

Luctibus indulges? quid mortem congemis , as fles ? 

Nam ſi grata fuit tibi vita anteacta, priongue MET 


Et non omnia pertuſum congeſta quaſi in vas 
Commoda perfluxere, atque ingrata interiere; 


939 Cur non ut plenus vitæ conviva recedis , 
Equo animogue capis ſecuram flulte quietem ? 
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328 | 
Che ſe 'l ben, quant' e ſia, che qui godeſti, 
Ti par come perduto, e de la vita 
Se' triſto; or poi deſiar d' aggiugnerv' altro, 

Che perduto pur ſia, e per recarti | 
Rincreſcimento di bel nuovo, e pena ? 
E non pit toſto d' una vita godi 
Troncar lo ſtame, che per te non fia 
Che triſtizia, e travaglio? or non ho i' altro 
Da darti che ti piaccia; e cangiar tempre 
Non potranno unque mai per te le coſe. 
E $'ancor tu non ſe' veglio, e cadente, 
Come provata l' hai finor la vita, 
Tal ſempre proverai, perchè tu aveſſi 
A vincer tutti i ſecoli vivendo; 
Anzi pur ſe a morir mai non aveſſi. 
Or che riſponder noi, ſe non che giuſte - 
Sien di Natura le querele, e vere 
Sue prove , e convincenti in queſta lite ? 

Ma chi piu del dover miſeramente 
La morte piange, or ch'a ragion non merta 
Che lo ſgridi, e rimproveri Natura 
Ancora pin agramente, ſe pur egli, | 
Che cos! duolſi, e giz maturo, e vecchio? 

: | Eh via con queſti tuoi pianti, e lamenti | 
| Inſaziabil che ſei. ecco a vecchiezza | | 
| Giugneſti dopo tutti aver goduto 
| Di queſta vita i commodi, e i diletti. | 

Ma per ſempre voler cid che non hai, | | 
Del preſente non curi, e t' è il paſſato 

Di rammarco, ed angoſcia; e morte intanto 
Quando mai no l penſavi t' è gia ſopra, 
E prima ancor che ſatisfatto, e ſazio 

Ti chiami tu di vita, e di piaceri. 

Or poichè non ha' più che far con loro, 
Laſcia tai coſe di buon grado omai; 

Vanne ſu pure, e cedi ad altri il loco; 

; Ch' eſſer non può altrimenti. or con ragione 
Avra cos! parlato, s io ben penſo, 
Natura, e rimprocciato drittamente. 
Poichè le vecchie coſe a le novelle 


Deb- 
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Sin ea, que. Fructus cumque , periere profuſa, 
Vitaque in offenſu eft ; | 
cur amplius addere queris ; 
Rurſum quod pereat male & ingratum occidat omne? 


Non potius vitae finem facis, atque laboris? 


Nam tibi præterea quod machiner , inveniamque , 
Oucd an nil ft; ; eadem — omnia jemper . 


Si tibi non annis corpus iam marcet, C artus 
Confecti languent ; eadem tamen omnia reſtant, 
Omnia ſi pergas | 
di dendo vincere ſecla, 

Quin etiam potius fi nunquam fis moriturus . 
Quid reſpondeamus , niſi n intendere litem 
Naturam „C' wveram 

verbis exponere cauſam? 

At qui obitam lamentatur miſer ws 408 quo, 

Non merito 


Taka 


inclamet magis , & voce increpet arri 95 
Grandior hic vero b 
fi iam ſeniorque queratur? 
Aufer ab hinc lacrimas barathro , & compeſce querelas; 
Omnia perfructus vital præmia marces. | 


Sed quia ſemper aves ous abeſt, 
preſentia temnis ; 
Inperfecta tibi elapſa eft , ingrataque vita, 
Ft nec cpinanti mors ad caput adftitit ante 
Onuam ſatur, ac plenus poſſis diſcedere rerum. 


Nunc aliena tua tamen ætate omnia mitte, 
Æquo animoquè agedum iam aliis concede : 
| neceſſe eſt « 
Iure, 
ut opinor, agat, 
iure increpet, incilietque. 
Cedit enim rerum novitate extruſa vetuſtas 
e Sem- 
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Debbon far largo, e dal lograrſi l' una 
Rintegrarſene l' altra; ne fia mai 
Che reſiduo, o frantumo alcun di coſa 

Si perda in qualche baratro, o trabocchi 
Giu nel Tartaro oſcuro . poich' & d' uopo, 
Per venir ſu ne ſecoli avyenire 
Le coſe tutte, di materia; e queſte 
Poichè viſſuto la lor parte avranno, 

Ti ſeguiran morendo; e niente menno 

Ch' or tocca a te, morran le coſe appreſſo, 

Come morte ancor ſon quelle d' innanzi; 

E mai ſempre una coſa in cotal modo 

Da l' altra naſcera; ne a coſa daſſi 

La vita in proprietà, ma ſolo in uſo. 
Penſa ancor , com' a noi non s' attien nulla 

Di cid che fue ne ſcorſi eterni ſecoli, 
Quando noi non eramo. or queſto ſpecchio 
Ponci in faccia Natura, in cui veggiamo 
Di noi che fia poichè ſaremo eſtinti. 

Forſe orribile obietto ivi n' appare? 

O che ne ſa di triſto alcuna coſa? 

O che uno ſtato a noi di ſicurezza | 
Quello neon fia più di qualunque ſonno? 

E n ver che tutto ciò ch' eiſer fu detto 3 
Nel profonde Acheronte, al viver noſtro | 
Ha ſol rapporto; nt di vana tema 
Tantalo il meſchin gela al gran macigno 
Che gli pende ſu in aria; ma pin toſto 

E' I uom che vive dal timore inetto 
De Numi oppreſſo, e di ſiniſtri caſi 
Di che ſolo & autore il cieco Fato. 

Ne Tizio al ſuol proſteſo in Acheronte 
Travaglia I avoltore, che n eterno , 

Per quanto cerchi, non gli verra fatto 
Di trovar che beccargli entro del petto, 

= Se ben sl ſmiſurato egli fi finga; „ 

= Che ſe pur I orbe tutto egli occupaſſe 

Cos ſteſo, e non ſol iugeri nove, 1 | 

Sentir pur non potra- dolor eterno , 

Ne di cibo mai ſempre effer ſue carni: 


Ma 
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Semper, & ex alits aliud repararè neceſſe eſt; 
Nec - Fees 
quidquam dr b | ; 
in baratrum nec tartara decidit atra; 
Materies opus eft , 
ut creſcant poſtera ſecla : 
Quæ tamen omnia A 
te vita perfuncta ſequentur . 
Nec minus ergo 5 4 
ante has , quam tu, cecidere , cadentque, 


Sic alid ex alio nunquam deſiſtet oriri; 
Vitaque mancupio nulli datur, omnibus uſu. 

Re ſpice item quam nil ad nos anteacta vetuſtas 
Temporis æterni fuerit quam naſcimur ante . | 
Hoc igitur ſpeculum | 

| nobis Natura futurt 
Temporis exponit poſt mortem denique noftram . 
Nunquid ibi horribile apparet? | 
num triſte videtur 
Ouidquam? nonne omni ſomno ſecurius extat? © 


15. Atque ea nimirum quecumque Acheronte profundo 
Prodita ſunt efſe, in vita ſunt omnia nobis; 
Noc miſer impendens magnum timet aere ſaxum 
Tantalus , ut fama. eſt, caſſa formidine torpens ; 
Sed mags 1 | | 

in vita Divum metus urget inanis 
Mortales , caſumque timent 2 

_ quarumque ferat ſors. 

Nec Tityon wolucres ineunt Acherunte iacentem, 
Nec quod ſub magno ſcrutentur peftore quidquam 
Perpetuam ætatem poterunt reperire profeto, 


Onuamlibet immani proiectu corporis extet ; 

1000 uni non ſola novem diſpenſis iugera membris 
Obtineat , ſed qui terrai totius orbem, 

Non tamen æternum poterit perferre dolorem, 

Nec prebere cibum proprio de corpore ſemper . % 

| Se 
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Ms = Tizio & tra noi, cui fier grifagho 

Morde in amore, o che d' angor ſi ſtrugge, 
O di qual ch altra ſia ſmodata voglia | 
Siſifo ancor ne rappreſenta in vita | 
Chi d' ottenere i Conſolari faſci, | 
E le temute ſcuri agogna ſempre | 
Dal Popol, ma poſpoſto ognor ſi vede, 
Onde triſto, e confuſo e' ne rimane ; | 
Poiche il chieder ch' e' fa ſempre I impero, 
Che vana cola e 'n ſe, e il non ottenerlo , 
E- ſtentare , e lograrſi in cid mai ſempre , 
Queſt' & far forza a ſpigner ſu per I' erta 

II faſflo, che ſalito poich' & in cima 

Di nuovo voltolandoſi rovina , 

Ne & arreſta che quando s git nel piano. 
Poi l' umano appetito, ch'e i ingrato 
Il paſcer ſempre, e quanto cape empirlo 
D' eletto paſto, e no l far mai ſatollo, 


D YOASFO” * 


Ch' avvien quando al girar de gli anni uſato . 
Per ciaſcuna ſtagione a mano a mano 1 
Con lor produzion varii diletti : F 
Somminiſtranſi a noi, ma non per queſto 
Di vivere, e fruir ſazii ne paghi 1 ; 
Ci tegniam mai; de le freſche donzelle | 
E queſto, a mio parer, cid che ſi conta, : 
Che verſan acqua ſempre in buco vaſo 
Ond' empierlo mai ponno a yerun patto. 0 
E Cerbero, e le Furie, e il tenebroſo ; 
Tartaro, le cui fauci eruttan ſempre ; 
Orribil fiamme, e fumo, eſſi non ſono 
Che in idea, ne da vero efler gia ponno ; « 
ö Ma ſenſibil pur bene, e penetrante } 
E' ne rei il timor d' aſpri ſupplizi | 
f A lor gravi delitti, e ſceleranze, | 
: Ch' eſſi ſcontano in vita a la funeſta , 
or Apprenſion di carcere, e flagelli, ö 
1 E d' eſſer pinti in gin d' alta pendice, 
| | Di baſton, di carnefici , di tede, | 
Di lamine , di pece ; le quai coſe s 


Perchè vere non ſieno elle in ſe eſſe, 
| Pur 


80 EE 
Sed  Tityos 1 hic et, in amore iaceniem 


Cuem Volucres lacerant atque exeſt anxius angor, 
Aut alia quavis ſcingunt cuppedine cure . 
Siſyphus in vita quoqute nobis ante oculos eff , 
Nui petere à populo faſces', ſæ vaſque ſecures 
Inbibit , 
WG ſemper wvitus , 
| triſtiſque recedit ; 
Nam petere imperium , : 
quod inane eft , nec datur unquam, 
Atque in eo ſemper durum ſufferre laborem, 
Hoc eft adverſo nixantem trudere monte 
Saxum , quod tamen a ſummo iam vertice rurſum 
Volvitur , 
GT plani raptim petit æquora campi. 
Deinde animi ingratam naturam paſcere ſemper ; 
Atque explere 
bonis rebus, ſatiareque nunquam 
Ouod faciunt nobis annorum tempora circum 
Cum redeunt , | 
fetuſque ferunt , varioſque lepores , 
Nec tamen ; 
explemur vitai fructibus unquam, 
Hoc, ut opinor, id eſt æ u florente puellas, 
Quod memorant , w 
: laticem pertuſum congerere in was, 
uod tamen explert nulla ratione poteſtur . 
Cerberus, & Furiæ iam vero, lucis egenus 
Tartarus horriferos eruttans faucibus tus, 
Hæc neque ſunt "nw; 
neque poſſunt eſſe profecto; 
Sed meius in vita pænarum pro malefactis 
Eſi RO inſignis, 


ſceleriſque luela , 
Carcer, & horribilis de ſaxo iactu deorſum , 
Verbera, 


carnifices , robur , pix, lamina, tade ; 


Our 


tamen etſi abſunt , 


by 
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— temendone aſſal, , prima del tempo 
a rea coſcienza col rimorſo interno 

Ella a ſe ſteſſa & l ſuo flagel; ne intanto 
Scorge qual eſſer poſſa il fin de' mali, 

Ne qual ſia de le pene; e teme, in morte 
Non fien pit: gravi; indi lo ſtato i ſtolti 
Formanſi de dannati in Acheronte. 


Queſto ancor tu tal volta a farti cuore 
Dir potrai a te ſteſſo, or a la luce | 
Suoi occhi quel buon Anco & pur non chiuſe 
Tanto miglior di te dappoco, e triſto ? 

E tant' altri gran Regi, e Potentati 

Di vaſti Imperi a mano a man fur morti: 
E colui pur, che 'n vaſto mar la ſirada 
A ſuoi di aperſe, onde marciar ſue. truppe z 
La via trovando da paſſare a piedi 

Per lo ſalſo elemento, i cui furori 

Deriſe poi, facendo a Þ onde inſulto , 
Venn' ei pur a ſua fine: e Scipio il — 
Fulmin di guerra, di Cartago orrore, 
Com? un vil fantaccin gio pur ſotterra . 

De le bell arti aggiugni, e de le ſcienze 
Gl inventori, e i ſeguaci de le Muſe, 

Tra Auali Omero, ch' e tra primi il primo, 
Come gli altri, dormio  eterno ſonno : 

E Democrito in fin, cui de la mente 

Per vecchiezza il vigor mancato aſſai, 

Di vicina ſua fine accorto fece, 

E *ncontro a morte da ſe ſteſſo e moſle . 

Ei pur de' giorni a la preſcritta meta 
Sparve Epicuro, ch' ogni umano ingegno 
Sorpaſsò tanto, e che qual alto Sole 
Spuntando al Mondo con ſua luce immenſa 
Oſcurò tutte l' altre Stelle, ed Aſtri. 

E tu arai di morir temenza, e ſdegno, 
Tu, che vita pur fai vivo, e veggente 
Come da morto? che conſumi in ſonno 
De” tuoi di la pit parte, e deſto ancora 
L alma t  opprime e grave letargo, 
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at mens ibi conſcia acki 
Proemetuens adhibet Pimulos , torretque flagellts ; 3 
Nec vides interea 
Jui terminus eſſe malorum 
Poſt , nec que fit pænarum denique fints 3 
Atque eadem metuit magis hæc ne in morte graveſcantz 
Hinc achernfia fit ſtultorum denique vita. 


Hoc etiam tute interdum tibi dicere belt; 
Lumina fis ocults 
etiam bonus Ancu reliquit , 
| Out melior multis , quam tu, fuit, improbe , rebus 
Inde alii multi Reges, rerumque potente, 
Occiderunt, magnis qui gentibus imperitarunt; 

Ile quoque "ipſe viam qui quondam per mare magnum 
Stravit , iterque dedit legionibus ire per altum, 
Ac pedibus ſalſas docui t ſuper ire lacunas , 
Et contemꝑſit aquis inſultans murmura Ponti, 
Lumine adempto animam moribundo e corpore fudit p 
Sciptades 

belli fulmen , Carthaginis heres; „ 
ofa dedit terre proinde ac famul infimus efſet . 
Adde repertores doctrinarum, atque leporum 5 
i059 Adde Heliconiadum comites, 

quorum unus Homerys 

Sceptra potitus a cadem aliis ſopitu quiete e. 
Denique Democritum poſtquam matura vetuflas 
Admonuit memorem motus langueſcere mentis, 


Sponte ſua letho caput obvius obtulit 7 
Ipſe Epicurus obit decurſo lumine wite , 
Om genus humanum ingenio ſuperavit , 

omnes 
Præſtinxit flellas exortus uti etherius Sol. 


16. Tu vero dubitabis , & indignabere obire, 
Mortua cui vita eft prope iam vivo, atque videnti, 
Out ſomno partem maidrem conteris ævi, | 
Et wvigtlans | 

ftertis , | b 
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E di mendaci ſoul ombre, e fantaſmi 
Occupan tuo penſier, cui vana tema 
Rende a dentro nel cor triſto, e ſollecito? 


> <4 


' Ne indagar ſai qual ti tormenti male ; 
Quando d'un eoro a guiſa in ogni parte | ] 
Miſeramente da rie cure oppretio. | 
Inquieto, e dubbiolo ondeggi ſempre. 8 


Se I uom poteſſe, com aver gli ſembra 
Un peſo al cuore, che l' affanna, e grava, 
Cosi intenderne pure la cagione, 
E d' onde ſia ne | alma sl gran mole, 
Che tanto mal gli porta; ei non vivrebbe 
Certo come pur vive la più parte; 
Che lollecito ognun ſoſpira, e cerca 
Ne e ſteſſo ſa che: va ſpeſſo ancora 
Cangiando loco, come eie, 
Che l' opprime, e cosi ſdoſſar {i poſſa. 
Tal un vedrai , che di ſuo gran palagio , 
Per tedio di più ſtarvi, eſce ſovente, 
E di la a poco vi fi rende; poi | 
Che nulla meglio ei for ſe ne ritrova : 
Tal altro, che s' invia di fretta a villa, 
Spronando in furia i ſuoi deſtrieri a corſo, 
Come ſe a ſua magion, che ir vede in fiamme, 
A dar riparo accorra; e poich'e in villa 
Oſcitante di col po $i rimane, 
O ver che neghittoſo, e inerte, e grere b 
A ſonno s' abbandona, od altrimenti 
Come diſtrarſi cerca, e ſe non altro, 
A la Citta di fuga ei ſi ritorna 

Cos ogn' un da ſe ſteſſo a fuggir tenta; 
Ma poiche, com' & in fatti, e' cid non puote; 
A diſgrado rimanvi, e tedio, e affanno 
Ei ne riſente : e queſto per cio tolo, 
Che di ſuo mal le fonti ignora I egro. 
Che ſe ben diſcerneſſe, egli in non cale 

Mieſſa ogni cura, a ben comprender prima 

Si faria la natura de le coſe; 
Che non ſi tratta gia di ſpazio breve 
D' un' ora o due, ma ben di tempo eterno 
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nec ſomnia cernere * ; 
Sollici jamque gerts caſſa formidine mentem; 


Nec reperire \potes quid fit tibi ſæpe mali, cum 
Ebrius * multis miſer undique curis, 


Atque animi incerto fluittans errore wagaris . 
17. Si poſſent homines , proinde ac ſentire videntur 
Pondus ineſſe animo , quod ſe gravitate fatiget , 

E quibus id fiat caufir quoque noſcere , & unde 
Tanta mali tanquam moles in pefiore conftet ; 5 


Haud ita vitam agerent , 
ut nunc plerumque videmus, 


Ouid f ibi qui ſque velit neſcire 5 TT querere ſemper ; ; 


Commutare locum, 
* onus deponere pſi 6 f 


18. Exit ſpe foras magnis ex adibus ille, + 


Eſſe domi quem pertæſum eft , 
ſubitoque revertit ; 5 


Ouippe foris nihilo melius qui ſentiat elſe. 


Currit agens mannos ad villam hit præcipitanter, , 


Auxilium tectis quaſi ferre ardentibus inftans : 
Oſcitat extemplo tetigit cum limina ville, 


Aut abit in ſomnum gravis , | 
| | atque oblivia querit , 


Aut etiam 
properans urbem petit atque reviſit . 

Hoc ſe quiſque modo fugit ; at cum ſcilicet , ut ft, 
Efugere haud potis eſt ; 
ingratis 1 , GT angit ; 
Propterea , 

morbi quia cauſam non tenet eger . 
Ouam bene ſi videat , iam rebus quiſque relictis, 
Naturam primum ſiudeat cognoſcere rerum; 


19. Temporis æterni quoniam, nen unius hore , 
Anbigitur ſtatus, in quo „ it mortalibus omnis 
| T 


Atas 


— 


bij! 


"FF" 
s. ch'a I uom ſovraſta oltra la morte , 
E finalmente, qual tanto ne adizza 
Deſio di vita immoderato, e ſconcio 
A palpitar ne' periglioſi incontri? 
Certa, e fiſſa ella pure a ciaſcun uomo 
E' la ſua fine; e poichè n' & gia tempo, 
Faccia che pud, non ha da morte. {campo wi 
Fermo è in oltre, e non mai varia, ne cangia 
De la vita il tenor; ne Procacciarne 
Puo novello piacer non piu guſtato 
Viver pin lungo. ma tutti ſeduce 
Falſa ſpene, e deſio; che miglior tanto 
Quello ne ſembra , a che il deſir ne porta: 
Ma a | ottenerlo non ne ſiam poi paghi, 
E altra coſa 11 brama; e ſempre intanto 
Egual ſete di vita in cor ci ferve, 
E ne rende tuttor bramoſt, e ardenti, . 
E nel dubio fatal ſoſpeſi ſempre, 
Qual n' aſpetti fortuna, e che mai poſſa 
Nel tempo che riman portarci il caſo, 
E qual fine toccarci. ne vivendo 
D' un punto ritardar morte poſſiamo; 
Ne il decider & in noi, ſe indugiar debba 
Morte a rapirne . indi -perche pur poſſa 
Vivere alcun per quanti mai e quanti 
Secoli e' vuol; pur niente meno in fine 
Preda e ſara di ſempiterna morte . 
Ed ei del pari, che morio pur ora, 5 
Non pin ſara, che un altro, che di morte 
Gli gio innante di pit mefi, ed anni. 
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tas poſt mortem , que reſtat cumque, manenda 


Denique tantopere in dubits treptdare periclis 
. mala nos ſubigit vitai tanta cupido? 


Certa quidem nis vitæ 8 ad ſtat; 
Nec de vitari lethum pote, guin obeamus. 


præterea verſamur ibidem, atque inſumus uſque; 
Nec nova vivendo procuditur wins, Vas : 


Sed dum abeſt quod avemus id exſuperare videtur 


Cetera ; 
Poſt aliud, cum contigit illud , avemus ; 
Et 


fits equa tener wvitai ſemper hiantes ; 


Poſteraque in ANG eft fortunam quam vehat tas, 


Quidve ferat mbis caſus , 

quive exitus inſtet. 

Nec prorſum vitam ducendo | 

demimus hilum 

1100 Tempore de mortis, nec delibrare valemus , 

Quo minus efſe diu poſſimus morte perempti. 
Proinde licet quotvis vivendo conderg ſecla ; 

Mors aterna tamen nihilo ninus illa manebit. 


Nec minus ille dia iam non erit, ex hodierno 
Lumine qui finem vitai fecit, & ille ; 
1196 Menſibus , atque annis qui multis occidit ante. 
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RI FLESSIONI ,E CONFUTAZIONI PARTICOLARI, 


1. ATAM ſimulac Cc, v. 14. O acutos homines ! quam pau. 
& cis verbis negotium confettum putant . de Divin. I. 
2. 2.49. Appena uſcl fuori la Filoſoſia d' Epicu- 
ro, che ſenza pit furon diffipati i vani timori degli uo- 
mini, fi ſveld Pimmenſo Yano fuor del viſibil Mondo, 
ſu capito che la Natura opera di ſua forza, fu trovata 
una favola il Regno di ſotterra. Che ammirabile feli. 
cità di ſpacciare, e di conchiudere! ma di prove, e di 
ragioni, non fi parla. e che tal ſiſtema abbia contro in- 
finite improbabilitz , inveriſimilitudini, aſsurdi, repu- 
gnanze- non fa al caſo. Vaglia il fiſtema. : 


2. Et metus| ihe foras Cc. v. 37. 8 | 

Non e il timor d' uno ſtato di punizione per la vitz 
avvenire che iconcerta l' animo, ma la coſcienza de' de- 
litti . baſti a Lucrezio inſinuar, come fa, la ſemplici- 
ta, la moderazione, la temperanza . Vi ſien pog anche. 
pit Tartari, ed Acheront: ; Panimo non n' alterato, 
perch? ſa di non meritarli,  ' 


3+ Hfnimi naturam ſanguinis Cc. v.43. | 

Non v' e quaſi opinar libero de? noſtri Filoſofanti , che 
non ſe ne trovino almen le trace fin preſso gli Anti- 
chi, come di queſto; Libert. de Penſ. Non potrà Þ ani 
ma delP uomo eſser una lampana avvivata dagli ſpiriti 
fumanti del ſangue? v. pin ſotto dell armonias 


4. Magis omnia laudrs : aut etiam venti Oc. v. 45. 

Veriſhmo: amor di lode, proſunzione, e vanita di ſol⸗ 
levarſi ſul volgo più ch' altro è che ſeduce, e fa traviar 
dalla Religione col metter fuori delle ſtranezze. 


38. Nam vere voces Cc. v. 57. 


N' ha detta anche qu) una vera ſe bene in altro ſen- 
ſo. Ne? cimenti, ne' riſchi la Natura paria eſsa ſteſsa : 
ogni errore, ogni prevenzione , ogni sforzo cedon luo- 
go: lo ſpirito non ſeconda che i moti della Natura, ſe- 
gue le ſue impreſſionj - egli fi volge allora per intimo 
iſtinto a quella Divinità, ch' altre volte ha negato, ele 
dimanda ſoccorſo come all' unica che può, e ch' egli 
ſente, malgrado la ſua abitudine a diſcredere, che veg- 
ghia ſulP umane coſe, = „ | 


6. Deni ue avarities Ce. V. 59. : 
Molto bene contro l' immoderato timor di morte 
per 


Ke „ wo. 
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per ſoverchio attagco alla vita, radice di molti mali, 
e diſordini. noi per altro ne traggiam tutt' altre con- 
ſeguenze. NM OY 


5. Harmoniam Graii tc. b. 101. Ek 

Quel che fi chiama ragione altro non & che l' armo- 
nia prodotta dal concorſo dell' imagini di tutti gli al- 
tri ſenſi raccolte; e riunite nel cerebro; la quale ope- 


razione dal volgo fi reputa effetto d' un eſsere ſpiritua- 


e, e ragionevole per ſua eſsenza interamente diſtinta 
dal ſangue: cos) 1. nouv. lib. de Penſ. p. 81. Lucrezio lo 
confuta egregiamente ſecondo i ſuoi principj . v. i Prelim. 
di queſto Libs. | 1 N 5 


8. Nunc Animum atque Animam Ce. U. 137. 

Dice che Animo, ed Anima ſon congiunti tra loro, 
e fanno una ſola natura, ma ripone l' animo, o ſia la 
mente nel mezzo del petto, perciochè ivi ſia il fenti- 
mento del timore; della letizia , &c. il reſto dell' ani- 
ma ſparſo per il eorpo &c. fin qul non è che ſempli 


ſiſtema; ſenza pruove, al ſuo ftile. | 


9. Hec eadem ratio Oc. b. 162. | 
 Cominciano i 30. argomenti Lucreziani per la morta- 

lith , e materialità di noſtr' anima vi fi riſponde di 

NN e partitamente nel Preliminare di queſto Li- 
fo Int, | | 


10. bs tibi nunc animus quali ſi corpore Oc. v. r78. hs 
L' anima, atomi al ſommo liſci , tondi, ſottili , d 


aria, di foco, e di vento, come pure quel che fiegue: 


it. Quarta quoque his igitur Oc. v. 2427s | ©. 

La quarta natura Lucreziana per i moti ſenfitivi : 
atomi piu levigati, e ſottili , che fieno come l' anima 
dell' anima fteſsa. tutto parole, garbuglio, e tenebre 
pit agevole è aſsai a concepirſi Spirito, ſe ben non ca- 
da ſotto i ſenſi, 88 


12. Nil igitur mort eft & c. v. 8 14. . 

Di qua inſino all' ultimo del libro * 
contro il timor della morte; ma ſenza pero adottar la 
ragione ſu cui egli s' attacca, che mal può ſoſtenerlo 
ſi concilii — tratto colla Religione , e ſe ne fara 
un buon Filoſofo che tien a conto, non pitt del dove- 
re, la vita, e ſa incontrar , quando che fia , la morte 


con intrepidezza, e coraggio. v. Tuſc. L. 1. u. 38. 


* 3 13. Non 


4 
[ 
þ 
. 


* 3 | 
| — Non enim dat quod promittit &c. v. 8B ESB. 
- Cos) pure Cicerone Tuſc. L. 1. u. 5. ee 


14. In quidem ut es letho ſopitus &c. v. 916. | 

Troppo magra conſolazione per i virtuoſi ,” e da be. 
ne. va, mori da uomo quello e il confine di tutto per 
te: tu rientri nel tuo nulla: non vi reſta per te che te- 
mere. Il buono è regolarmente ſconoſciuto, negletto, e 
anche conculcato in vita: egli ſulle tracce della ſana 
ragione s aſpettava in morte un compenſo, e Lucrezio 
gli ſerra il cuore alla ſperanza, vuol cw egli creda che 
va a finir del tutto, al par che un malvagio proſpera- 
to, al par che i bruti, e 1 pili vili infetti . Niente 
più conſolante motivo per i voluttuoſi.: cos) ne ſaran- 
no eſſi tentati a dolerſi come il moribondo Teofraſto, ben- 
cheèe à tutt' altro obietto, della Natura, che aveſse dato 
pity aſsai lunga vita a? cervi, e alle cornacchie, che 


all uomo, per cui ella aveva aſsai maggior intereſse . 


Taſc. I. 3. ad calcem . II conforto di Lucrezio varrebbe 
al più per un conſumatiſſimo briccone , che carico- di 
delitti fi vegga al ſuo letto di morte . ma ſerviran poi 


pochi ſenſi in aria Filoſofica , a calmar gl interni ri- 


morfi che lo lacerano, e I orror d' un Giudizio ãmmi- 

nente, e d' un inevitabil Supplizio? | " 

. 15, Atqus ea nimirum &c. v. g. Were 
Che s' intendano pur cos) queſte favole degli antichi. 


ma ſari fempre uffizio della Provida Suprema Giuſtizia - 


1] non laſciar impunito delitto nelle creature ragione- 
voli in un altro ſtato di vita dopo la preſente, in cui 
vanno per lo più eſenti i rei da condegno caſti go. 


16. Qui ſomno partem &c. v. 1060. e 

... Che languiſce in un letto azioſa, che now pud ne dor- 
mire ne ulzarſi ai letto, che perde tunte ore prezioſe in ques 
ſto ſtato di mezo tra la vita, e la morte, e che ſi duole poi 
ehe la vita d troppo corta. Voltaire Ingenu c. 2. | 


17. Si poſsent homines Oc. v. 1066. 

Riduce qu) Lucrezio l' abituale inquierudine dell' uomo 
a timori inſinuati dalla Religione. no: quei ch' han Þ 
arte di baſtare a loro ſteſſi, e non han che rimproverar- 
fi, fon contenti, e tranquilli. ſe pur tal volta han dell 
interne noie, e malinconie, è ciò dal tempo, dall' umo- 
re, dall' indole ſteisa dell' uomo, che per il ſuo meca- 
niſmo non é ſempre uguale a ſe medeſimo, per quanto 
fi trovi il ſuo ſpirito fortificato dalla buona Filoſofia . 
di que*che vivono a' ſoli piaceri è da diſcorrere altri- 

mens 
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menti. effi ſono il gioco delle paſſioni: l' ozio li = 
ra: non ſon mai contenti di loro ſteſſi, ne' dell' attual 


loro ſtato, ancorche ſoddisfatti de' lor defiderii. ſe vi fi 


aggiungono i latrati d' una coſcienza rea, la loro infe- 
licità e nel ſuo colmo. ma è da accuſarne perciò la Re- 
ligione, come d' un ſuo delitto, e pronunziarle contro 
ſentenza d' abolizione? 


18. Exit ſepe foras Oc. V. 1073» 


Troppo natural pittura de' voluttuoſi ſcioperoni 1 


polti nell' ozioſità, e nella mollezza, che non fan che 
vegetare, e valerſi de' ſenſi, a' quali ſervono, non mai 
alla Ragione, col ſoccorſo di cui ne ſarebbon più ripo- 
ſati, e contenti, prendendo con moderazione il preſente, 
e preparandoſi ſenz? angoſcia all' avvenire. Luerezio 


P intende a roveſcio: vuol che dell' avvenire non ſi pen- 
fi ſul falſo canone che nulla riman di noi dopo morte. 


Pur egli per quanto fi moſtri di!cid perſuaſo, non fi ſa» 
rà però mai ſdoſsato del peſo che grava l' animo, e di 
cui egli ammoniſce que? tali ozioſi a disfarſi col mezo 
dell' Epicurea Filoſoſia. Pin che fi nega la Divinità pit 
ſe ne ſente I impreſſione: pitt che fi fa opera ad indor- 
mentir la coſcienza, più queſta morde. L' apprenſion 
d' una vita avvenire non ſi cancella mai dell' animo; 


queſte vanno in conto di verità ingenite in noi. Con 
nulla pit: che un vano ſiſtema filoſofico potrebbon ella 


mai correggerſi? 


19. Temporis e&terni Wc, v. 1086. | | 

E' queſto il gran punto. fi tratta d*eternita ,. troppo 
ſerio ed intereſsante  affare. e Lucrezio vuol impattarla 
con un fiſtema : negar Dio, eProvvidenza, far noſtr? ani- 
ma mortale cal corpo, riderſi di vita avvenire, di Giu- 
dizio, di caſtigo . ma non ha egli mai detto a fe ſteſ- 
ſo: di queſto ral dettaglio d' epicurea dottrina io non ho 
evidente ragione che me ne convinca: ſe non altro, io 
non ſo provar impoſſibile una Provvidenza, e l' immor- 
talitz del mio ſpirito : dunqne van queſte almeno nel 
rango di verità poſſbile. e ſe poi fi trovaſser vere, che 
ne farei io? Temporis eterni quoniam , non unius hare =, Am- 
bigitur ſtatus. Et merito nam ſi certam finem Oc, L. I. v. 108. 
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L 1 IV. 


ER le Pierie piagge erme, e ſegrete 
D' altro veſtigio uman non anzi impreſſe 5 

Io vo ſcorrendo; d' appreſſarne a fonti, 

Ove altrui labro prima non attinſe, | 5. | 
E berne m'e diletto, e fior novelli - - | 
Corre, e hers ghirlanda inſigne al capo, | 
Ond' a null' altri il crin pria Muſa cinſee 
Si perchè gran dottrine io vo inſegnando, | 
E di Religion da forti ceppi ; 

L' alme ſnodando; si perchè d' oſcure 

Materie in verſi tanto chiari io ſcrivo, 

E del dolce le tempro di Parnaſo, _ * o 1 
Ch' a la ragion conſente; poiche al modo, | : 
Ch' ad egro putto il diſguſtoſo aflenzio _ | 
Se uom dar fi ſtudia, a rendergli ſalute , . ( 
Del nappo i labri di mel dolce, e biondo 

Pria tinge, ond' a V incauto fanciulletto 6 
Reſti la frode occulta a porlo a bocca, 1 
E d' aſſenzio I amara pozione 4 7 
Tracanni intanto, e nel pietoſo inganno 
Cadendo, d' altro più fatale errore 

Scampi, che giz aborrir fatto gli avrebbe, 

Se 1 conoſcea, per I amarezza appreſa, 

La bevanda, ond'or ha vita, e ſalute: | 
Or cos! io qui; poichè per 10 più ſole 
Noioſo riuſcir ſtudio $1 fatto | 

A un, che novello v' entri, ed > poi 'n vero 
Studio da pochi, in dolci verſi io volli _ 
Eſporti mie ſentenzie, e come andarle | | 
Del ſoave ſpargendo aonio mele ; 

Se allettarti cos! ne' verſi miei 

A ftudiarle io poſſa, in mentre tutta 

V' impari de le coſe la natura, 
E I utile conoſci, onde tu accreſca . 


PE eee 
21 1 v 


Via. pieridum peragro loca nullius ante 
Trita ſolo ; 


 invat integros ene fontes ; 


Atque haurire ; juvatque novos decerpere flores , 
Inſignemque meo capiti petere inde coronam, 
Unde prius nulli velarint tempora Muſe . 
1. Primum quod _— doceo de rebus, & arctis 
Relligionum animos nodis rn pergo; f 
Deinde ; quod obſcura | | 

de re tam lacie pango 
Carmina ; Muſeo contingens cuncta lepore : 
Id quoque enim non ab nulla ratione videtur; 
Nam wveluti pueris abfimthia tetra medontes 
Cum dare conantur , | 
prius oras pocula circum 
Contingunt mellis dulci, flavoque liquore , 
Ut puerorum etas  Improvida ludificeiur 
Labrorum tenus ; interea perpotet amarum 
Abſinthi laticem , deceptaque 

a anon capiatur 3 


g 


Sed potius tali facto recreata waleſcat : 
Sic ego nunc; quontam hec ratio plerumque videtur 
Tri for efſe , quibus non eſt tractata, 
retroque 
Pideaie abhorret ab has ; ; volui tibi ſuawiloquenti 
Carmine Pierio rationem exponere noſtram , 
Et quaſi muſco dulci contingere melle ; 
Si tibi forte animum tali ratione tenere 
Verſibus in noftris poſſem, dum percipis omnem 
Naturam rerum, | 
ac perſentis. utilitatem . 
Sed 


346 | 
Ma poichè ſtabilii di tutte coſe 


5 1 * # 


Quali | privcipii fiene di che varie 


3 e figure, e ch eſſi da lor 25 

olin ne mai mancar lor poſſa il moto, 

E ogni coſa di lor come ſi crei 

E poichè la natura io ti ſpiegai | 

De l' animo, e d' ond ei compoſto venga , 

E come agiſca, e viva al corpo unito, 
E come fuor del corpo egli ne ſuoi | 
Ritorni atomi primi : or io qui prendo 

In tua grazia a trattar cola, che molto 

A queſte attienſi, come que vi lonoy NIN 
Ch' appelliam ſimolacri de le doi ; ar, +. | 
Che da la ſuperficie d' ogni corpo, 
Quaſi! membrane ſvelti, e Ailpiccati Us 
Volin di qua di la per aria ſpars = 
E ſon pur quel, ch' a noi deſti, e veggenti 
Ne ſi fa innanzi, e l' animo riſcote, 

E in ſonno ancor, quando ſtupende forme 
Miriam ſovente, e neri ſimolacri 6 


Che d' orror n' empie, e nel pi bel del _ 


In cui giaciam languendo dolcemente J 

Improvviſo ne deſta.-ond' a ventura  » {+ : - 

Non ne perſuadiam ch' elle fien I — 

Fuggite d' Acheronte, od ombre, o larve, 

Che volitando ſtien qua ſu tra vivi ; 

Ne che parte di noi rimaner poſſa 

Di la da morte, quando inſiem eſtinti 

It corpo e I alma ritornar diſciolti 

Ne' primier- lor Principii : | | 
| Io dico adunque 

Che da la ſuperkicie: ogn' or 11 manda 

D' ogni ſoſtanza una come di lei 

Effigie, o ſia ſottil tenue figur, 

Che da nomarſi e quaſi una membrana, 

O vero ſcorza, ch' un' imago, e forma 

Simil ne rappreſenta de la coſa, 

Qualunque ella ſi ſia, da cui ſtaccata 

Volar ella ſi vede in ogn' intorno. 

Che cos: come uom ſia di ſcarſo ingegno 


2 5 | In- 
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Sed — docui cunctarum exordia rerum 
Qualia ſint, & urs Varits de. eee formis . 
Sponte ſua a 

volitent æterno pern mou, 
Quo de modo Poſſint res ex his quaque crear; 
Atque animi quoniam docu natura you Met 5 
Et quious e rebus a 
cum corpore compa digeret, 
Quo de modo diſtracta rediret in ordia prima: a 
Nunc agere r | 


11⁰¹ J quod vebementer 1 has res 


Aitinet, eſſe u 
que rerum ſimulacra vocamns , 
Oue quaſi membrane Jummo de 1 41 rerum 
Derepte 
volitant ultro, titroque per auras > 
Atque eadem nobis vigilantibus obvia mentes 
Terrificant , | 
atque in ſomnis, cum ſæpe feuras 
Contuimur miras , ſimulacraque luce carentum , 
Quæ nos borrifice languentes ſepe ſopore 


Excierunt . ne forte 
. | animas Acherunte reamur 
Efugere , aut umbras 
inter vivos volitare; 
2. Neve aliquid noftri poſt mortem poſſe relingui, 
Cum corpus ſimul, atque animi natura perempia 
In ſua diſceſſum dederunt primordia quæque. 


Dico igitur, 
rerum effgies ; tenueſque fguras 
Mittier ab rebus ſummo de Corpare bann, 


Our quaſi membrana , wad cortex nominitanda tf ; 


Ouod ſpeciem, ac formam ſimilem gerit ejus imago, 


5 Cujuſcumque 
cluet de. corppee fuſa -vagart . 
Id licet Line quam vis hebeti cognoſcere corde : 
Prin- 
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+200 pur potra ; primieramente , 

Percid che molte coſe i loro corpi t 
Dan tuor ſenſibilmente, o rari, e ſcioltiy 

Come il foco il vapor; e i legni il fumo; 

O ſtretti; e denſi pin, com' a ſuo tempo 

Gittan ne' di d' eſtate le cicale 

L antico manto, o qual da tutto il corpo 

Spoglia il nato vitel la ſua membrana, 

E come ſole pur lubrica ſerpe | 3 

Sveſtirſi il vecchio ſcoglio infra le ſpine, _, 

Che ſpeſſo ne veggiam volar tra vepri. 

Or tutto queſto è buona coniettura ; 

Ch' ancor le tenui imagin da le coſe 

2 Per la lor ſuperficie ſien mandate: 

| Che concepirſi non potrà mai certo , ä 
Come cadono, e van lont ano i cori X 
Da quell' altre ſoſtanze; e non piu toſto 

| Queſt altri corpi aſſai ſottili, e levi. 


Tanto più che minuti corpi molti | o 
Son ne la ſuperficie de le cole ; ; 
Che mandarne ſi poſſon come ſono 

Ne la lor giuſta forma, e ſimetria zX 
Senza guaſtarla ; e ancor più preſtamente , , N 
Quanto incontran minor ritardo, e intoppo 

Corpi ben pochi e 'n prima fronte ſiti. - 

Poichè veggiamo noi ſenza contraſto, | 

Che non ſol da le cupe intime parti 
De le ſoſtanze, come detto abbiamo , 

Emergon molti corpi , ma pur anco j 
Da la ſommità lor ſoventi volte 

Ne ſi ſpicca il color, fi come fanno 
Le gialle tende, o roſſe, o di giacinto 
Quando a travi appoggiate, e ad alti pini 

Su gran teatri ſteſe, a far lor ombra , 4 
Dal vento ondeggian, che le ſcote, e gonha . 
Poichè ivi i palchi tutti, ove di ſotto ; 
Seggono i ſpettatori, e de la ſcena ' 


L' aſpetto d'ogn' intorno, e de Patrizi 
1 volti, e de le Dame, e de gli Divi | | 
Tingon del lor colore, e fi com' efſe : 


vt 
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lam mittunt in rebus apertis 

Corpora res multe, partim diffuſa ſolute , 
Robora cc fumum mittunt, igneſque vaporem , 
Et partim contexta magis, condenſaque „ ut olim 
Cum veteres ponunt tunicas aftate cicadæ, 
Et vituli cum membranas de corpore Juno 
Naſcentes mittunt , | 
WA item cum lubrica ſerpens 
Exuit in ſpinis veſtem, nam ſepe videmus 
Illorum ſpolits wyepres volitantibus aufas . 
Hæc quoniam finnt, 

tenuis quoque debet imago 
Ab rebus mitti ſummo de corpore earum . 
Nam cur illa cadant magis , ab rebuſque recedant 
| Duam que tenuia ſunt, di ſcendi eft nulla  poteſtas . 


Præſertim, cum ſint in ſummis corpora rebus 
Multa minuta , 
laci que poſſint ordine eodem , 
Quo fuerint , veterem & forme ſervare figuram 5 
Et multo citius , 
| quanto minus endopediri 

Pauca queunt , & ſunt in prima fronte locata . 

Nam certe tact , atque emergere multa videmus 
Non ſolum ex alto, ; penttuſque „ ut diximus ante, 


Verum de ſummis ipſum quoque ſepe colorem : 


Et wolgo faciunt id Intea , ruſſaque vela , 
Et ferrugina , 
cum magnis intenta theatris 
Per malos volgata, trabeſque 
\ trementia flutant . 
Namque ibi conſeſſum caveai ſubter, & omnem 
Scenes ſpeciem , | 
Matrum , Patrumque , 
Deorumque 
Ixficiunt, Pguntque ſuo fluttare colore; 
Et 
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Ondeggiar ne li fanno; e più che one * 


Le mura del teatro intorno chiuſe, 

Tanto più ſparſo di quel bel colore 

Ride al lume del Sol quanto v' & dentro · 
Spargon tai tende adunque una tal tinta 

Da la lor ſuperficie, e cos) pure 

Sparger dee tenue effigie di ſe ſteſſa 

 Ogn' altra cola; poiche Þ une e l' altre 

Del pari il mandan da l' eſterna ſcorza . 

Certe veſtigie de le forme adunque 

V' ha, che volando van per ogn” intorno 

Di ſottil teſſitura, nd vederſi 

Poſſon partitamente . Odore in oltre, 

Fumo, e vapore, e ſimil altre coſe, 

Intanto a pena da le cole eſciti 

Spargonſi a I aura; perchè da l' interno 

Lor ſen venendo ne ſon frante, e ſparte 

Pe' fleſſuoſi pori; che non dritte 

Son le vie onde in folla a eſcir fan forza. 

Ma per contrario, quando del colore 

Fuor ne ſi ſcaglia la ſottil membrana, 

Ond' è che lacerarſi ella mai poſſa, 

Sendo ella in pronto, e poſta a primo aſpetto? 
In fin ne' ſpecchi, in onda, e n qualunqu altro 

Lucido corpo, che I imago renda, 

Poiche la ſteſla effigie ne ſi vede 

De la coſa, che innanzi 8 appreſenta; 

E da dir che in imagini conſiſta, 

Che quella in lor imprime, un tal effetto. 

Tenui adunque, e ſimil manda ogni coſa 

Effigie di ſe ſtella, che vederſi 

Ad una ad una da neſſun potendo; 

Pur da lor terſo e levigato piano 

Col riſpignerle aſſiduo, ed inceſſante 

Rendonle i ſpecchi; ne per alcra guiſa 

Servar elle potrianſi intere tanto 

Che ſien de l' eſemplar perfetta image. 


Or quanto queſta ſia tenue e ſottile 


Vo qui moſtrarti: e 'n prima, poich' a ſenſi 
Na- 
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Ft quanto circum MMSE it unt | incluſe theatre" j — | 
Mana , 3 N 

tam \magis — intus: ;perful a leport 4 
Omnia conrident conrepta luce diei. | 

Ergo lintea de ſummo ceu corpore fucum 

Mittunt ; eſigies 

quoque debent mittere tenues 
Res a; e ſumo n iaculantur vtreque a 
Sunt igitur jam Hude lige certa , 
Ouz vulgo volitant ſubtili prædita filo, 
Nec fingillatim poſſunt ſecreta vidert . 

Preterea omnis odos , 
fumus , vapor , adn . res 
Confimiles , ides diffuſe a rebus abundant ,. 2 
Ex alto quia dum veniunt. tutrinſecus ortæ , 
Scinduntur per iter flerum, 

nec rea vi arum 
Oftia ſunt , qua contendunt exire coorte . 
At contra, tenuis n nn coloris 
Cum 1acitur , 
nihil eff quod eam diſcerpere poſſit ; 
In prompts quoniam eſt in prima fronte locata . 

Poſtremo in ſpeculis , in aqua, ſplendoreque in omni 

Quæcumque apparent nobis ſimulacra, 

neceſſe eſt, 
Quandoquidem fimili ſpecie ſunt predita rerum 
Eſſe in imaginibus miſſis conſiſtere eorum . 


10 Syunt igitur tenues formarum 5  confimileſque 
Efigie , 

ſingillatim aua cernere nemo 
Cum poſit ; tamen aſſiduo crebroque repulſu 
Reiectæ, reddunt ſpeculorum ex æquore viſum . 
Nec ratione alia 

ſervari poſſe videntur 

Tantopere , ut ſimiles reddantur quoique figure . 


Nunc age, quam tenui natura conſtet imago 
Percipe: & in primis, quoniam primordia tantum 
Su ut 


* 


Nalcofth ſon di tanto, e e più minut! 1 
Sono i principii , ancor di quelle cole , +. » wo. 2 
Che a sfuggire incomincian veder — 
Pure per confermarti un tale aſſunto, 
Oſſerva in breve, d' ogni cola quanto 
Sien eſili i principii . e primamente , 
Vi ſon tra gli animai de sl minuti, 
Che più veder lor corpicciuol non puoſſi, 
Se in tre parti il diyida : or picciol quanto 
Stimi in lor ſia ciaſcun de gl'inteſtini ? 
E'l cor? e gli occhi? e ogni lor parte, e membra 
Tenui quanto, e minute? e più d' un niente? 
Or di, quanto pit ancor ſottile, e minimo 
De principii ciaſcuno eſſer poi debbe , 
Onde formaſi in lor  animo e I alma? 

In oltre, di que? corpi, ond acre odore 
Spargeſi a Þ aura, come il grave abrotano, 
La panacea, la triſta centaurea, 

Il tetro aſſenzio, ſe pur leggermente 
Alcuno per ventura tu ne freghi; 

Toſto fia che tu ſcorga come intorno 

In _ modi ſimolacri molti, 

Tenui, e leggeri, nè ſoggetti ad occhio 
Volin di tutte coſe. or quanto ſia 

Di tali odor picciola „e tenue parte 
L' imaginetta, ov' ha chi ſpiegar poſſa, 
O deſcriver che baſti? or tu non creda 
Vagar ſol quelle imagini, che fuore 

Si ſpiccan da le coſe. ancor di quelle 

V' ha, che formate ſon da la Natura, 

E originario han I eſſere, e la forma 
In queſto Ciel, che vedi, e ch' acre ha nome , 
Che foggiate in pit guiſe in alto vanno, 
Ne ceſſan mai di variar figura , 

Coma di corpo ſon liquido, e lieve, 

E in tutte fogge trastormar ſembiante . 7 
Si come agevolmente de le volte 
Avvanzarſi veggiam le nubi in Cielo, 

Ed offuſcar del Mondo il bel ſereno, 


Col lor moto portando a I aria il vento; 2 
| * 
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| gent 1 * ſenſus , tanioque minora ; 
Quam 2 
primum oculi cœptant non poſſe tueri; - 
Nunc tamenid quoque utt confirmem., exordia rerum 
CunFarum quam ſint Janis percipe paucis , 
Primum , 

Animalia ſunt iam partim tantula, corum 
Tertia pars nulla ut poſſit ratione videri. 
Horum inteſtinum «comps quale eſſe putandum eft ? 


Quid cordis elohug} aut oculi? quid membra?quid artus? 
Quantuls ſunt ? quid? 
preterea, primordia quæque 
Unde anima, atque animi conſtet natura neceſſum eſt, 
Nonne vides quam ſint ſubtilia, quamque minuta? 
Preterea , quacumque ſua de corpore odorem 
Exſpirant acrem , panaces , abſinthia tetra , 
Abrotonique graves, & triſita centaurea, 
 Horum unumquodvis lewiter 
ſi forte i 
Ouam primum noſcas rerum ſimul lacra Vagare 
Multa modis multis, . 
nulla vi, caſſaque ſenſu: 
Quorum quantula 
pars ſit imago, dicere nemo 4ſt 
Qui poſit , neque cam rationem reddere dictis. 
ded ne forte putes ea demum ſola vagare, 
Quæcumque ab rebus rerum fimulacra recedunt ; 
Sunt etiam, 
que [ſponte ſua gignuntur , & ipſa 
Conſtituuntur 
in hoc Calo, qui dicitur aer, 
Quæ multis formata modis ſublime feruntur, 
Nec ſpeciem mutare ſuam 
liquentia ceſſant , 
Et quoiuſque modi formarum wertere in ora. 
Ut nubes facile interdum concreſcere in alto 
Cernimus , * 
e Mundi ſpeciem violare ſerenam, 


Aera mulcentes motu ; 
Z | nam 
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Poichs ſpeſſo veggiam vaſti Giganti 

Volar , grand' ombra diſtendendo intorno, 

E talor di gran monti, e ſvelti maſh _. 
Piu che montagne grandi, e I Sol coprirne; 
Indi cangiarſi poi le nubi in nembi.. 

Or veggiam quanto preſto, e facilmente 

E ſenza interruzzion mandate ſieno 

Si fatte imaginette da le coſe, 

E volando ne vadan d' ogn' intorno. 


: Poichè d' una tal lieve eſſerna ſcorza c 
Spogliandoſi ogni ſtante ogni foſltanza ! 
Da ſe lunge la vibra; e quando queſta | 
In vari corpi avvienſi, ella trapaſſa, 7 


Come ne panni in prima; in aſpri ſaſſi 
Se poi s' incontri, o 'n altro ſtretto corpo, 
Si come il legno, ivi ſi ſcinde e frange; 
Si che poi ſimolacro ella non renda . 
Ma ſe in corpi ella da lucidi, e denſi, 
Come ſovra tutt' altri i ſpecchi ſono, 
Ben altro accade; che nt paſſar oltra, 
Come fa per un vel, nt sfrantumarſi 
Ella potra ; che “ levigato, e terſo 
Del corpo quell i imagin, che riceve, 
Mantiene, e ſerva: ond ella ne ſi torna \» 
Perfetta, e viva a chi ne' ſpecchi mira. 
E in qual ſia punto, e qual che coſa ſia 
Lor in faccia ſi pon, ratto ad iſtante, 
L' imagin vi ſi ſtampa. onde conoſca 
Che da lor ſuperficie tutte coſe 
Senza ceſſar, come ſottili trame, ; 
Tenui imagini avventan; A che molte 
Ne naſcono di loro in pur brey' ora. 
Ond' a buona ragion diciam noi ch' eſſe 
Celere, ed iſtantanea abbian I origo. 
E come ad ogni punto immenſi raggi 
Spander de' il Sole, perche tutto n empia 
Perennemente; per ragion conforme 
D' ogni cola in pin modi i ſimolacri 
| | In gran numero andar debbon d' intorno 
= | Per tutti verſi in ogni parte d' ora; RR 
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Fa. nam ſœpe Gizantum 
672 2 witentur p umbram ducere late, 
Interdum magni montes, avolſaque ſaxa _ 
Montibus anteire ; & Solem ſuccedere præter, 
Inde altos trahere , atque inducere nubila nimbos : 
Nunc ea quam facili „E celeri ratione genantur, 
Perpetuoque * ab rebus , 
ier cedant. 
Semper enim ſummum . de rebus abundat p 
Duod taculentur; © 
et Hoc raras cum per venit in res, 
Tranſit, | 
ut in primis deſtem; ; ſed in aſpera ſaxa, 
Aut in materiem lignt pervenit, ibi iam 
Scinditur, 
ut nullum fimulacrum redere poſſit. 
At cum ſplendida, que conſtant , oppoſta fuere , 


W ut in primis ſpeculum eft,ihil accidit horumy 
150 Nam neg., uti veſtem , poſſit tranſire , ned. anie 
Scindi , quam meminit læ vor præſtare ſalutem . 


Ouapropter fit ut bind nobis ſimulacra genantur . 


Et quamwis ſubito, quovis in tempore, quamque 
Rem contra ſpeculum ponas , apparet imago. 
Perpetuo fluerè ut noſcas | 
ö corpore ſummo 
Texturas rerum tenues , tenneſque figuras . 
Ergo multa 

brevi ſpatio ſimulacra genuntur , 
Ut merits celer his rebus dicatur origo . 


Et ceu wolte brevi ſpatio ſummittere debet 
Lumina Sol, ut perpetuo ſint omnia plena , 

Sic a rebus item fimili ratione neceſſe eſt 
Temporls in puncto rerum ſimulacra ferantur 
Multa , modis muliis, in cunftas undique partes; 


2 2 Quan- 


* 

356 | 
Che ne' ſpegli mirando offerviam ſempre, 
Ovunque li volgiamo, eſpreſſo in loro 
Immantinenti al vivo, ed a capello 
Quanto in faccia lor vien. Veggiamo in oltre 
Per ovunque miriam torbido, e nero 
Farſi ad iſtante il Ciel, che pur dianzi 
Ridea limpido, e chiaro; si che tutte 
Par che sbucate d' Acheronte ſieno 
Le tenebre, e le gran caverne eteree 
Aggian empiuto: tal funeſto, e nero 
Groppo di nembi i] Ciel per tutto copre, 
E imagin di ſpavento al Mondo imprime . 


Or quanto ratto, e celere e poi ſia 
De ſimolacri il moto, e come l' aura 
Sien preſti a valicar, si che in brev' ora 
Corran qualunqu' e ſia lungo inter vallo, 
Ovunque ſia lor direzion diverſa, 

Sporro in ſoavi anzi che 'n molti carmi; 
Qual ſenza paragon bello, e gradito 

Vie più d' un cigno d il dilicato verſo, 
Che de le Grue I incondito ſchiamazzo 
Ond' aſſordan le nubi alto volando. 

In pria, ben ſpeſſo appar celeri al moto 
Eſſer le cole di minuti, e lievi 
Principii fatte; e in queſto nover ſono 
Del Sol la luce, e l vampo, che formati 
Son di minute n Parts, :-. 

Che com' una appo ! altra infra di loro 

Pe l van de I aria ſenza intoppo vanſi 
Cacciando, ed incalzando ; poiche ſempre. 
Vien un raggio da ] altro in un iſtante 2 
Ed inceſſantemente urtato, e {pinto ._ 

Or per pari ragion egli e da dire 

Che per l' immenſo ſpazio i ſimolacri 

I raſcorrer ponno in un {ſol punto anch eſſi: 
$1 perchè quel pur lieve impulſo e' baſta 
Che da tergo ne li urge, e caccia innante ; 
Si perchè tenue tanto, e ſottil tela 
Eſſi han, che di leg gger qualunque corpi , 


Onde 


35 7 
Quandoquidem ſpeculum queiſcumque ob vertimus orts, 
Res ibi reſpondent : 
ſimili forma,, atque 0 . 
Preterea , Hal 

modo quom fucrit liquidiſima Cali 
Tempeſtas , per quam ſubito fit turbida fede 
Undique , uti tenebras omnes Acherunte reamur 
Liquiſſe, | 
F magnas Cali compleſſe cavermas * 
que adeo tœtra nimborum nofe coorta ; 


n. atræ formidinis ora ſuperne . 


Nunc age quam celeri motu ſimulacra ferantur , 
Et quæ mobilitas ollis tranantibus auras 
Reddita ſit, longo ut ſpatio brevis hora teratur, 


In quemcumque locum diverſo momine tendant , 
Suavidicts potius quam multis verſibus edam ; 
Parvus ut eft cou melior canor , 


ile gruum quam 
clamor in etheriis diſperſus nubibus Auſiri. 
Principio, perſepe leves res, atque minutis 
Corporibus factas celeres licet eſſe videre : 
In quo iam genere eft Solis lux, & Vapor ejus; 
Propterca quia ſunt e primis faca minutis , 


Ouæ quaſi truduntur , 
perque aeris intervallum 

Non dubitant tranſire ſequenti concita plaga ; 
Suppeditatur enim confeſtim lumine lumen, 
Et quaſi protelo fliimulatur fulgure fulgur. 
Quapropter fimulacra part ratione neceſſe ef 
Immemorabile per ſpatium tranſcurrere poſſe 
Temporis in puncto; 

prima quod parola cauſſa 
Eft, procul a tergo que provehat , atque propellat; 
Deinde quod uſque adeo textura prædita rara 


Mittuntur, facile ut quaſvis penetrare queant res, 
£ 3% Et 
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Onde compoſta e l' aria, paſſar ponno, 

E penetrarli, e a lor correr per mezo. 

In oltre, ſe veggiam che i picciol corpi, 

Che n gin del Ciel da la piu eccella parte 

Mandati ſon , come del gran Pianeta 

Il calore e la luce, in un ſol punto | 

Per tutto quanto ha 1 Cielo immenſo ſeno 

Diffondeſi, e la terra, e l mare, e I Cielo, 

V' van sl ratti, n' empion quanto e cape: 

Che ?-quelP effigie poi, ch'a prima ſcorza 

Son ne le coſe, quando indi vibrate 

Ne vengon, vie pit ratto, e pitt lontano 

Poichè ritardo o intoppo elle non hanno, 

Non dovran irne, e ſcorrer più di loco 

Entro il medeſmo tempo, in cui per tutto 

Si diſtendono il Ciel del Sole i raggi? 

Queſt' altro eſemplo tor ne potra' pure 

De la celerità de' Simolacri, 

Ch' a Ciel ſereno di chiar' acqua un vaſo 

Eſponſi a pena , che riſpondony' entro 

L' ardenti Stelle, e ne fa ſpecchio al Cielo, 

E di qua ſcerni in quanto breve punto 

Di I I imago inſino a terra caggia . 

Si che ſempre pit mai confeſſar devi 

Che mandan fuori le ſoſtanze tutte 

* di corpi, che ne l' occhio viene 

E I imagin vi ſtampa; ft com'anco 

Senza interruzzion da certi corpi 

Ne ſi emanan gli effluvii de gli odori; . 

Si come eſalan pure umido i fiumi, 

Calore il Sole, ſalſo umor Nettuno , 

Che rode, e lima intorno al lito i muri; 

E volan ſempre in aria e voci, e ſuoni; 

In fin quel ſalſo umor ſovente in bocca 

Ci ſentiam ſu la ſpiaggia paſſeggiando, 

E Þ: nar de  afienzio, ſe da pretio 

Stiam dov' è melciuto. tant' & vero, 

Che d' ogni verſo lar gamente intorno 

Ogni ſpecie di corpi ogni ſoſtanza 

Tramanda ſenza pola , nt ritegno; abt 
2 Poi- 


1 5 
Et quaſi es per aerts inter vallum. N 


Preterea , fi qua penitus corpuſcula rerum 
Ex alto in terras mittuntur , 

ho Solis uti lux 
Et vapor, hœc puncto cernuntur lapſa diei 
Per totum Celi ſpatium diffundere ſeſe, 
Perque wolare mare, ac terras, Calumque rigare, 
Quod ſupereſt , ubi tam volucri hæc levitate feruntur . 
Quid ? que ſunt igitur iam prima fronte parata , 
200 Cum iaciuntur, & emiſſum res nulla moratur , 
Nonne wides citius debere, & longius ire, 


Multiplexque loci ſpatium tranſcurrere eodem 
Tempore , quo Solis pervolgant lumina cœlum: ? 


Hoc etiam in primis ſpecimen verum eſſe videtur , 
Quam celeri motu rerum ſimulacra ferantur , 
Quod ſimul ac primum ſub di vo ſplendor _— 
Ponitur , extemplo Calo ſtellante ſerena 
Sidera reſpondent in aqua rediantia Mundi. 

Iam ne vides igitur quam puncto tempore imago 
Etheris ex oris ad terrarum accidat oras ? 
Quare etiam, atque etiam mitti hæc fateare neceſſe ef 
Corpora, 

que feriant oculos, viſumque laceſſant . 


Perpetuoque flmunt certis ab rebus odores , 


Frigus ut a fluviis, 
calor a Sole, æſtus ab undis 

Æquoris, exeſor mærorum litora circum ; . 
Nec variæ ceſſant voces volitare per auras ; 
Denique in os ſalſi venit humor ſpe ſaporis 1 
Cum mare verſamur propter , dilutaque contra 
Cum tulmur miſceri abſi nthia tangit amaror. 
Uſque adeo 

omnibus ab rebus res quaque fluenter 
Fertur , & in cundtas dimittitur undique partes, 


Nec mora nec regquics inter datur ulla fluendi; 
4 Per- 
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Poich' ogni obietto impreſſion ne” ſenſi 
Farne veggiamo, e ſtamparſi ne gli occhi 
L' imagini, e toccarne odore, e ſuono. 
Oltr' a cio, poich' al buio una figura 
Qualor ſi taſti, la medeſma a punto 
Eſſer ſi trova, che ſi vede a giorno; 
Simil pero cagione il tatto, e I occhio 
Mover ne debbe. ſe un quadrato adunque - 
Tocchiam di notte, che impreſſion ne renda 
Al tatto di quadrato , qual di giorno 
Cola muover può l' occhio, ond' ei ſi ſcerna, 
Salvo che la di lui quadrata imago? 
Dunque appar chiaro ch' è ſol ne le imagini 
Del veder la tagion ſufficiente ; 
Ne veder ſenza lor mai coſa: puoſſi . - 
Ora qe ſimolacri de le coſe, 


Volando : ma da N ſol da I orchio 
Si può veder per noi, quindi doyunque 
Lo ſguardo volgiamo, allor l' obietto, 
Che Ve di contro, con l' imago il fere 
Simile a ſe di ee „ e di colore. 
E quanto da noi ſia diſtante un corpo , 
Scopre I imago, e fa che fi diſtingua ; 
Che lanciata ch' ell' &, cacciaſi innanzi - 
Toſto Faria, ch' è tra pupilla e corpo ; 
E cos) tutta pe' noſtr' occhi paſſa, 
E lievemente ne li tocca, e hede , 
E poi ſi ſgombra . indi & che noi veggiamo 
Quanta ſia de gli obietti la diſtanza . 
E piu che d' aria vien ver gli occhi tratto, 
E più che lunga e quella, ond' eſſi hann urto, 
Tanto rimoto pit ſcopreſ il corpo. 
Che pur con ſomma avvien celeritate ; 
Si che un ſol punto ſia, qual è in ſe fteflo 
Scorger l' obietto, e ſua diſtanza inſieme. 

D' una coſa ſtupir qui poi non deſſi, 
Come fa che veggiam pur noi gli obietti 
Pe ſimolacri loro, onde Tercoſſa 

N' e 
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Perpetu quoniam ſentimus, een 
D omnia ſemper 
Cernere , odorari licet, & ſentire ſonorem . 
Preterts „ quoniam manibus trafata figura 
In tenebris quædam cognoſcitur eſſe cadem, ape 
Cernitur in luce & claro candore , neceſſe oft. 
Conſimili cauſa tactum, viſumque moveri. | 
Nunc igttur , fi quadratum tentamus , & id nos 
Commorvet in tenebris , 
| in luci que poterit rer 
Accidere ad ſpeciem, 
 quadrata. niſi ejus imago? 
Eſſe in imaginibus r e cauſſa vuidetur: 
Cernenal ; 
neque poſſe f ine his res ulla ni ant} 1 
Nunc ca, que dico, rerum fineulecra Jars 
Undique , & 
in cun#as iaciuntur didita partes: 
Verum nos oculis quia ſolum cernere quimu n, 
Propterea fit wil ſpeciem 20 Dertimus 
| | | | omnes 
Res ibi eam contra feriant 
„Forma, atque colors: 
Et quantum quæque a nobis res abſt „imago 
Efficit ut videamus, & internoſcere curat 
Nam cum mittitur, extemplo protrudit, agitque 
Aera qui inter ſe cumque et, oculoſque locatus ; 
I/que ita per noftras acies perlabitur omnis, 
Et quaſi perterget pupillas , atque ita tranſit . 
Propterea fit uti videamus 
quam procul abſit 
Res queque & quanto plus aeris ante agitatur, 
Et noſtros oculos perterget longior aura, | 
Tam procul eſſe magis res quæque remota videtur. 
Scilicet hac ſumme celeri ratione geruntur , 
259 Ouale / it ut videamnys , 
una quam procul abſit. 
Ulud in bbs rebus minime mirabile habendum eſt, 
Cur ea, que feriant oculos ſimulacra, videri 
Singula cum nequeant , res ipſæ perſpiciantur . 
Ven- 


62 | 
N > la pupilla, e i ſimolacri ſteſſi 
Ella non veggia . poichè il vento ancora, 
Quand' egli ne flagella a poco a poco, 
E quando fere il penetrante freddo, 
Al tatto allor ciaſcuna particella 
Non ſentiam noi del vento, e di quel freddo ; 
Ma ben cos! in confuſo e in generale 
Il ſentiam noi, e farſene proviamo 
Impreſſion ſu' noſtri corpi; appunto 
Come ſe qualche coſa fuor di noi 
Ne tambuſſi, e ſentir ſi faccia al colpo. 
In oltre, ſe picchiam col dito un ſaſſo, 
La ſuperficie ſola allor di quello 
Noi ne tocchiamo, e non gia il ſaſſo a dentro: 
Ma ben. di ſua durezza interna e foda- 
L' idea ne concepiamo al tatto eſterno. 
Or-andiamo a ſcoprir per qual ragione 
Al di Ia de lo ſpecchio appar I imago, 
Che certo la veggiam rimota aſſai: 
Com' & pur quando per qualch' uſcio aperto 
Vedeſi fuor cid ch' & d' entro a le ſtanze; 
Ch' avvien per due diverſe, e differenti 
Vibrazion d' aria: la primaia & quella, 
Ch' è di qua de la ſoglia, ind' ella ſteſſa 
Ne vien d' appreſſo da ſiniſtra, e deſtra; 
In fin la luce, ch'& di fuor, ne fiede 
Le pupille, e l' altr' aria, e nſiem gli obietti, 
Che realmente ne ſi veggon fuore. 
E cosl ancor non prima de lo ſpecchio 
Diſtaccaſi I imago, che 'n paſſando 
Indi a noſtr occhi, oltre ſi caccia, ed urge 
Eſſa I aer, che va tra lei, e I occhio, 
E fa che prima in lui queſt' aria tutta 
Impreſſion renda, che lo ſpecchio: or quando 
Pervenne a Þ occhio poi lo ſpecchio ſteſſo, 
Ratto la noſtra imago, che da noi 
Ne lo ſpecchio & vibrata, in lui fi porta, 
E d' indi nuovamente rigettata * 
Riede a noſtr' occhi, e nuov' aria diverſa 
Mandaſi innanzi: e quinci avvien che prima 
Queſt' 
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Ventus enim quoque 
pauaulatim cum derberat, & cum 
Acre ferit frigus, 


non pri uam quamque ſolemus 
Particulam venti ſentire, & frigoris eius A 
$cd magis unverſum, + | 
fierique perinde videmus 
Corpore tum plagas in noſtro, tamquam aliqua res 
V erberet , atque ſui det ſenſum corporis extra. 


Proteree, lapidem digito cum tundimus , Ipſum 
Tangimus extremum ſaxt , ſummumque colorem, 
Nec ſentimus eum tactu; 

verum magis ipſam 
Duritiem penitus ſaxi ſentimus in alto. 
Nunc age cur ultra ſpeculum videatur imago 
Percipe , 

nam certe penitus remmota videtur: 

Quod genus illa foris que were tranſpiciuntur, 
lanua cum per je tranſpectum præbet apertum, 
Multa facitque forts ex adibus ut videantur . 
Is quoque enim duplici, geminoque fit aere viſus: 
Primus enim eſt , citra poſtes qui cernitur aer, 
Inde fores ipſæ dextra, levaque ſequuntur , 
Poſt extraria lux oculos perterget , aer 
Alter, C illa | 
orls qua were tranſpiciuntur 
Sic ubi ſe primum ſpeculi proiecit imago, 
Dum venit ad noſtras ocies , 
protruqit , agitque 
Aera , qui inter ſe cumque # , oculoſque locatus ; 
Et facit ut prius hunc omnem ſentire queamus, 
Ouam ſpeculum : fed ubi 
| ſpeculum quoque ſenſimus ipſum, 
continuo a nobis in id bac que fertur imago | 
Pervenit 1 
noſtros oculos reiecta reviſit , 
Atque alium pre ſe e ee acre vol vit: 
Et facit ut prius = 
buns 
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Quit aria noi veggiam , > eſſo lo ſpecchio; 
Onde rimota tanto e tanto in dentro 
Di quello appar ciò che veggiamo in lui. 

Or quella ch' è di noi la deſtra parte, 
Appar ſiniſtra in ſpecchio; perche quando 85 
Ne la ſua ſuperficie urta I imago, 
Non riede in dietro cos: inalterata 
Come ſu pria; ma vi riman sl dritta 
Eliſa a retro; qual maſchera in creta, 
S' ancor freſca e pieghe vol ſia ſchiacciata _ 
D' una colonna, o d' una trave in fronte, 
Es ella al colpo la primiera ſervi 
Diritta ſua figura, e tal com' è 
Schiacciata, come il meglio può, da tergo 
Il volto moſtri; allor ſiniſtro appare - 
L' occhio, che pria fu deſtro, ed a roveſcio 
Deſtro quel che ſiniſtro era da prima. 
Avviene ancor che d' uno ſpecchio a I altro 
Si tramandi l' imago, e che fin anco 
Si moltiplichi queſta in cinque, e ſei; 
Si che qualunque cola in parte interna 
De la magione, e n torto angol rimoto 
Aſcondeſi, vikbil ne fi renda: | 
Per obliqui ſentier prodotta fuori 
Di varii ſpecchi con I aiuto, e Popra : 
Tant egli è ver che d' uno in altro ſpecchio 
L' imagine traluce; che ſiniſtra 
Se & in uno, deſtra appar quindi ne I altro, 
E cos pur nel terzo riflettendo 
Siniſtra torna, e il primo aſpetto acquiſta. 
Anzi ancor le faccette laterali 
Di ſpecchi, qual & I fianco uman, conveſle , 
Ne rimandan quai ſono i ſimolacri; 
O per ciò che di ſpecchio in ſpecchio paſſa 
L' imago, indi due volte eliſa a noi 
Sen vola; o perchè volta ella n' e in giro 
Allor che vien I imago; poiche curva 
Eflendo de lo ſpecchio la figura, 
Moſtra ch' obliqua a noi _ 1 image A 


Muvveri: queſta , e * eggiar ne' ſpecchi 
Ve- 


— 


f | 


hunc quam ſe videamus , eoque 
Diftare a ſpeculo- tantum remmota videtur . 

Nunc ca, que nobis membrorym dextera one t, 
In ſpeculis fit- utt in lava videatur ; eo quod 
Planitiem ad. ſpecult Deniens cum offendit imago, 
Non convertituy incolumis, 

fed recta EPI 
Sic eliditur, ut F quis, prius arida quam fit 
Cretea perſona, adlidat 
54 pileve, trabive, 
Atque ea continuo rectam 7 Noris figuram 
nes 
C eliſam retro ſe ſe exprimat ipſa; 
Viet ut ante oculus fuerit qui dexter, hic idem 
Nunc fit læuus, & e lævo fit mutua dexter. 


Ft quoque, de ſpeculo i in Jpeculum ut tradatur imago, 
uinque etiam, 

ſexve ut fiert ſimulacra 8 
Nam quecumque retro parte interiore latebunt , 
Inde tamen'quamwis torte, penituſque remota , 
Omnia per flexos aditus educta licebit 
Pluribus hxc ſpeculis wvideantar in edibus eſſe : 


399 Uſqueo: adeo e ſpeculo in ſpeculum tratucet imago. 


Et cum læ ua 

data eſt, fit rurſum ut dextera Hat, 
Inde retrorſum reddit ſe 

convertit eodem. _ 

uin etiam querumque latuſcula ſunt ſbeculorum 
Adſimili lateris flexura prædita noſtri, 
Dextera ea propter nobis ſimulacra remittunt ; 
Aut quia de ſpeculo in ſpeculum tranifertur imago, 
Inde ad eliſa nos bis ad volat; aut etiam quod 
Circum agitur cum Venit 2 
propterea quod 


— 


Flexa figura docet ſpeculi | 
| | convertier ad nos 
Endogredi perro pariter fi imulacra , pedemque 
Pone- 
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ve poi, i obs · noi di kuote, 

E contrafare ogni noſtr atti, e geſti- 
Perchè donde che ſia che ci moviamo 

In faccia a ſpecchio, ritornar s! toſto 

Non ponno i ſimolacri; che qualunque 
Mandin le coſe imagin ne lo deuter 

Per mecanica legge di Natura : 
Tornarne ella fol può per angol retto . p 

Di luminoſi, e sfolgoranti obietti 

Schi vo 0 P occhio , e fiſar non puoſſi in loro 
; E fin n' acceca il Sol , ſe intento il miri 
Perche gran poſſa & n lui, e van gagliardi 
Per l' aer puro i ſimolacri ſuoi - 

D' alto ſcoccati a ferir l' occhio, e ſcinta 
Farne ſua trama. Abbronzar l' occhio in oltre 
Suol ogn' acre ſplendor; poichè di foco 
Molti ſemi ei poſſede, onde ne I occhio 
Doglia fi crea , ſe penetrato han dentro. 

Lurido e rancio in oltre quant' ei vede 
A ' itterico ſembra; perchè molti | 
Da' corpi lor luridi ſemi , e gialli 8 - p 
Scorron , che incontro a ſimolacri vanno | 
De le coſe ch'e' miran ; molti ancora 

Son di tai ſemi ne le lor pupille, 

Onde dal lor pallore infetti, e tinti 1 

Tutti obietti ne ſon. Veggiam dal buio | 

Quel ch' & nel lume ; perch a gli occhi prima 1 

Vien VI aer pit vicino. in cui gia ſemo - : 

Oſcuro, e foſco, indi ad iſtante Þ altro 1 
4 


Chiaro, e vivo ſuccede, e gli occhi alluma , 

Del prim' aer le nere ombre tugando ; 

Poichè di pin ſottili, ed attuoſi 

Vivaci ſemi il lucid' aer coſta, Ml 

Che non prima il ſentier de gli occhi aperſe 

E di ſe ſteſſo empieo, che prima invaſo 

Eran del tenebroſo; entranvi ratto 

Tantoſto- de le coſe i ſimolacri, 

Che ne la luce ſono, e veder fanſi : 

Ch' eſſer non può di cio, che al buio ſiede, 

Sendo noi ne la luce; perche I altro BE 
| Cali- 


N. K 


Ponere nobiſcum credas , = 
geflumgue imitari-; 
Propterea quia de ſpeculi qua parte recedas , 
Continuo nequeunt illinc . revert; 
Omnia | 
quandoquidem cogit Natura referri „ 


Ac refilire ab rebus ad quos reddita flexus . 
Splendida porro oculi fugitant , rene tueri; 


gol etiam cæcat, contra i tendere pergas ; 
Propterea , quia vis magna e ipſius, & alte 
Aera pe? purum graviter fimulacra feruntur , 
Et feriunt oculos turbantia compoſituras . 
Preterea, ſplendor quicumque eft acer adurit 
Sepe oculos ; ideo, quod ſemina poſſidet ignis, 
Mul ta dolorem oculis 
| que gignunt inſinuando . 
Lurida preterea fiunt quæcumque tuentur 
Arquati ; quia luroris de corpore eorum 
Semina multa fluunt 
fmulacris ob via rerum , 
Mul taque 
ſunt oculis in eorum denique mixta , 
Quz contage ſua palloribus omnia pingunt . 
E tenebris autem qae ſunt in luce tuemur, 
Propterea , quia cum propior caliginis aer 
Ater init oculos prior, & poſſedit apertos , 
Inſequitur candens confeſtim lucidus aer; 
Qui quaſi purgat eos, ac nigras diſcutit umbras 
Aeris lllius ; 
nam . partibus hic eft 
Mobilior , multiſque minutior , & mage pollens , 
Oui Kaum. atque dias oculorum luce reple dit, 
Atque patefecit , quas ante obſederat ater, 
Continuo rerum ee adaperta ſequuntur, 


Quæ fita ſunt in Ince „ laceſſuntque ut videamus 5 
Quod contra facere in tenebris a luce nequimus ; 
Propterea, quia — call, iginis aer 
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Caliginoſo aer pit a e denſo 
V' entra da poi, d' onde i forami tutti, 
E le vie del veder ne ſono ingombre; 
Che penetrarvi ſimolacro alcuno ' + 
Non può di coſa, ne viſibil farſi. 

Le riquadrate poi Romane torri . 
Paion rotonde al rimirarle lungi ; 
Perche gli angoli lor da la diſtanza 
Veggonſi ottuſi, o ancor più toſto affatto 
Non ſi diſtinguon ; che tra via ſparendo 
Va de gli angoli il filo, ond' a noftr' occhi 
Non fa poi colpo; che molt' aer dovendo 
Correre i fimolaeri „a frequent! urti 
Ne vengon eſſi insevoliti e ſcemi; 
S1 che sfuggendo ogni angol noſtri ſguardi 


Cilindrica poi mole appar la torre: — 


Non gia pero cos diſtinta, e chiara, 

Qual è da preſſo una da ver ritonda ; 

Ma come ombrata, e fimil quaſi. a cerchio . 
Muoverſi -ancora al Sol I ombra con noi , 

E ſeguir noſtri paſſi, e noſtri geſti 

Imitar ſembra : ſe pur creder puoi, 

Che caminar e' vaglia , ed andar noſeo 0 

E ſomigliare ogni noſir atti, e moti 

L' aer di lume caſſo, ch' altro in . 


Non è gia poi quel ch' ombra ne ſi appella ; ; | 


Perche dov' inced' uom di paſſo in paſſo 
Vien la terra a reſtar cieca di Sole, 
E il racquiſta poi toſto al paſſer oltra 
Chi col tuo corpo a lei gia I involava: 
Onde ne par che ſenza piegar mai 
Di contro l' ombra il proprio corpo ſegua . 
Perch' eſcon nuovi raggi ognor di luce, 
E ſvaniſcono i primi, qual divampa 
In foco lana: ond' è che facilmente 
Orba riman di luce, e la riprende 
Toſto la Terra, e I ſuo buior ſi terge . 
Ne pero qui per noi punto s ammette 
Che inganniſi mai l occhio ; poichè a queſto 
II veder {olamente e' s' appartiene 
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inſequitur, qui cuntia {anntine complet , 

05% le iat oculorum , 7 

a ne ſimulacra 

Poſſint ullarum rerum comeFa movert . | 
Quadrataſque procul turres cum cernimus urbis 

Propterea fit uti videantur ſæpe rotunde ; 5 

Angulus obtuſus quia longe cernitur omnis , 

Sive etiam Nut non cernitur , 


Craſſior 


ae perit eint 
Plaga, nec * Fall mia acies perlabitur ictus; ö 
359 Aera per multum quia dum ſimulacra feruntur, 
Cogit hebe ſcere cum ee offenſibus aer. 


Hinc ubi ſuffugit Pw fimul angulus omni, 
Fit quaſi tornata ut ſaxorum ſtructa tuantur: 
Non tamen ut coram que ſunt , vereque rotunda, 


Sed, quaſi adumbratim paullum ſimulata videntur. 
Rite videtur item nobis in Sole movert, 
Et veſtigia noftra ſequi, geftumque imitari, 
Aera ji credas + 
© privatum lumine. poſſe 
Endogredi , motus hominum , geſtuſque ſequentem, 
Nam nihil eſſe poteſt aliud 116 luminè caſſus 
Aer id, quod nos umbram perhibere ſuemus; 
Nimirum quia terra locis ex ordine certis 
Lumine privatuy Solis quacumque meantes. 
Oficimus , ot item n liquimus ein | 


„ 


Propterea fit uti 3 que fuit umbra 

Corporis e regione eadem nos. uſque ſequuta.. 
Semper enim nova ſe. radiorum lumina fundunt , 
Primaque diſpereunt, quaſi in ignem lang es; 
Propterea facile, | 
2 ſpoliatur. 8 "Ewa "Wu 
Et repletur item, nigraſque fibi abluit umbras.. 
Nec tamen bit! oculos: falli concedimus bil; 
Nam quocumque loco 1 it lux, alque e 
Licrum eft 3 
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70 
Ov > luce , ov' * ombra; ſe poi ſia 
O no la luce ſteſſa, ſe o no paſſi 
L ombra ſteſſa cola, ch era qui prima, 
O fia pit toſto quel che innanzi io diſſi: 
Far giudizio ne dee la ragion ſola; 
Ne la natura de le cole ponno 
Gli occhi ſaper: si che imputar non lice 
L' occhio di quel che colpa & de la mente. 
Seinbra ſtar fermo in mar noſtro navile, 
Che pur veleggia, e far camitio un altro, 
Che ſiede al lito. ſembra che fuggendo 
Vadano i colli e i campi, a vele gonfie 
Lungo i quai va la nave, in cui noi ſemo. 
Paion confitti ne I eterie volte 
Quanti ſon gli Aſtti; e pur ſon ſempre in moto; 
Che riedon pronti Iz, d' onde partirno, += 
Perchè varcar 1 uno emiſpero e I 3 


S :.+ © @ 


Fermi al lor — * evidente ꝭ fatto 

Che fien in giro: in alto mar gran monti , 

Larga ſtrada han tra quai folti navigi, 

Se da lunge ſi miran, benche tanto 

Tra lor diſcoſti, pure una ſol' ifola 

Sembran formar., dopo girarſi intorno 

E molto voltolarſi, andarne a' putti 

Paion ſoſſopra gli atrii e i colonnati; 

Si che credono a ſtento che di colpo 

Non abbiano a piombar lor queſti addoſſo. 
Quando a moſtrar de la diurna face 

Natura vien la tremolante fiamma 

E ſollevarla di ſu gli alti monti 

A queſti si da preſſo il Sole appare, 

Che gia ne tocchi del ſuo vivo foco: 

E intanto eſſi han con noi ſpazio di mezo, 

Cui di frecce adequar due mila tiri, | 

O cinquecento di lanciotti ancora: IS 

Pur van tra loro e Il Sole immenſi pony 

Cotto la vaſta region del Cielo, A 

E miglia, e miglia ancor Paſſan di terra, 

Di 


37 f 


| cadem Vero font i nec ne, 
Umbraque que fuit hic, eadem num tranſeat illuc , 


An potius fiat paullo quod Akten ante; ; 
Hoc animi demum ratio diſcernere debet ; 
Nec poſſunt oculi naturam noſcere rerum : 
Proinde animi vitium hoc oculis adfingere noli . ; 


. Qua vehimur navi er; cum fare vieh; 5 
Ou manet in ſtatione ea præter creditur ire. 
Et fugere ad puppim colles, campique videntur 
Ouos agimus preter navim , iden VOIamus . 


Siderd ceſſare etheriis adfixa cavernis 
Cuncta videntur; at adſiduo in ſunt omnia motu ; : 
Ouandoquidem longos obitus exorta reviſunt , ; 
Cum an, ſuo ſunt Cælum | 
; 8 corpore claro. 

Solque gart ratione manere, & Luna videtur 
In ftatione ; ea que ferri res indicat ipfa . 
Extanteſque procul medio de gurgite montes , 
Claſſibus inter quos liber patet exitus , idem 
Apparent , & longe di volſ licet, inge ns 
Inſula coniuncti tamen ex his una videtur . 
Atria verſari, & circumcurſare column 
Uſque adeo fit uti * videanur , ubi 1. 
Deſierunt verti; 

dix ut iam treders poſh Int 
Non ſupra ſe ſe ruere omnia tecta minari. 22 

. Jamque rubrum tremulis iubar ignibus erigere alte 

Cum ms Natura „ 

ſſupraque extollere montes , 
uos tibi tum Sol ſupra montes eſſe videtur 
400 Cominus ipſe ſuo contingens fervidus igni, 
Vix abſunt nobis miſſus bis mille ſagittee , 
Vix etiam curſus mrs ren * veruti: : 
Inter eos n iacent immania ponti 
Equora ſubſtrata ætheriis ingentibus oris , 
| InterieFaque ſunt terrarum millia multa, _ 
Aa 2 Quæ 
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Di nazion varie, e belve d ogni razza 


Albergo, e nido. Or d acqua in un riſtagno 
Di ſeliciato alto non pin ch' un dito 
Son da veder ſotterra, e nubi, e Cielo, 


E quanto il Ciel racchiude, e tanto in fondo, + 


Quanto a la Terra il Ciel di {oyra appare . 


In tin fe a un fiume in mezo avvien che i impunti 


Deſtrier reſtio, e ſovra lui volgiamo 

L' occhio de l onde a la rapida piena , 

A traverſo parra de la corrente | 

I deftrier ch' & pur fermo eſler rapito, 
Ed in furia a ſeconda irne del fiume; 

E ovunque ivi miriam, tutto giù andarne 
E ſcorrer ne parrà per egual foggia. 

Un portico, benchè d' ogni ſua parte 
cofirureo ſia di buona architettura, - 
E d' immobil colonne parallele | 
Soffolto, pur ſe d' alto e qual & tutto 
Veduto ſia, parrà finire in cono; _.. 

E tanto d' ogni parte irſi ſcemando, 

Che wal ſi ſcerna da le baſi il tetto, 

E dal diritto il manco lato, e a pena 
Figurera un oſcuro, e picciol CONO . 

In mare a naviganti il Sol raſſembra 
Naſcer da l' onde e tramontar ne 1 ande, 
E tutti ſepeliryvi i ſuoi ſplendori; 


Poich' altro ch' acqua e Ciel non veggion quiyi : 


Onde non creda tu fuor di ragione 
Che hen illuſi in ogni obietto i ſenſi. 
A xozi poi parra che zoppi in acqua 
| Etro il porto appoggiati a franti remi 
Sien i navigli ; poiche. in quella parte, 
Ch'e fuor d' acqua, dritto & remo, e timone, 
Ma ratto poi la dove in mar ſi tuffa, 
Ov' un angolo in acqua a far comincia, 
E ripiegarſi con I eſtremo in ſuſo, 
E ritornar come a fior d' acqua in alto. 
E quando i venti in Ciel non cos! denſe 
Volgon le nubi a notte; allor tra queſte 
A 8 —_ volar le chiare Stelle, 
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Ouæ variæ retinent Gentes , E ſecla ferarum 

At conlectus aquæ digitum non altior unum, 
Oui lapides inter ſiſtit per ſtnata viarum, 
Deſpectum prebet ſub terras impete tanto, 

A terris quantum Cali patet altus hiatus ; 
Nubila deſpicere, & calum ut videare videre, T 
Corpora mirando ſub terras abdita Clo . 

Denique ubi in medio nobis equus acer obbefit 
Flumine , & in rapidas ammis deſpeximus undas , 
Stantis equi corpus tranſ vera ferre videtur 
Vis, 

in adverſum Humen contrudere raptim ; 
Et quocumque oculos traiecimust omnia ferri, 
Et fluere adſimili nobis ratione videntur . 

Porticus æquali quamwvis eff deniquz duty, 
Stanſque in perpetuum | 
paribus ſuffulta led 5 
Longa tamen parte ab ſumma cum tota videtur 
Paullatim trahit anguſti faſtigia cont , 

Tecta ſolo iungens , 
atque omnia dextera l vis A 
Donicum 
in obſcurum cont conduxit acumen 

In Pelago nantis ex undis ortus in undis 
Sol fit uti videatur obire, 
| condere lumen; 
Ouippe ubi nil aliud niſi aquam , Cælumque tuentur : 
Ne leviter credas ' 

labefaFtari undique ſenſus . 

At maris ignaris in portu clauda videniur 
Nawvigia plauſtris fractis obnitier undis; 

Nam quecumque ſupra rorem jalis edita par ef 
Remorum , recta et, & refa ſuperne guberna , 
OQuæ demerſa liguore obeunt , refraFa videntur. 
Omnia convertt , ſurſumque ſupina reverti , 

Et reflexa prope in ont: fluttare liquore . 


ERaraque per Calum cum venti nubila portant 
Tempore nocturno, tum ſplendida ſigna videntur 
Labier ad verſum nubes ; atque ire ſuperne 
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E ruft altro dal lor dritto Viaggio 
Sembran tener . Se con un dito | occhio 
Di ſotto premi , ti parra vedere 

Che d' ogni cola allor, che t' & preſente 5 
Sen' faccian due, de la lucerna il lume 
Voppiarſi, ed ogni addobbo, e arredo in caſa, 
Di due volti, e due corpi ognun parratti 

E finalmente poich'a notte in ſonno 
Di ſoave ſopor le membra ayvinte, | 
Ne la maggior quiete il corpo giace, 

Pur di vegghiar talora in tale ſtato, 

E muoverci 1 6 vedere in tanto buio 

II Sol ne pare, e la diurna luce, 

E ſpaziare in picciol letto accolti 

Per varie terre, e mari, e fiumi, e monti , 
E paſſeggiar carnpagne, e nel notturno 
Alto enzio udir romori e voci, 

E a” chi parla riſponder cheti, e muti. 

Altri ſimili a queſti ognor ben molti 
Fenomeni offerviam con meraviglia 5 
Onde recar in dubio fi pretende 
La verità de' ſenſi, in van; che in erro 
Per pregiudizii e torto apprender vaſſi 
Ne! più caſi; ch' e par ch han viſto i ſenſi 
Quel che pur non han viſto.'or non vd il meglio, 
Che ſceverar ben ben dal dubio il certo, 
Ed opra 2 il dubitar ſol de la mente. 

In fin ſe uom crede che non vi ſia ſcienza, 
Ciò ignora ancor, ſe ſcienza eſſervi poſſa, 
Mentre pur ſaper nulla affermar oſaa. 
Contro coſtui gin quiſtion non voglio, 
Ch' e da ſe fi confuta , e come ſtolto 
A roveſcio e cammina a paſſi in dietro. 
Ma pur per vero il ſuo principio s' abbia : 
Poi cerco; or come, poichè nulla mai 
Di certo e vero e ſeppe; com ei dunque 
Sapra che importi ed ignoranza, e ſcienza ? 
Qual carattere egli abbia il vero e l falſo? 
Ondꝰ e diſcerner mai dal dubio il certo? 

A fe ch' altro non fia che tu ritrovi 
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Tonge 3 in pariem, Juα quo ratione . 

At fi forte oculo manus uni ſubdita ſubter 

| Preſſi it eum, quodam ſenſu fit ut! videantur 

Omnia, que tuimur, fiert tum bina tuendo, 

Bina Inbernarum florentia lumina flammis , 

Binaque per totas ædes geminare ſupellex, 

Et duplices hominum facies, & corpora bina . 
Denique cum ſuavi devinxit membra labore, 

Somnus 5 —_ 

in ſumma corpus zacet omne quiete.,' FE, 

Tum vigilare tamen nobis, 

N C membra movere 

Noſtra ** „in noctis caligine cœca 

45 Cernere cenſemus Solem, lumenque diurnum , 

 Concluſoque loco Calum , mare, flumina , montes 

Mutare , & campos pedibus tranß re.wvidemur , 

Et ſonitus audire , ſevera ſilentia noftls 

Undique cum conflent , T reddere dicta tacentes . 
Cetera de genere hoc mirando, multa videmus, 
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Oe violare fidem quaſi ſenſibus omnia i quzerunt . k 
Nequidquam ; quoniam pars horum maxima fallit 
Propter opinatus animi, quos addimus ipſi; 

Pro viſis ut ſint que non ſunt ſenſibus viſa . 


Nam nihil egregius, 
quam res ſecernere apertas 


A dubiis, animus quas ab ſe protinus addit . 
Denique nil ſciri fi quis putat, id * meſert 

An ſcirt poſſtt , 

cum ſe nil ſcire fatetur.. 
Hunc igitur contra mittam contendeve cauſſam , 
Oui capite ipſa ſuo 

inſtituit nals retro. 

Et tamen hoc quoque uti concellam ſeire 3 at id ipſum. 
Oucram, cum in rebus pers nil wviderit ante, 
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quid fit ſcire G neſcire viciſim 2 

Notitiam veri que. res, falſique crearit? 

Et dubium certo que res differre probarit? 
Invenies primis ab ſenſibus eſſe creatam 
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Principio mai del vetS, fuor che i ſenſi,” 
Ne negar fede a ſenſf unqua fi debbe; 
Poich' un altro principio ancor pin certo 
Produr ſi deveria , che da fe ſolo 
Ne poſſa confutar col vero il falls. 
Or qual principio maĩ più fede merta 
Che i ſenſi? o che da falſi ſenſi nata 
Contro i ſenſi arringar varrà ragione, 
Che tutta quant ella è da ſenſi viene? 
I quai ſe non ſien veri, al tutto falſa 
Eſſerne debbe anch eſſa. o che gli orecchi 
Corregger potran Þ oechio? o quelle il tatto? 
Od il tatto il palato? od occhi, o nari? 
Per me direi di no; ch' ha ciaſcun ſenſo 

I ſuoi confini, e l ſuo poter diſtinto: - 
Onde forz' & che quel ch' e molle, o duro, 
Caldo, o gelato, tal pur ſembri a' ſenſi; 
E a parte a parte I occhio ogni colore 
Scerna , e quant' altro & a color congiunto ; 
Il palato ancor ei ſente il ſapore; 

Fa I odore impreſſion ſol ne le nari; 

Il ſuono ne l' udito : indi I un I altro 
Convincerſi gia mai non ponno i ſenſi, 

Ne ſe ſteſſi emendare, o far rimbroccio z 
Poich' ogni ſenſo la ſua fede merta : 

Onde fia vero quel che ver lor ſembra . 

E ſe render ragion noſtro intelletto 

Non puo perche rotondo in lontananza 

Un edifzio appaia , che da preſſo 
Veggiam quadrato: io dico ch' & men male, 
Ove manca. ragione, alcuna darne, | 
Tal qual ſi puote, e inſuſſiſtente ancora; 
Che rinnegare un punto manifeſto, 

E la fede violar, che deſſi a ſenſi, 
Che del vero, e di vita, e di ſalute 
Son la baſe e Il principio; poiche ſola 
Non è ragione a rovinar, ma toſto * 
La vita iſteſſa, ſe credere a ſenſi 
Ripugni, e dechinare i precipizii, | 
E quant' altr'e a fuggir ſu queſto punto, 
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Notitiam vert; | F | 7 N. 
nequè ſenſus poſſe refelli; 

Nam wmaiore fide debet e illud, 

Sponte ſua 1 

veris quod poſſ it vincere falſa ; 

Quid maiore fide porro quam ſenſus haberi 

Debet? an ab ſenſu falſo ratio orta valebit rr 

Dicere eos cant, 9 „ 

quæ tota ab ſenſibus orte 4 

Oni niſi ſint vert, ratio quoqut falſa fit omni. 

An poterunt oculos aures reprehendere? an aures 

Tafus ? an hunc porro tatfum ſapor arguet oris? + 

An cenfutabunt nares oculique revincent 2 

Non, nt opinor , ita eft ; nam ſeorſum cutque poteſtas 

Diviſa eſt, ſua dis cuique eft : ideoque neceſſe eſt, 

Ouod molle, dnt durum, gelidum, fervenſque , ſeorſum 


Id molle, aut durum , gelidum , fervenſque videri; 


Et ſeorſum Darios rerum ſentire colores , 
Et quæcumque coloribus ſunt contuntta neceſſe eft ; 
Scorſus item ſapor oris habet vim; Jeorſus odores 
Naſcuntur ; 
| ſeorſum ſonitus : ideoque neceſſe, eft 
Non poſſint altos alii convincere ſenſus , 
Nec porro poterunt ipſi reprendere 'ſeſe ; * 
Aqua fides quoniam debebit ſemper haberi : ; 
Proinde quod in quoque eft his viſum tempore, verum eft. 
Et fi non poterit ratio diſſolvere cauſſam, 
Cur ca que fuerint iuxtim rr „ procul ſi int 
Viſa rotunda ; 

tamen præſtat rationis egentem 
Reddere mendoſe cauſſas utriuſque figure , 


Onan manibus mani feſta ſuis emittere quaequam p 
Et wiolare fidem primam , 

& convellere tota 
50% Fundamenta , quibus nixatur vita ſaluſque . 
Non modo enim ratio ruat omnis, vita quoque ipſa 
Concidat extemplo , niſi credere ſenfibus auſis , 
Preciptteſque locos vitare, & cetera que fint 


In . hoc fugienda , ſequi, contraria qua ſint. 
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— mai del ved, fuor che i fend j® 

Ne negar fede a ſenſf unqua fi debbe; 

Poich' un altro principio ancor pin certo 

Produr ſi deveria , che da fe ſolo 

Ne poſſa confutar col vero il falſo. 

Or qual principio ma più fede merta 

Che i ſenſi? o che da falſi ſenſi nata 

Contro i ſenſi arringar varra ragione, 

Che tutta quant ella è da ſenſi viene? 

I quai ſe non ſien veri, al tutto falſa 

Eſſerne debbe anch' eſſa. o che gli orecchi 

Corregger potran P oecbhio? o quelle il tatto? 

Od il tatto il palato? od occhi, o nari? 

Per me direi di no; ch' ha ciaſcun ſenſo 

I ſuoi confini, e l ſuo poter diſtinto: 

Onde forz' & che quel ch' e molle, o duro, 

Caldo, o gelato, tal pur ſembri a' ſenſi; 

E a parte a parte I occhio ogni colore 
Scerna, e quant'altro & a color congiunto 

Il palato ancor ei ſente il ſapore; 

Fa I odore impreſſion ſol ne le nari; 

II ſuono ne l' udito : indi I un I altro 

Convincerſi gia mai non ponno i ſenſi, 

Ne le ſteſſi emendare, o far rimbroccio; 

Poich' ogni ſenſo la ſua fede merta : 

Onde fia vero quel che ver lor ſembra. 

E ſe render ragion noſtro intelletto 

Non puo perchè rotondo in lont ananza 

Un edifizio appaia, che da preſſo 

Veggiam quadrato: io dico ch' & men male, 

Ove manca ragione, alcuna darne, : 

Tal qual ſi puote, e inſuſſiſtente ancora; 

Che rinnegare un punto manifeſto, 

E la fede violar, che deſſi a ſenſi, 

Che del vero, e di vita, e di ſalute 

Son la baſe e 'l principio; poichè ſola 

Non è ragione a rovinar, ma toſto * 

La vita iſtefla , ſe credere a ſenſi 

Ripugni 2 © dechinare i precipizii, 

E quant altr'e a fuggir ſu queſto punto, 
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Notitiam vert, © * 
nequt le poſſe vefallt ; 
Nam waiore uw debet $a Hud , 
Sponte ſua 4 
Veris Jud poſſ it vincere falſa - 
Ouid maiore fide porro quam ſenſus haberi © 
Debet © an ab ſenſu falſo ratio orta en * 
Dicere eos conti, , „ 
quæ tota ab ſenfbus orta 1 
On niſi ſint veri, ratio gquoqut falſa fit omni. 
An poterunt oculoy' aures reprehendere ? an aures 
Tactus? an hunc porro tdffum ſapor arguet ori? 
An confutabunt nares oculique revincent 2 
Non, nt opinor , ita eft'; nam ſeorſum cuiquò poteſtas 
Diviſa eſt, ſua vis cuique eft : ideoque neceſſe eft , 
Quod molle, aut durum, gelidum, fervenſque , ſeorſum 
Id molle, aut durum , gelidum , ferwenſque vidert; 
Et ſeorſum tarios rerum ſentire colores , 
Et quacumque coloribus ſunt coniuncta neceſſe eft ; 
Seorſus item ſapor oris habet vim; ; ſeorſus odores 
Naſcuntur ; 
ſeorſum ſonitus : ideoque necelſe, eff 
Non poſſint alios alii convincere ſenſus, > 
Nec porro poterunt ipſi reprendere 'ſeſe ; © 
Aqua fides quoniam debebit ſemper haberi : 
Proinde quod in quoque eft his viſum tempore, verum eff. 
Et fi non poterit ratio diſſolvere cauſſam , 
Cur ea que fuerint iuxtim quadrata , procul ſint 
Viſa rotunda; 
tamen preflat rationis egentem 
Reddere mendoſe cauſſas utriuſque figure , 


Ouam manibus manifefta ſuis emittere quaquan , 
Et wiolare fidem primam , 
& convellere tota 

5% Fundamenta , quibus nixatur vita ſaluſque. 
Non modo enim ratio ruat omnis, vita quoque ipſa 
Concidat extemplo , niſi credere ſenfibus auſis, 0 
Precipiteſque locos vitare, & catera que  fint 
In bg hoc fugienda , [equi „ contraria que ſint. 
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Vörrode ſeguir. s che per vano 
' argomenti e parole ogni apparato | 
Abbi, che i ſenſi imppgna .. In fin „sl come 
Ove in fabbrica alcuna avvien che falſo 
Scandaglio vi fi adopri, e torta, e ſghemba 
La diottra, e lo ſquadro obliquo, e varo; 
Convien  opra ne ſia ſtorta, e pendente, 
Supina , e ſconcia „e mal inteſa tutta, 
Che rovina minacci in alcun lato, 

E di fatto col tempo ancor rovini; 
Colpa di ſua fallace architettura: 
Cosl ancor di ragion mendace e falſa 
Ogn illazione, e raziocinio fia, 
Che da fallaci ſenſi origin tragga. 


Or in qual modo gli altri ſenſi tutti 7 
Apprendano ciaſcuno il proprio obietto, 
Non è arduo a ſpiegar: Pria da I udito : 
La voce, ed ogni ſuon s aſcoltan, quando 
Venendo ne Þorecchio col lor corpo 
Il timpano qui v entro a ferir vanno; 
Poichè corpo eſſer deon la voce e il ſuono, 
Se impreſſion J udito indi riceve. 

E ſpeſſo avviene che le fauci raſpi 

La voce, e dal gridar & alteri, e inaſpri 

De la gola ' arteria ; poiche come 

Le particelle , onde la voce coſta , 

Ad uſcir cominciaron da l' anguſta 

Via de la gola in gran numero aſſai, 

Creſcendo si che piena ella ne ſia, 

Radeſi allor la canna, onde la voce 

Eſce a l' aura, e ne vien ferita , e roca. 

Certo dunque à che le parole, e voci 

Han corporei principii a leder atti. 

E poi ſa ben quanto un parlar aſſiduo 

Da matutini albori inſino a notte | 

Scemar ne faccia, e infieboliſca , e ſnervi: 

Tanto pin ſe vi fan grida, e ſchiamazzi . 
rporea dunque & certo fia la voce, 


Se langue „ e ** un che ſoverchio parli. 
| Aſpra 


Wa tibi eſt igitur wverborum copia caſſa it 7 
Omnis ; que contra ſenſus We parata eft. 
Denique 1 
in fabrica, fi prava eft regula prima, 
| Normaque ſi fallax rectis regionibus eit, 
Et libella aliqua fi ex parti claudicat hilum ; 
Omnia mendoſe eri atque obſtipa neceſſum eſt, 
Prava , cubantia , prona , ſupina , atque abſona e 
Jam ruere ut udam r velle, 
- ruantque 
Prodita iudiciis fallacibus omnia primis : 
Sic igitur ratio tibi rerum prava neceſſe eſt, 
Fal ſaque 1 | 
' falfis quacwmque ab ſenſibus orta 1. 
Nunc alii ſenſus quo pacto quiſque ſuam rem 
Sentiat, haud quaquam ratio ſerupeſa relicta eft. 
Principio » auditur _ 
ſonus, & vox omnis , in aures 
In finuata ſua Na ubi corpore ſenſum ; ; 


Corpoream quoque enim vocem conſtare fatendum ft, 
Et ſonitum, quoniam poſſunt impellere ſenſus , 
Preterradit enim vox fauces lepe „ facitque 
Aſperiora foras gradiens arteria clamor . 
Quippe © 
per anguſtum turba maiore ern 

Ire foras ubi ceperunt primordia vocum, 
Scilicet expletis quoque ianua raditur oris 
Rauca One's, *-: 

| H iter lædit aua vox It in auras . 


Haud igitur dubium eft , quin voces , verbaque conftent 
Corporets e principiis , ut lædere poſſ int. 
Nec te fallit item, quid corporis auferat , & quid 


Detrahat ex hominum nervig, ac viribus ipfis 8 


Perpetuus ſermo nigrai noctis ad umbram 
Auroræ perductus ab exoriente nitore , 
Preſertim fi cum ſummo eſt clamore profuſus . 
Ergo corpoream vocem conſtare neceſſe et; 
Mul- 


= 


3 0 
Aſpra la voce fia, 6 dolce, e grata, 
Se aſpri i principii ſono , o liſci „e piani: 
Ne da primordii al par tocco & I udito, 
Quando con baſſo mormorio la tuba 
Gra vemente mugiſce, o l torto corno 
Manda rauco boato, e quando un cigno, 
Che d' Elicona ne le freſche valli 
Sortio la cuna, con lugubri note 
Soa vemente gorgheggiando geme. 
Da I organo di dentro allorche dunque 
Tai voci eſprimiam noi, e mandiam fuora 
Di bocca drittamente le parole, 
Ivi la lingua dedala, e leggera 
Le articola, e a formarle i labri ſeco 
Vi concorrono ancor per la lor parte. 
E poichè giuſto ſpazio e competente 
Fra chi parla ne corre, e fra chi aſcolta , 
Forza & ch' ogni parola elattamente 
Ne ſi oda e ſi diſtingua a parte a parte; 
Ch' eſſe la natural figura, e forma 
Servan illeſa: ma ſe ſi frappone | 
Diſtanza oltra il dover, confuſe, e ſconce 
Ne verran le parole, al volar oltre 
Per tant' aria, ond' han elle urto, e contraſto: 
Si che indiftinto {ol tu un ſuon n'udrai, 
Ne intender ne potrai ſenſo, o parole; 
Si ſcongegnata vien la voce, e guaſta. 
Del banditor lo ſteſſo editto in oltre 
Al popolo intimato, a tutti arriva, 
E penetra a I udito: in molte adunque 
Si moltiplica a un tratto una ſol voce; 
Poich' ella per ciaſcun di tanti orecchi 
Paſſa diſtintamente, e le parole 
Dentro v imprime, e la lor forza, e ſuono. 
Ma de la voce poi quell' altre parti, 
Che in orecchio non entran, vanamente 
Si diſperdono a l' aura, e vanno in niente; 
Parte anco urtando in tal ſolido loco, 
Indi riſpinta ne riporta in dietro 


A tale il ſuon, che creder ne faria 1 
Ch' 


38 
Multa loquens quoniam amittit de corpore partem. 

Aſperitas autem wocis fit ab aſperitate 
Principtorum , & item læ vor lævore creatur:: 
Nec fimili penetrant aures primordia forma, 
Cum tuba depreſſo graviter ſub murmure mugit , 
Aut reboant raucum retrocita cornua bombum , 
Vallibus & cycni. gelidis orti ex Heligonts + 
Cum liquidam folien ee voce querelam. 


a 


Haſce igitur penlfives voces cum » corpore 22 
Exprimimus , | 
recroque foras emittimus ore ; 
Mobilis articulat verborum dadala lingua, , 
Formaturaque labrorum 
pro parte fegurat. 
Aiquæ ubi non longum ſpatium eſt, unde illa proſetta 
Perveniat . Vox u tt,, 
neceſſ⸗ ef wverba guoque 2 
559 Plane exaudiri ; diſcernique articulatim; 
Ser dat enim formaturam, ſer atque fguram: 
At fi interpoſitum ſpatium fit longius aquoy\! 
Aera per multum confundi verba neceſſe oft". J 
Et conturbari vocem | 
| dum rrenevelas auras . 
Ergo fit ſonitum ut poſſis audire, neque hilum 
Internoſcere verborum ſententia que ſit ; 
Uſque adeo confuſa venit vox inque pedita . 
Præterea edidum ſæpe unum perciet aures 
Omnibus in populo emiſſum preconis ab ore: 
In multas igitur voces vox una repente 
Diffugtt , 
in privas quoniam ſe dividit aures, 
Olſignaus formam verbis, 
clarumque ſonorem . 
ft gu pars vocum non aures accidit Ipſas , ; 
Preterlata perit | 
fruſtra difuſa per auras ; 
Par 1 adliſa %, e bs , 
avieia Ga | Woke 
Radi J Wc interdum fruftratur 


FT 


Cn uom le parole ſteſſe ivi ripets « 0 

Che tu ben oſſervando, indi ragione 
Addur potrai a te medeſmo, e ad altri, 
Com' rendan ſimil voce in ermi ſiti 
I macigni in riſpoſta, allor che ſparſi, 

E diſviati per gli opachi monti , 
I compagni cerchiam con alte grida. 

Sei; e fin ſette voci ho io veduto 
Renderſi in certi luoghi, ov” una ſola 
Profferita gridando alcun v ' aveſſe ; 

Cos: Þ un dietro I altro di que colli 
Ivi allor riſpignendo le parole, 
Ne facean tante d' una ſola voce. 
Di Capripedi Satiri , „e di Ninfe, 
E di Fauni que ſemplici yicini _ . 
Spaccian ch' albergo ſien sl fatti poſti; 1 | 
Ch' ivi a notte vagando in giochi, e in creſche , g 
Turbarſene per loro il volgo crede 
Il notturno ſilenzio, e la quiete, | 
E che dolce armonia di corde s oda, 
E la tibia ſoave il flebil ſuono 
Renda temprata da man ſperta a canto; 
E che per tütt' intorno i campagnuoli 
Di Pan s' accorgan,, che di pini cinto 
Il ſemifero capo tentennando 
Speſſo a l' adunco labbro la diletta 
Sampogna accoſti di forate canne, 
E la filveſtre Muſa a lungo imiti: 
E tali altri ſimil portenti, e moſtri 
Vulgando van; ch' a ſorte non fi creda 
Che que deſerti lor ſolinghi lochi 
Abitati non ſien da Numi anch' eſſi; 
E queſta & la ragion che tai prodigi 
Vantano, od altra ancor: s} com' e ſempre 
Di mirabil novelle, e ſorprendenti 
Avido, e curioſo uom per natura. 
Del rimanente, da ſtupir non fia 
Che paſſino le voci, ed a J orecchio 
Ne giungan per que' lochi, onde non pote 


1 * de gli obietti aver il paſſo 4 2 
15 


4 
[ 


3 


imagine verbi. 

One bene cum leur; ; rationem reddere poſſis 

Tute tibi atque aliis, 
| quo pacto per loca ſola 

Saxa pares formas verborum ex ordine reddant , 
Palantes Comites cum montes inter opacos 
uærimus, & magna di iſperſos voce CIemus 3 
Sex etiam; aut ſeptem loca vidi reddere voce r, 1 
Unam cum iaceres; 


| ita colles collibus ipfs 
Verba repul ſantes iterabant dicta referre ” 


| Hec loca capripedes Satyros ; Fe tenere 


Finitimi fingunt, & Faunos eſſe ore 


Ouorum nocti vago frepi tu; er jocanti 
Aafirmant volgo nocturna filentia rumpi, 


C bordarumque ſonor geri; J dulceſque querelas , 3 
Tibia quas fundit 
digiti⸗ pulſata canentum 
Et genus agricolum late ſentiſcere, cum Pan 
Pinea ſemiferi capitis velamina quaſſans 


Unco ſæpe labro calamos percurrit biantes , 5 

Fiſtula © 

filveftrem nec ceſſet fundere Muſam . 2 
Cætera de genere hoc monſtra ac portenta loguuntur; 
Ne loca deſerta ab Divis quoque forte putentur 
Sola tenere ; 


3% ides iactant miracula difis : 
Aut aliqua ratione alia ducuntur , 
ut omne 


Humanum genus eſt avidum nimis auricularum . © 


Quod ſupereſt , non eſt mirandum 


qua ratione 
Quæ loca per nequeunt oculi res cernere apertas , 


Hæc loca per voces veniant aureſque laceſſant : 
Cum 
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A ferir gli occhi; com avvien frequente 

Quando ad altri parliamo a chiuſe _ 

Queſt x, perchè paſſar ſana. ed integra + 

Può ben la voce, ma non cos! pure 

L' imagin de gli obietti; poichè infrante 

Ne ſon, quando non van per dritti pori, 

Quai ſono in vetro, ond ogni imago xp " varco. 
In oltre, in tutte parti una ſol voce 

Ben ſi divide; poich' altre da l' alte 

Naſcon, toſto che fuori una ne venne 

Spartita in molte, come ſuol da foco 

Scoppiando una ſcintilla. altre ſovente 

Simili partorirne . or s' empion dunque 

Di voci in ogn' intorno, e I ſuon v' arriva, 

J lochi, che naſcoſi in dietro ſtanno: 

Ma i ſimolacri ſol per dritte vie 

Van tutti, come pria dal loro obietto 

Spiccati foro onde neſſun non puote 

Coſa guardar che non gli ſtia di fronte, 

Ma ben la voce udirne, e pur ottuſa 

Queſta ſteſſa ne reſta, e ne I orecchio 

Entra confuſamente allor che guada 

Per chiuſa parte, e proviam ben che 1 ſuans 

Più toſto n aſcoltiam, che de parole e 


1 


— 


Alquanto più di ſtudio, e di fatica 
E' ne lo ſporre ciò che del palato, 
E de la lingua al ſenſo s' appartiene . | 
Primieramente un tal noi ſucco in bocca 
Sentiam, quando $ ſpreme maſticando 
Co denti il cibo, come ſe per ſorte 
A premere alcun prende tra le mani 
Piena d' acqua una ſpugna, ad eliccarla . 
Poi del palato il ſucco cos! eſpreſſo 
Per tutti i pori, e per le tortuoſe 
Vie de la lingua ben ſpungoſa, e rarna 
Vaſſi partendo: or levigati, e ii We 
Se ſon del ſucco i corpi, che diſperſo 
Ne, va per bocca, d' un lapor ſoa re 


E umida lingua, e tutto a lei d' intorno | 
K | Gu- 


n 1 
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Cum RO clauſis nee quod mer n . 


Nimirum, , -quia vox per Soma e rerum 
Incolumis tranſire poteft : ſimulacra renutant ; 


Perſcinduntur enim, 
niſi recta foramina ane; 


Oualia ſunt vitri, ſpecies que tranſvolat omnis . 
Preterea partes in cunftas dividitur vox; 
Ex aliis alize quoniam gignuntur , uli una 
6090 Diſſiluit ſemi! in multas exorta , 
quai ignis 
Sepe ſolet ſcintilla uo ſe ſpargere in ner 0 


Ergo replentur 
loca wocibus , abdita retro 


Omnia que circum fuerint , ſonituque cientur : 
At ſimulaora wits directis omnia tendunt , 
Ut ſunt miſſa ſemel ; qua propter cernere nemo 
Se ſupra potis eft : at voces accipere extra. 


Et tamen ipſa quoque hæc dum tranſit clauſa diarum 


Vox obtunditur , atque aures 
confuſa penetrat , 


Et ſonitum 
potius quan verba audire videmur . 


* queis ſentimus ſuccum, lingua, atque Palatum, 


Pluſculum habent in ſe rationis, pluſque 1 1 A 


Principio , ſuccum ſentimus in ore, cibum cum 
Mandendo eaprimimus; 8 


cen plenam ſpongiam aquai 
Si quis forte manu premere , exſiccareque cepit . 
Inde quod exprimimus per caulas omne palati 
Diditur , T rare perplexa foramina lingue . 


Hæc ubi levia ſunt | 
manantis corpora ſucci, 


W attingunt, & ſuaviter omnia tractant 
Humida linguai circum ſudantia templa : 
| b At 
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| X Guta il palato; e per contrario il punge, 
. 5 E lacera a l' entrarvi or pitt, e or meno, 
Secondo ch aſpri ſon del ſucco i corpi. 
| Ma ſol fi ſente del ſapore il guſto, 
| Quanto il palato ſuoi confini eſtende. 
ö Ne prima il cibo per le fauci ad imo 
| A ſcendere incomincia , che più nulla 
5 | D' aſpro, © grato ſapor non ne ſi ſente, 
Al digerirſi e ſpargerſi pe I corpo. 
Ne importa di che vitto uom & alimenti : 
Sol che ſmaltito ben quel che ſi mangia , 
Nodrimento comparta al corpo tutto, 
E il neceflario e natural mantegna 
Umido de lo ſtomaco. Or veggiamo 
Perche diverſo ſia, giuſta i diverſi 
Palati , un cibo ſteſſo; e a talun ſembri 
Dolciſſimo un tal cibo, ad altri amaro. 
E tanto & in cio il divaro, e la diſtanza , 
Che rio mortal veleno ad altrui fia 
Un cibo ſteſſo, ch' alimento è a molti. 
Poiche ſappiam che da ſaliva umana 
occa la ſerpe, ne va incontro a morte 
Che co' ſuoi denti allor mordeſi, e attoſca : 
L' elleboro, oltr'a cio, veleno & a I uomo; 
8 E pur ne ingraſſan coturnici, e capre. 
Dae la qual varietà perchè tu poſſa 
La cagione indagar, recati a mente 
Quel che innanzi dicemmo, che diverſa 
4 E la combinazione e la teſtura 
De gli elementi primi in ogni coſa. 
Certo tutti animal, che prendon cibo, 
Com' a I eſterior forma, e contorno 
In tutto varia, varii tra lor ſono, 
Giuſta lor differente etate o razza; 
Cosi di yarii ſemi e' ſon compoſti: 
E varii queſti eſſendo, e convien pure 
Che ſien diverſi gl intervalli, e i pori, 
Che qui noi diciam forami, e vie, 
Ch'a ſemi van di mezo in tutti i membri, 
E ne la bocca, e nel palato ancora . 
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lacerantque coorta 


Ouanto queque magis ſant aſperitate repleta: 
Deinde voluptas eft e ſucco in fine palati. 


Ai contra pungunt ſenſum, 


cum vero deorſum per ande Præripi tavit; 
Nulla n eft, 


| | dum Aiditar omnis in artus . 
Nec ** quid quam quo victu corpus alatur , 
Dummodo quod capias concoctum didere poſſis 
Artubas , 

& flomachi humeFum firoare tenorem . 

Nunc aliis alins cur fit cibus ut videamus 

Expediam . 

quareve aliis wo trie, & amarum eft, 
Hoc tamen eſſe aliis poſſit predulce videri: 
Tantaque in his rebus diflantia , differitaſque eſt, 
Ut quod aliis cibus eſt, alits fuat acre Venenum . 


Eft utique ut ſerpens hominis contacta ſalivis 

Diſperit, 
| ac fe ſe mandendo conficit ipſa. 
Prœterea nobis veratrum eft acre venenum , 
At capris adipes & coturnicibus auget . 

Ut quibus id fiat rebus cognoſcere poſſis , 
Principio meminiſſe decet , que diximus ante, 
Semina multimodis 

in rebus mixta tener . 


Porro omnes quæcumque cibum capiunt animantes , 
Ut ſunt diſſimiles extrinſecus, & generatim 
Extima membrorum circumcæ ſura coercet 5 


Proinde & ſeminibus diſtant , wariantque figurs . 
Semina cum porro diſtent, differre neceſſe eft 
Intervalla , 
viaſque , foramina ug perhibemus , 
Omnibus in membris, 
in ore,  ipſoque palato . 
Bb > Eſſe 
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Deggion tra loro * altri piu rand 
Eſſer, altri piu piccoli, quadrati 
Molti, e triangolari-eſſer molti, altri 
Rotondi, ed altri altre diverſe aſſai 
Forme aver di pit angoli, e diverſi. 
Indi in forami differir tra loro 
Deon le figure, e variare 1 pori 
Giuſta lor teſſitura, e come porta | 
Il moto, e la ragion de le figure. / 
V* dunque avvegna che per altri amaro | 
Sia quel ch' ad altri & dolce, blandamente 
In queſti del palato entran ne pori 
Del ſapor grato i corpi a lor conformi : 
In chi a I oppoſto il cibo ſteſſo & acerbo , 
Entran del cibo nel palato i corpi 
Come ſe fofler uncinuti , ed aſpri, 
Ch' a que' pori difformi elli pur ſono. 


- 


Or intender da queſti ogn' altro caſo 
Facile & pur: come, ſe cada alcuno 
In bilioſa febbre, od altramente 
D' inteſtino malor compreſo e lia, 
Tutta allor ne ſi turba, e ſi ſconcerta 
La machina, e cangiando ordine, e ſito 
Ne van tutti i principii: onde ſuccede 
Ch' una cola gia pria gradita, e adatta 
A' ſenſi, or non convenga; e confacenti 
Sien altre inſieme ad altri tempi acerbe: 
E troverai nel mel ſi oppoſti effetti, 
Su la ragion, che te n ho addotta io ſpeſſo, 


Or vengo a declarar com' a le nari 
L' odor s in{:nui, e ne titilli: in prima | 
Che ſien molte ſoſtanze è certa coſa, | 


Onde vario d' odor cifluyio ſgorgbi; | 
Poich' & da giudicar che in un coſtante | ; 
Di corpi effluvio ognuno odor conſiſta, 
Ma ben diverlo I un da l' altro, come 7 
Son diverſi gli odor; onde gradito 6 ] 
Non è ognuno ad ogu' un de gli animali : 8 

E quin- 


30 
Eſſe minora igitur quedan , maioraque debent, + 
Ehe triquetra atits , aliis quadrata neceſſe eſt, 
_ Mutlta > + 290 Prey 72 
rotunda, 0 multis multangula zuende 


659 Namque figurarum ut ratio, motuſque repoſcunt, 
Proinde foramInibus debent differre figure , 
Et wartare vic, proinde ac teætura coercet. 


Ergo, ubi » quod ſuave eft alits, dliis ft amarum z 
Lis, queis ſuave eſt , læ viſima corpora debent 
Contrectabiliter caulas 1 intrare palati: 

At contra quibus eft eadem res intus acerba * 


Aſpera nimirum penetrant, 
E W fauces . 


Nunc facile ex his eſt rebus cognoſcere quæqus: 
Quippe ubi cui febris bili  Juperante coorta eft , 
Aut aliqua ratione alia 

eft vis excita morbi ; 
Perturbatur ibi totum iam corpus, & omnes 
Commutlantur ibi poſituræ principiorum : 
PITT +? 

prius ad ſenſum ut que corpora convieniebant , 
Nunc non conventant, & cetera ſint magis apta , 
Ouz penetrala queunt ſenſum progignere acerbum; 
Utraque enim ſunt in mellis commixta ſapore , 
Id, quod jam ſupra tibi ſæpe oftendimus ante. 


Nunc age, quo pacto nates adiectus odoris 
Tangat , e primum 
res multas eſſe neceſſe eſt, 
Unde fluens volvat warins ſe AuFus odorum ; + 
Nam Auer Y mitii volgo , : Jpargique os + 


Verum aliis alius magie eft animantibus aptus * N 
Diſimiles propter formas ; ; agg? 


+ 
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E quindi & che per V aure a gran diſtanza 

Tratte ſon I api da I odor del mele, 

Gli avoltoi'da cadaveri, e per terra 

Fiutando i cani ſan dove la fera 

Impreſſa v' abbia le biſulche piante 

A I acuto odorato, e di lontano 

Sente I odor de l' uom la candid'oca, 

Per cui fu ſalvo il Campidoglio un tempo: 

Cos han tutti animali un certo iſtinto 

A ſcerner da I odore il proprio cibo, 

E a fuggir altro, che ne fia veleno, 

Cos) ogni ſpezie d' animai ſoſtienſi. | 

Queſt' odor dunque, qual ch' ei ſia, che vaglia . 

A vellicar le nari, un pin de l' altro 

E' che ſpanderſi può lunge dal corpo;  - 

Ma pur non va tant' oltre alcun odore , 

Quanto la voce e il ſuono, e nulla dico 

De I imagin ch' obietto è de la viſta ; 

Percioch' erranti, e a tardi paſſi, e lenti 

Van de I odore i corpi, e peron prima 

A poco inſieme da l' aura diſperſi; 

Poich' eſſi da I interno de le cole 

Muovono a pena . e ch' e' dal ſen profondo 

Ne ſcorran de le coſe, il prova, ch' eſte 

O frante, o peſte ſieno, o meſſe al foco, 

Maggior rendono odore : indi ne coſta 

Che di principii ancor più groſſolani 

L' odor componſi, che la voce e 'l ſuono; 

Ch' ei per muraglie aver non puote il paſſo, 

Come il ſuono e la voce; onde anco è dura 

Scoprir corpo ch' olezza ove s aſconda; 

Che raffreddando incontro a l' aere vaſſi 

II colpo de I odore a tanti intoppi, 

Ne cos! vivo, e caldo, qual ei n' eſce, 

A ſcoprirgliene il fonte al ſenſo viene: 

Onde ſpeſlo il can erra, e l' orme cerca. 
Ne cio ne gli odor ſolo, e ne' ſapori: 

Ma TI imagini anch' efle ed i colori. 

Non conyengon cos! tutte a tutt' occhi; 

Ch' alcune non ne ſien pià acri ad altri. 
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ideoque per auras 
Mellis apes quanvis longe ducuntur odore , . 
Volturiique cada veribus, tum fiſſa. ferarum 
Ungula quo tulerit greſſum promiſſa canum vis 
Ducit, 

D bumanum longe prdſentit odorem 

Romulidarum arcis ſervator candidus anſer : 


Sic aliis alius nidor daun. ad ſua quemque 
Pabula ducit, & a tætro refilire veneno 
Cogit, 
coque modo Kuen ſecla ferarum 6 
Hic odor ipſe igitur, nares quicumque laceſit , 
Eft alio ut poſſit permitti longius alter; 


Sed tamen bend: quiſquam tam longe fertur eorum, 
 Ouam ſonitus , quam vox , mitto iam dicere , quam res, 
Duc feriunt oculorum acies , Ulſumque lacan; : 
Errabundus enim tarde venit, 
ac perit ante, 
Paullatim facilis diſtractus in aeris auras.; 
Ex alto primum quia vix emittitur ex re. 
Nam penitus fluere atque recedere rebus odores. - 
Significat, quod fracta magis redolere videntur 
Omnia, quod contrita , quod igni conlabefatta : 
Deinde videre licet K. 
nmaioribus eſe creatum * 
Principiis voci, 
guoniam per ſaxea ſepta 
Non penetrat „ qua vox volgo, ſonituſque feruntur; 
Quarè etiam quod olet non tam facile eſſe videbis 
Inveftigare in qua fit regione locatum ; 
Reſrigeſcit enim cunctando plaga per auras , 
Nec calida ad ſenſum decurrit Puna rerum; 


70 Errant ſæpe canes itaque &. 4 querunt . 
Nec tamen hoc ſolis in odoribus, atque ſaporum 
In genere eſt; ſed item ſpecies rerum, atque colores 

Non ita conveniunt ad ſenſus omnibus omnes, 
Ut non ſint aliis quædam magis acria viſo. 
| 7 Bb 4 Quin 
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Anzi i ratti leoni incontro al gallo 


Regger non ponno, nt mirarli in fronte , 
Onde toſto accomandanſi a la fuga, 
Quando a la notte dibattendo I ali 

Dar bando ſoglion con feſtiva e chiara 

Voce la lieta aurora richiamaudo; 
Perchè ne gaili cotai ſemi ſono), 

Che penetrando de' leon ne gli occhi, 

N' offendon la pupilla, e tale un acre 
Produconvi dolor, che ſofferirne | 

Il feroce leon non può la viſta. 

E pur da tale incontro, noſtri ſguardi 
Punto leſi non ſon; ia perchè dentro 
Penetrar non vi pon; ſia perchè entrati 

Ch' e gin vi ſieno, uſcir liberamente 

Ne pon, s ch' al paſſagio unqua non habbia 
La pupilla da lor offela , e hae q | 


Ora ſuccintamente qui ne impara, 
Quaſi cole muovan l' animo, e per quali 
Strade wai ne la mente entrin gli obietti. 
Io metto in prima, che 'n diverli modi 
Per ogni verſo, e lato de le coſe 
I ſimulacri volan tenui tanto, 
Che facimente uniſconſi tra loro War 
A lo ſcontrarſi in aria, come avvienſi 
Talor d' oro un fogliame in ragnatela. 
Certo queſt' altre imagini, ch' io dico, 
Hanno vie piu ſottil tenue teſtura, 

Che I altre, onde & colpito, e vede Þ occhio; 
Poich' elle penetrando per oli interni 

Pori del corpo, inſin la dentro I alma, 

Che di natura è ſi tenue, e ſottile, 

A deſtar giugne, ed a penſar la move: 

E cosi noi veggiam ne' penſier noſtri 
Centauri, e Scilla, e Cerbero trifauce, 

E d' uomo il volto gia ſpento, e ſotterra; 
Poiche 'n aria vagando d' ogni ſorta » 
Simolacri ne van, parte che affatto 5 
Ne ſi formano a caſo, e da per loro 


Ne 
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Duin etiam gallum noctem explaudentibus alis 
Auroram clara conſuctum voce vocare 
Nenu queunt rapidi contra conſtare leones , 
Inque ert; ita continuo meminere e fugai: . 


EE? ; þ 4 £8 


Alden quia ſunt gallorum i in dee queens 
Semina , que cum ſunt oculis immiſſa leonum., 
Pupillas interfodiunt , acremque dotorem 
Præbent, ut nequeant contra durare feroces; B 

Cum tamen bec noſtras acies- ; nil lending Poli — 
Aut quia non penetrant: 

aut cues penetramtibus O47 5 
Exitus ex oculis liber datur, 
in remeando 

Ledere ne poſſi int ex ulla Lune parte F 


| Nunc age que moveant animum res accipe & unde 
One veniunt veniani in mentem 5 percipe Paucis f 
Principto hoc dico, rerum ſimulacra vagari 
Multa modis multis in n undique partes 
Tenvia , 
qua facile inter ſe iunkentur in auris 
Obwia; cum veniunt, 
ut aranea braBeaque aurl ; 
Ovippe nen e mati. hec ſunt tenuia texts F 
OQuam i percipiunt oculi 5 — Jaceſunt 12 3 
Corporis hac quoniam penetrant per rara , ee 
Tenvem ami eee intus 30 | 
5 laceſunt. 
bene e ; & e membra wvidemus „ 
Cerbereaſque canum facies, ſimulacraque eorum 5 
Ouorum morte obita tellus amplectitur ofa . 
Omne genus quaniam paſſim ſimulacra feruntur , 
Partim ſponte we we funt acre in ipſo, 
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Ne I aere ſteſſo; parte che mandati 


Non ſon da varie d' ogni gener coſe ; 
Altre che combinate poi ne ſono 
Da I anzidette imagin: ch' a dir vero 
Non da vivo eſemplar I imago & fatta 
Del Centauro, che mai non fu in Natura 
Ma poich' a caſo di cavallo e d' uomo 
Si ritrovaro i ſimolacri inſieme, 

S accoppian toſto per lor tenue trama , 
Com' gia diſſi, e tal & di ſimil altre 
Queſte poi con eſtrema leggerezza 

Ratte volando, come pria moſtrai, 
Facilmente ad un colpo ogn una d' eſſe 
Sottile imago in noi la mente move, 
Ch'e sli tenue ancor eſſa, e ſenſitiva. ? 

E che ſia come dico, agevolmente 

L' intenderai ; poich' al veder de gli occhi 

Somiglia quel de I animo; ond' & giuſto 

FP uno e l' altro ſi faccia in ſimil forma. 

Or poichè in mio ſiſtema &, che ſe a caſo 

Vienmi innanzi un leon, non [altramenci 

Io l veggo, che merce de' ſimolacri, 

Onde colpito & Þ occhio: fimilmente 

E' da dir, che'l leon la mente ſcerna 

Per altri ſimolacri del leone, * f 

Ch' efla al par vede, e nulla men, che gli occhi: 

Se non che pit ſottili e tenui ſono 

Que' che la mente vede. ugual ragione 

Valer facciam, che vegghi queſta, e penſi 

Mentre ſepolto in alto ſonno è il * FTP | 
Poiche gli ſteſſi ſimulacri allora ac 

In lei fan breccia, che quando be: 
Tal che certo vederne ſembri in ſogno 
Talun, cui morte a vita gia involato, 

E reſo abbia a la terra. or tali — 
Opra Natura; perchè i ſenſi tutti 

Dal ſonno oppreſſi ſtanno per le — 
Inerti, e muti; nè convincer ponno 4 
Col vero il falſo. la memoria in oltre = | 
Langue per ſonno al ſuo uffizio inetta ; 
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Partim qua variis ab rebus cumque recedunt,, 


Et que confiſtunt ex 1 face figurts : 5 
Nam certe ; 
ex vivo Centauri non fit imago 4 

Nulla fuit quoniam talis natura animals :: 
Verum ubi equi, atque hominis caſu con venit 

| imago, 
Hereſcit facile extemplo , quod diximus ante, 
Propter ſubtilem naturam, & tenuia texta: 
Cetera de genere hoc eadem ratione creantur , 
Quæ cum mobiliter ſumma levitate feruntur , 
Ut prius oftendi , facile uno commovet ictu 
Onuzlibet una animum nobis ſubtilis imago; 
Tenvis enim mens et, & mire mobilis ipſa. 
Hes eri, ut memoro, facile hinc cognoſcere poſſis , 
Quatinus hoc fimile ef oculis , quod mente videmus, 
Altque oculis ſimili fieri ratione neceſſe eſt . 


Nunc igitur , quoniam docur me forte leones 
Cernere per ſimulacra, oculos querumque laceſſunt : 


Scire licet , 
| mentem fimili ratione mover , 
759 Per fimulacra leonum cetera , 4 videt æque, 
Nec minus, atque 0culi : 
nifi quod mage ten via cernit . 
Net ratione alia 
cum ſomnus membre profudit, 
Mens animi vigilat; | 
niſi quod þ mulacra laceſſunt 
Hec cadem noftros animos, que cum vigilamns ; 
Uſque adeo certe ut videamur cernere eum, quem 
Readita vitai jam mors, & terra potita eft . 
Hoc ideo fieri cogit Natura, quod omnes 
Corporis Weck ſenſu: 
per membra quieſcunt , 
Nec poſſunt falſum weris convincere rebus . 
Preterea meminiſſe 
iacet, Janguetque ſopore ; 
Nec 


if 
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N 5 a diſcerne che gik in braccio a morfte 
Gio, chi la mente vivo or veder crede. 

Quel ch' or riman, non fia qui maraviglia 

Che ſi muovano in ſonno i ſimolacri, 

E regolato ogni lor paſſo, e geſto, 

Ed ogni atto ne fia, come nel ſonno 

Par che faccia l imago. poichè il primo 
Svaniſce, e toſto un altro a lui gemello 
Simolacro ne naſce, al geſtir ſolo, e 

E a I atteggiar diverſo, che quel primo 

Ne ſembra, che cangiato abbia ſol geſto. 

Ma la celerità ſi eſtima a pena, 

Onde ciò tutto faſſi. altri poi molti 

Naſcon qui dubii, e deon per noi ſtrigarſi; 


| Per tutto metter, come deſi, in chiaro: EW 


Cercaſi in pria , perchè, toſto che alcuno 
A ſuo talento il vuol, ne fi appreſenti 
A la mente un penſier. forſe che attenti 
Di noſtra volontà ſpiando i moti 

Stan ſempre i ſimolacri, e ad ogni cenno 
Si fan preſenti? e ſe owe vogliamo - 


Mar, terra, o Ciel, brigate, o pugne, o pompe, 


Conviti, e quant' & altro, al ſolo impero 
Di noſtra volonta l appronta , e cria 
Toſto Natura? e tanto piu che in mente 


Pur ne la ſteſſa regione , e loco 


Cole diverſe aflai ogn' altr* uom volga . 
Che? quando in ſonno a ſcior lo molli membra 


In regolate danze i ſimolacri 


Veggiam, le ſnelle braccia alternamente 


Fra lor vibrando, e a tempo, e ad arte P occhio 


Portando a loro atteggiamenti, e geſti; 
Forſe che ſan di ballo i ſimolacri? 
E van vagando ben formati in danza, 
Onde carolar poi di notte tempo? 
O che più vero fia, che in un ſol punto, 
Quando ciò noi ſentiam ; s come quando 
Mandaſi una ſol voce, aſcoſi ſtanno, 
Si come vuol ragion, ben molti tempi? * 
Onde — che in qualunque tempo 
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Nec diſſentit eum moitis , lethique potitum 
Jam pridem, quem mens vivum ſe cernere credit. 
Oucd ſupereſt, non eft mirum 
ſimulacra movert , 
Brachiaque in numerum iactare, & cetera membra; 
Nam fit ut in ſomnis facere hog Videatur imago; 
Ouippe ubi prima perit , 
alioque eft altera nata 
Endo ftaiu , 
prior hec gefium mutaſſe videtur i 


Scilicet id fiert celeri ratione * eſt. 
Multaque in his rebus queruntur , multaque nobis 
Clarandum eſt , 
plane ſi res exponere avVemus . 
Oneritur in primis , quare , quod cuique libido 
Venerit, extemplo mens cogitet ejus idipſum ? 
Anne 
wvoluniatem noſtram ſi mulacra tuentur ? 
Et ſimulac volumus nobis occurrit imago: 
Si mare, fi terram cordi eſt, 
fi denique Calum , 
| 8 hominum , pompam, convivia, pignas, 
Omnia ſub verbo ne creat Natura > paratque? 
Cum preſeriim aliis eadem in regione, locoque 
Longe diſſimiles animus | 
res cogitet omni. . 
Quid porro, in numerum procedere cum fimulacra 
Cernimus in ſomnis, Q mollia membra movere , 
Mollia motiliter cum alternis brachia mittunt , 
Et repetunt oculis geſtum pede convenient. 


Scilicet arte madent ſimulara, 
D doda wagantur 

Nocturno facere ut point in tempore tudes ? 
An magis illud erit rerum, quia tempore in uno. 
cum ſentimus id, ut cum vox emittitur una, 
Tempora multa latent , 

ratio que comperit eſſe? 
Propterea fit uti quovis in tempore quegue 

Prœ- 
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pronto qualunque ſimolacro ſtia, 
Ed in qualunque loco: tanta eſſi hanno 
Agilità, e ſnellezza, e tanti e ſono / 
E perche tenui ſon , ſe attentamente 
La mente non vi s occupa , vederli 
Certo non puote . e queſto & che ſvaniſce 
Ogn' altro ſimolacro, ch' e preſente, 
Se I animo & diftratto, e non v'abbada. 
Mae vi ſi fiſa, e di veder lo ſpera 
Quel ch' è deſia : e cos! il vede, e pago 
E' ne rimane : or quel ch' io dico & dunque. 
Ma non veggiam, che ſe ſottile obietto 
Ne ſi preſenti, inteſo, e fermo  occhio 
Vi ſi athge a vederlo, e vi s accoſta, 
E la ſua viſta aguzza: e ſenza queſto 
Vederlo non può già certo, e diſtinto? 
E in coſe ancor vedrai paleſi „e conte, 


Che ſe l' animo lor non miri intento, 


Foran come per ſempre aſſai rimote . 
Che maraviglia poi s' ogn' altra imago 

Di viſta e' perde: fuor che doy'e' ſtaſſi 
Attentamente volto? e avvien ch' aſtratta 
La mente, ed in ſe ſteſſa poi tornata, 
Gran conſeguenze da leggeri indizi 
Deduce, onde ne va deluſa, e errata. 
Accade ancor che non ne torni a mente 
Di quel gener che fu da pria I imago: 


Ma quella ch' una donna era dianzi 


Volta in uom ne raſſembri, o d' altro volta 
O d' altra eta dal quel di pria : ma queſto 
Di maraviglia efler non dee; ch' effetto 
E' fol d' oblivione, e di ſopore. 
Ma qui contro un tal maſchio error t' avviſa 
Di premunirti; ch a penſar non cada, 
Che fatti ci ſien gli occhi per vedere, 
E piedi, e gambe con le lor giunture, 
Per volgerli, e piegarli, e lunghi paſſi 
Stender; le muſculoſe, e nerborute 
Braccia, e polſi, e la manca, e la man dritta, 
Per miniſtre a tutt'opre de la vita. 


Que- 
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Prœſto fint fnulacra locis in quoi que parata fir 
Tanta eff _ | 
mobilitas , & corum copia_tanta ! 
Et quia tenvia ſunt 5 niſi ſe contendat acute, 


Cernere non potis eff animus ; | | 
proinde omnia que ſunt 


niſi fic ſeſe ipſe paravit . 
Ipſe parat porro ſe ſe, ſperatque futurum 
Ut videat ; quo 3 rem quamque : | 
ft ergo. 
Non ne vides oculos etiam „ cum tenuia qua ſint 
Cernere cæperunt, contendere ſe, atque parare : 


Nec fine eo 
eri poſſe ut cernamus acute? 

doo Et tamen in rebus quoque apertis noſcere poſſis, 
Si non ad vertas animum, proinde eſſe, quaſi omni 
Tempore ſemotæ fuerint, longaque remote . 

Cur igitur mirum eft, animus fi cetera perdit; 7 
Prater quam _ eft in rebus aulit ipſe 2 
Deinde 


Preterea pereunt, 


adopinamur de fgnis » maxima parvis , 
Ac nos in fraudem induimus, fruſtamur & ip, 
Ft quoque ut interdum e imago 
Eiu ſdem generis; 
ſed fæmina que fuit ante, 
In manibus vir tum factus videatur adeſſe , 
Aul alia ex alia facies , etaſque ſequatur : 
Quod, ne miremur , 
ſopor , atque oblivia —_ 6 
Iaud in his rebus vitium vehementer , & iſum 
| Efugere errorem , vitareque premeditator ; 
3. Lumina ne facias oculorum clara creata , 
Proſpicere ut poſimus; & ut proferre viai 
Proceros paſſus, ideo faſtigia poſſe 
Surarum , ac feminum pedibus fundata plicari ; 5 
Brachia tum porro validis ex apta lacertis 
Eſe, — que datas utraque a parte miniſtrat, 
Ut 


eds e quant' altro in tal fatto ſi uſurpa 
In si perverſo ſenſo, egli a Ragione 

Mal ſi convien ; che nifſun ſenſo o parte 

E' in noi, perch> ne ſerva a qual ſia uſo: 
Ma dal trovarle in noi uſo inſegnonne 
Natura: neil veder fu pria de gli occhi, 
Ne de la lingua fu prima il parlare: 

Anzi lunga man pria fu in noi la lingua , 
Ch' a parlar ſi ſcoglieſſe; e molto prima 

L' orecchie, che ſentito il ſuon vi fuſſe; 

E l' altre membra tutte in noi trovate 

Un pezzo prima fur, ſe ben diſcerno, 

Ch' uſo ſe ne faceſſe: or non l' avemmo 
Dunque per gli uman uſi. e per I oppoſto 
Venire a miſchia, e far la gente in brani, - 
E di ſangue lordarſi, aſſai fu prima, 
Che lo ſcoccar de.le lucenti frecce: 

E ſchivar ne dettò Natura i colpi 


Pria che imbracciar lo ſcudo a farne | finer 8 


E cos) pur aſſai pin vecchio al Mondo 
Fu ſtendere a ripoſo i laſly membri, 
Che Il molle letto; ed ammorzar la ſete 


Fu pria che l nappo. Or {i può ben tai coſe 


Tener per inventate a porle in opra, 
De le quali i biſogni de la via 57 wk 
E ſperienza n' inſegnaron l' uſo. 
De TI altre non cosi, che nate prima, 
Di lor utilita ne fero accorti, 
Come fon primamente e ſenſi e membra : 
E quindi tu a non creder ti conferma 
Che ſien creati a noſtr' utile, ed uſo... 

Ne generar ne de ſtupor queſt” altro, 
Che famelica ognor chiede Natura 
In ciaſcuno animal cibo, e riſtoro. | 
Poich ho gia moſtro, che d ogni ſoſtanza 
Verſan mai ſempre in molti modi molti 
Interni corpi: ma in piu copia certo 
Da gli animai, che ſono in moto, e n opra; 
E molti ſe ne ſpremon per ſudore 
Da le più cupe parti; e per reſpiro, 


Allor | 
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Ut facere ad vitam poſſimus , que foret uſus : 
Cetera de genere hoc inter quacumque pretantur, 
Omnia perverſa præpoſtera ſunt ratione . F 
Nil adeo quontam natum eft in corpore, ut uti 
Poſſemus : ſed quod natum eſt, id procreat uſum . 
Nec fuit ante videre oculorum lumina nata ; 
Nec dictis orare prius , quam lingua creata eft ; 
Sed potius longe linguce prœceſſit origo 
Sermonem , multoque create ſunt prius aures , 
Quam ſonus eft auditus ; 
omnia r membra 
Ante fuere, ut opinor , eorum quam foret uſus : 
Haud igitur potuere utendi eraſters cane k 
At contra , 
conferre manu certamina pugnæ, 
Et lacerare artus, fædareque membra cruore , 
Ante fuit multo , quam lucida tela wolarent : 
Et wolnus vitare prius Natura coegtt , 
Quam daret obiectum parmai lava per artem : 
Scilicet & feſſum corpus mandare quiet , 
Multo antiquius, quam lecti mollia ſtrata; 
Et ſedare ſitim prius eft , quam pocula, natum. 
Hes igitur poſſent utendi cogytta . 
Credier, 
Ex uſu que ſunt , vitaque reperta - 


Lia quidam ſeorſum ſunt omnia, que prius ipſa 
Nata , dedere ſue poſt notitiam utilitatts : 
Quo genere in primis ſenſus, & membra videmus . 
Quare etiam atque etiam procui eft ut credere bali. 5 
Utilitatis ob officium potuiſſe creart . 
1lud item non eft mirandum, 

corporis ipſa 
Ouod natura cibum querit cutuſque animaniis . 
Ouippe etenim fluere , atque recedere corpora rebus 
650 Multa modis multis docui: 
ſed plurima debent 
Ex animalibus' iis „ que ſunt exercita mots : 
Multaque per ſudorem ex alto preſſa feruntur ,. 


Multa por os exbalantur , 
- Vs cum 


5 
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Allor ch' anelan faticati, e W 
Indi non ſenza doglia aſciutto, e ſmunto,, | 
E ben fiaccato I animal ne torna, . 


E perd cibo e prende., onde ſoſtegno 


N' aggia la vita, e riſtoro- le forze, 

Uſandol di frequente; e la ria fame 
Calmi, ch' entro a le vene, e in ventre latra : 
Cos! pur la bevanda in tutto il corpo, 

Ove umore abbiſogna, ſi diffonde: 

E come ne lo ſtomaco ella & ſceſa, 


| Spegne, qual onda il foco, e la . 


Quella folta di calidi elementi, 

Ch' a lo ſtomaco affollanſi; che troppo 
Creſciuti in forze a I inteſtine parti 

Non attacchin le fiamme . eccoti dunque 
Come ! ardente ſete eſtinta viene, 

E chetata la fame in 0 a noi. 


Or perche fia che come ne talenta 


Stender poſhamo i paſſi, e variamente 


Piegar le membra; e qual ſia 'n noi tal daun, 

Per cui la tanto ponderoſa mole 

Di noſtra ſoma ne ſia moſſa, e eien „ 

Verrò qui dichiarando: e tu m 7 Fey 
Io dico che I imago, o ſia l' idea, 

Del caminar, com' abbiam detto a „ 


— 


Ne ſorge, e ne ſolletica da prima 


II noſtr' animo: quindi ſi concepe 

Voglia di caminar ; che nulla — 1 
Uom intraprende, di cui pria la mente 
Definito non abbia il farlo, e il come: 

Ne definirlo puo ſenza I imago. 
Quando. I animo adunque in tal maniera 
Muovaſi, che voler formi d' andare, 

E ſtender oltra i paſſi: immantinente | 
Quella ne deſta, che per tutto & ry N 
Il corpo, e per. le membra, e per i Jensi, 


De l' anima poſſanza, ed energia: 


Che pur facile è a far, che ſtretto 5 tanto 
L' animo a I alma: indi da lei ba 1 cor po 15 T 
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cum Ai anhelant 4 
His igitur op inls chire ſeit corpus, &T omni 
Subruitur natura, dolor quam conſequitur rem. 
Vropterea capitur abus, „ut ſuffulciat artus, 


Et recreet vires interdatus * 
dique n 


Per nem bra » ac Veſtas ut amorem. obturet edendi . 
Humor item aiſcears in omnia guck loca nee 


Poſcunt humorem; | 
gl omerataque mult wvaporis 


Corpora que ſtomacho præbent incendia noftro 
Diſſupat ad veniens liquor , ac reſtinguit ut n 
FVrere ne poſſit calor aridus i artus . 


dic igitur tibi | 
anbela eule de corpore otro. 
Abluitur , fic expletur ieiuna epd 5 


Nunc qui fiat uti paſſus wen queamus | 
Cum volumus , pats eng datum ſit membra movers ; | 
Et que res * 5 

tantum hoc one ris protrudere ar 
Corporis inſuerit #- 
dicam: tu percipe diaa. 

Dico animo woſtro  primum ſimulacra meandi 

Acciders, nager animum e „ kt diximus ante: 


Inde voluntas t; 8 | 
nuegue enim facere incipit ullam 
Rem quiſquam” „ quam mens | 
2 proviatt quid velit ante : 
At quod 4providet , illius rei conflat imago. 
E animus cum ſe ſe ita commovet, 
ut velit ire, 
lngue get; ferit extemplo y 
que in corpore 70e 
Per membra , "16.00 artus , 
animai dif ta vis eft 5 
Et facile eft feds; quoniam coniuncta tenetur. 


Lade ea e corpus ferit; atque ita tota! 
e Paul- 
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Impulſo, e moſſa; e cos: a poco a poco 
Vien la machina a ſpignerſi, e a far paſſo. 
In oltre, allora a rarefarſi il corpo 

Va parimenti, e dentro vi penetra 
L' aer $1, come de', ch'& ſempre in moto, 
Pe” pari tutti in larga vena entrando, 

E ͤs inſinua, e ſi ſtende inſino a tutte 

De l' animal le più minute fibre : 

E per queſte due cauſe unitamente 

Muoveſi il corpo, qual va nave in onda 

A gonhe vele. ne a penſar fia duro, 

Che corpicciuol ſi lievi a tanta mole 
Paſſan dar moto, e volgerla, e girarla: 
Poiche il vento, ch' & pur di ſottil corpi, 
Spigne ben gran navili a corſo in mare 
E il timon ne governa una man ſola, 
Quando più van volando: e volgar machina 
Con pur leggero sforzo immani peſi | 
5 Alza, e trae con le troclee, o con gran ruota . 


Or come di quiete il ſonno ſpargaa 
Le membra, e d' ogni cura il cor alleggi, 
Jo trattero in leggiadri, e gai verſi _ 
 Meglio, che copioſi: qual pid grato 
E' del Cigno il ſoave, e gentil canto 
Che il clamor de le Grue, che ſu diſperſo 
L' auſtro ne porta per Þ aerie nubi. 
Tu l' un e l' altro udito a' detti miei . | 
Attento volgi , ond' a negar non abbi X 
La mia dottrina, e ripugnare al vero; | 
E la colpa fa tua ſe non l' intendi. \ „ 
Primieramente > il ſonno, allorchè reſta 
Diſtratta, e diſſipata per le memba f 
De I anima la forza; e parte fuori | 
N' uſcio vagando, parte ſi ritraſſe „„ 
Riconcentrata in dentro; poichè ſciolte 15 ] 
Ne ſono allor le membra, e rilaflate . | | 
=_ Da che dubio non v' ha, ch' opra de l' alma 1 
24 Sia I uſo in noi de ſenſi: or impedito 7 | 8 
. Ei per ſonno reſtando, in iſcompiglio 1 * 7 
1 | | E' da 
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moles protruditur, atque mowętur: 
Præterea, tum rareſcit quoque corpus, 
F aer: 

Scilicet ut debet „ quia ſemper mobilis extat , 
Per patefaFa venit, penetratque foramina largus , 
Et diſpergitur ad partes ita guaſque minutas 
Corporis; 

hinc igitur rebus fit #trumque duabus 
Corpus uti, ut navis welis ventoque, feratur . 
Nec tamen illud in his rebus mirabile conſtat, 
Tantula quod tantim corpus. corpuſcula poſſint 
Contorquere , & onus totum convertere noſtrum: 
Quippe etenim ventus ſubtili corpore tenvis 
Trudit agens magnam magno molimine navim z 
Et manus una regit quantovis impete euntem , 
Atque gubernaclum contorquet quolibet unum : 
Multaque per trochleas , & tympana pondere magno 
Commovet , atque levi ſuſtollis machina niſu. 


Nunc quibus ille modis ſomnus per membra quictem 
Irriget , atque animi curas e pectore ſolvat , 
$ uavidicis potius , quam multis verſibus edam 
Parvus ws * cycni a canor, 


ack ille gruum quam 
900 c — diſperſus nubibus auſtri: 
Tu mihi da tenues aures , animumque ſagacem, 
Ne fiert negites quæ dicam poſſe , retroque 
Vera repulſanti diſcedas peFore dicta; 
Tutemet in culpa cum ſis ne cernere poſſis . 
Principio ſomnus fit ubi eft diſtracta per artus 
Vis anim# ; 

partimque foras eieFa receſſit , 
Et partim contruſa magis conceſſit in altum; 
Dilſol vuntur 

enim tum demum membra, fluuntque . 
Nam dubium non eſt animai quin opera ſit 
Senſus hic in nobis; quem cum ſopor impedit eſſe , 


aue nobis ani mam perturbatam eſſe putandum eſt , 
Cc 3 Eie- 


. | 5 
E' 4 penſar che ne ſia Palma in noi, 
E di tuor diſſipata: non gia tutta; ._ 
Che di morte altramente immerſo il corpo 
Giacente reſteria nel freddo eterno. 
E certo allor de I alma alcuna parte 
Non rimarrebbe aſcoſa per le membra , 
Qual-foco in molto cenere ſepolto, 
| Onde raccorſi di repente il ſenſo 
” Ne poſſa per le membra, come ſplende 
Il foco, ſparſo il cener, che lo copre. 
Ma donde mai cotanta novitate 
Avvenga, ch irne l' alma in iſconcerto 
Poſſa, e languirne il corpo, a declararti 
Io fono: or tu fa ch'io non parli al vento: 
Pria d' ogni cola, poich' eſteriormente 
Tocco il corpo è da * aria a lui confine, 
Forza è che tambuſſato, e ognor percoſſo 
Da ſuoi ne ſia non interrotti colpi . 
Quindi è che tutte quaſi le ſoſtanze 
O di cuoio, o di velli, o di corteccia 
Veſte Natura „ O di conchiglia, , © callo. 
Ancor di dentro poi da J aria ſono 
Picchiati i corpi, ch' han ſpirito, e vita, 
Al trarla, e rimandarla per reſpiro . „ 
Si che d' entro e di fuor da preſſo il corpq 
 Berſagliato venendo, e a dentro i colpi 
Per i piccioli pori in noi giugnendo 
Fin a le prime parti, ed elementi: 
A poco a poco per le membra tutte 
Rovina quaſi in noi ne ſi cagiona; 
Che ne rimangon ſmoſſi, e deturbati 
I principii de I animo, e del corpo: 
Si che cacciata fuor parte de I alma 
Ne ſia, parte più in centro fi raccolga; 
E parte ancor diſtratta per le membra 
Siane , tal che diviſe, e diſſipate 
De P anima le forze, aitarſi infieme 
Non poſſan più per loltenerne il corpo; 
Ch' ogni adito Natura, ed ogni via 
Ne tien precluſa: onde variando i moti 


Man- 
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Eiectamque foras : non omnem ; 

| namque iaceret 
Eterno corpus perfuſum frigore letht . 
Ouippe ubi nulla latens animai Neueres 


In membris l 
cinere ut bed latet . ignis ; 


Unde reconflari ſenſus per membra repente 
Poſſit, ut ex igni cœco conſurgere flamma . 


Sed quibus hæc rebus nowitas tonfletur , & unde 
Perturbari anima, & corpus langueſcere poſſit 
Expediam 5 . 
tu fac ne wentis verba profundam , 

Principio , externa corpus de parte neceſſum eſt , . 
Aeriis quoniam dicinum tangitur auris, | 
Tundier , ger ejus crebro pulſarter ict: . 


Proptereaque fere res omnes, | 
aut corio ſunt , 


Aut ſets; aut conchis, aut callo, aut cortice tectæ. 
Interiorem etiam partem ſpirantibus aer 
Verberat hic idem, 
cum ducitur, atque reflatur « 

Ouare utrimque ſecus cum corpus vapulet, & cum 
Perweniant plagc-c 

per parba foramina nobis 
Corporis ad primas partes, elementaque prima; 
Fit quaſi paullatim nobis per membra ruina; ; 


Cont urbantur enim poſituræ ire; 
Corports atque animi, 
| fic , ut pars inde animai 
Eliciatur, & introrſum pars abdita cedat, 
Pars etiam diſtracta per artus 
non queat eſſe 
Coniuncta inter ſe, nec motu mutua fungi ; 


Inter enim ſepit aditus Natura , viaſque . 
Ergo fenſus abi mutatls motibus alte; 
8 1 "By 


Manca da la radice il ſenſo ; e nulla 

Sendo che quaſi le membra ſdffolce , 

Ne vien debole il corpo, e langue tutto, 
Vacillan le ginocchia , e ſtramazzoni 

Van giù, cadon le braccia, e le palpebre . 
Vien anco il ſonno poich' è 'preſo il cibo, ' 
II qual fa nulla men de Þ aere in noi, 
Mentre ſi ſpande per le vene tutte 

E pin profondo, e grave n' quel ſonno, 
Che viene a corpo ben ſatollo, o laſſo; 
Poiche maggior diſordine, e piu ſturbo 

I corpi n' han, da tanta violenza . | 
Contuſi, e oppreſſi; ; onde più in dentro I alma 
Si ritragge, e in piu gran copia di fuori 

Ne va diſperſa, e pil diviſa, e ſparta 
Per le membra rimane. Or ſe pit vivo 

Diſio v'& in cor d' alcuna coſa, o 'n mente 
Penſier più fiſo, o dove noi pit a lungo 


Eſercitati ne Gam di prima; 


Queſt't regolarmente, che ſognando 

Pin ch' altra coſa a noi di far ne ſembra. 
Perorar cauſe, ed accordare i teſti | 
De' cauſidici & II ſogno; ordinar campi , 
E venire a battaglia e de' gran Duci ; 
De' marinai lottar con venti ed onde; 

Ed io dormendo con queſt' opra ſempre 

A le man mi ritrovo, e {pecolando 
Su la Natura, e quindi ne I impreſa 

In volgar poeſia di metter tutto. 

Per ſimil guiſa ogn' altro ſtudio, ed arte 
Di ciaſcun propria vanamente in ſonno 
Occupati ne tengono: e veggiamo 
Che quanti a' Judi pit, e pin giorni inſieme 
Inter venuero aſſidui, poich al fine | 
Quelli ceflaro; pur aperte in mente 
Ne rimaſer le vie, d' onde venirne 
Di quelle cole i ſimolacri; intanto , 

Che molti di ne ſtanno ancor in veglia 
Proprio ſu gli occhi quegli obietti ſteſſi; 


E ne par di veder preſenti, e leſti 
Muo- 


* 
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Et quoniam non eff 
oak quod ſuffulctes artus, 
Debile fit corpus, langueſcunt omnia membra , 
Brachta , palpebrægue cadunt , popliteſ, you r eee 


Deinde cibum |. equa tur ſomnus 

| quia, que facit aer, 
Hæc eadem cibus , in wvenas dum diditur omnes 
Eficit: & multo ſopor ille graviſſimus extat , 
Quem ſatur, aut laſſus capias ; 

quia plurima tum ſe 

Corpora „ magno contuſa labore: 
Fit ratione eadem coniectus porro animai 
Altior , atque foras eiectus largior ejus, 
Et di viſior inter ſe, ac diſtractior intus. 
95% Et cut quiſque fere ſtudio devinctus adhæret, 
Aut quibus in rebus multum ſumus ante morati, 
Atque in qua ratione fuit contenta magis mens, 


In ſomnis eadem plerumque videmur obtre . 


Cauſſidici cauſas agere , & componere | eges ; ; 
Ineuperetores e, prælia obire; : 


Navte contractum cum wventis cernere bel Jum ; : 
Nos agere hoc autem, 

naturam querere rerum 
Semper, & inventam patriis exponere chartis. 


Cetera fic fudia, atque artes plerumque videntur 
In ſomnis animos hominum fruftrata tenere : 
Et quicumque dies multos ex ordine Iudis 
Aſiduas dederunt operas , plerumque videmus, 
Cum iam deſtiterint ea ſenfib 2 uſurpare; 
Relliquas tamen eſſe vias in mente patentes , 
Qua poſſmt eadem rerum ſimulacra venire; 
Per multos 
itaque illa dies eadem obverſantur 
Ante oculos , 
etiam vigilantes ut videantur 
Cer- 
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Muover le molli membra i ballerini, 


E dolci udirne armonioſi ſuoni 
Di vocal cetra, e quel conſeſſo iſteſſo 
Vedere, e de le ſcene le diverſe 
Decorazioni, tanto è ver che aſſai 
In cid fa caſo e ſtudio, e volontate, 
Ed uſo, e conſuetudine, e coſtuma , 
In tutti bruti ancor, non che ne l' uamo. 
Generoſi deſtrier certa ved ea: | 
Steſi a dormir coprirſi di ſudore, 
Ed alitar frequente, e a tutta lena 
E far forza, e vibrarſi a tor la palma: 
E i can da caccia a molle ſonno in gremba . 
\ Speſſo le zampe ſtendon d' improvilo , 
E latran di repente, e da le nari 
Traggon I aria ſovente, qual ſe allora 
Scoverte de la fera abbian le tracce: 
E qui ſvegliati ad inſeguir ſi danno 
Speſſo i ſognati cervi, quaſi in fuga 
Vegganli allora; in ſin che ſgombre affatto 
Non tornino tai larve in loro ſteſſi. 
Ma i blandi catellini avvezzi in caſa 
Fan opra ſpeſſo il lieve ſonno, e breve 
A diſcacciar da gli occhi, e farſi in piedi, 
Come ſe volti ſconoſciuti e ſtrani 
Si vedeſſer dinanzi: e più che ſono 
Aſpri di tai figure i ſemi in ſonno, 
41 | Piu concepirne deon ſtizza, e furore . 
9 Ma danſi in fuga i varii augei di notte, 
| E turban col volar de' Numi i boſchi, 
| Se lor grifagno in dolce ſonno appaia 


. Farne guerra, e aliar ſopra a ghermirli. 

4 Che non fa poi," e con quai moti, e sforzi 
| La fantaſia ne l' uom / poiche gran- cole 
Certo ch' oſano, e fan ſoyente in fonno. 
Debellan Regi; fatti ſon prigioni; 
Menan le mani in zuffa; alzan le grida, 
Qual ſe ſcannati ſien allora allora; | 
 Molti tenzonan, doloroſi lai 


e, e quaſi ſien tra 1 unghie, 5 + _ 
Sbra- 
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ernere faltantes' moilia membra moventes || 
Et cithatæ liquidum carmen, chordaſque loquentes 
Auribus accipere , '& conſeſſum cernere eundem, 
Scenaique ſimul varios een cee e 
Uſque adeo  magnt 0 11 
Ab 42 refert fudinms , otgite — „ 
Et quibus in rebus conſuerint eſſe operatt',' 
Non homines ſolum, ſed vero animalia cunts. 
Ouippe videbis equot forte cum membra — 
In ſomnis , ſudare tamen, ſpirareque feepe, 
Et quaſi de N par contendere VUIres : 


Venantumque canes in molli ſepe quiete 
Iact ant crura tamen ſubito, 
| voceſque' repente 
Mittunt , & crebvas- redducunt naribus auras, 
Ut veſtigia fs tencant inventa ferarum ; 
Expergefactique ſequuntur inania ſape 
Cervorum ſimulacra, fuge quaſi Eris. cernant 1 
Donec di ſcuſſies 
© redeant terroritus ad FOR 95 
At conſueta domi catulorum blanda propago 
Degere, ſæpe levem ex oculis, volucremque ſoporem 
Diſcutere , & corpus de m, corripere inſtant; 
Proinde quaſi tgnotas facies, atque ora tuantur: 
Et quam quæ que magis 
| ſunt aſpera ſemins eorum, 
Tam magis in ſomnis eadem ſæwvire neceſſum eff . 
At variæ fugiunt uuolucres, penniſque repente 
Sollicitant Dioum nocturno tempore tucos, 
Accipitres ſomno in leni fi prœlia pugnaſque 
Edere ſunt perſectantet viſcque Dolantes 
Porro hominum mentes magnis que motibus edunt ! 
Magna etenim | 
- ſape in ſomnix faciuntque , » geruntque ; 
Nuxe expugnant; ; capiuntur ; : 
| pralia miſcent ; 
Tollunt clamores , quaſs fi iugulentur ibidem; 
Multi depugnant , gemituſque doloribus edunt , 


10 Et quaſi pantheræ morſu, 
ſæviſ- 
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. 2 Sbranati di pantera, o fier leone, ITY, 
Aſſordan Faria con orrende ſtrida; e 

Molti rivelan gran ſegreti in ſogno, wp 
E ſpeſſo indizi dier di proprii fatti; 
Par di morire a molti; altri atterriti + 
Reſtan, che d' alto monte allor ne ſembra 
Precipitarſi in giù quanto ſon lunghi, 
Quai mentecatti poi dal ſonno deſti 
Ritornar ponno in ſe medeſmi a pena, 
Si ne ſi trovan conturbati, e caldi; 
Cos: pur lungo un fiume un aſſetato, 
O ver d' ameno fonte al labro ſiede, 
E tutto quaſi berlo allor gli pare; 
Sovente i putti a un lago a canto, o preſſo | 
I corti dogli alzar credon la velte , | 
Tutto il lozio a ſcarcar da ſonno m_ Ly 
Che rigate ne reſtan le ſuperbe | 
Da Babilonia , e ricche coltri in letto. 


Ne l età poi, ch'a vuberth vien FEY 
Quando certi tai moti, e un cotal foco 
Ne I uom ſi prova inſino a quivi ignoto; 
Che in lui formato, e giz maturo & l ſeme: 
Ne convengon di fuor- de ſimola cri 
Da ciaſcun corpo, che leggiadri aſpetti 
E di bei coloriti in mente impreſſi 
Laſcian, che poi ſolletichi alterando 
l' interni vaſi di gran ſeme pieni. 
Onde ſenza badar piu quaſi ad «=P = 
Di quel racchiuſo fume a' grandi flutti 
Speſſo apra il corſo, e penetrati, e tinti 
Di lor ne faccia i bianchi intimi lini. 
Metteſi in moto, e fa tant'urto in noi, 
Come teſtè pur detto abbiam, quel ſeme, 
Quando prima le membra in età adulta 
Son con le forze, e col viril vigore 
Creſciute gia al lor ſegno, e raſſodate; 
Poich' ha ogni coſa un tal proprio movente, 
Che la maneggi, e che la ſcuota ed urti: 


E de K etate a punto il nerbo, e I fiore 
E ſol, 
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|  Sevique leonts 
Munten 5 magnis clamoribus omnia complent ; 
Multi de magnis per ſomnum rebus 4 oquuntur „ 
Indicioque ſui facti perſepe fuere; 
Multi mortem obeunt ; multi de montibus attis 
Se quaſi precipitent ad terram corpore toto 
Exterrentur ot, | 
e Lops quaſe mentibus capti 
Vix ad ſe redeunt © 
permoti corporis tu; 
F n item ſitiens aut fontens n amænum 
Aadfidet , 
| totum raps banale occupat amnem; 
Puſi ſœpe lacum propter ſe, ac dolia curta 
Somno de victi credunt attollere veſtem , 
Totius humorem ſaccatum ut corporis fundant , 
Cum "_—_— ien ſplendore rigantur . 


Tum quibus ætatis freta primitus infuvantur , 
Semen ubi ipſa dies membris matura creavit : 


Conventunt fimulacra foris e corpore quoque 
Nuntia præclari Drone 5 pulchrique coloris, 


Out ciet inritans al ai, | 
loca turgida ſemine multo ; 
Ut quaſi tranſatis ſæpe omnibus rebus , 
TY profundant 
Fluminis ingentes fuctus, veftemque erlentent . 


Sollicitatur id in nobis „ nad 4 ante, 
Semen , 
adulta ætas cum prinum roborat artus ; 


Namque akin al res commonet , atque my it 


Ex homine humanum . ciet una hominis vis. 
| Quod 
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E01, ch\.a deſtar vien ne I uomo il ſeme. 
Che non pria da ſuoi vaſi eſce che ſparto r 
per le membra ne vien da tutto il corpo/ 
E la de' nervi in qua' tai proprii ſit i 
S' accoglie; e toſto poi ſtimola, e move 
Gli org ani genitali : i quai di ſeme _ 
Cosi irritati ne fi fan poi gonh , b 
E voglia naſce allor d' indi ſpruzzarlo 
Ove interna libidine, cui freno —» 
Pit nz morſo non val, $ addrizza, e mira , 
Ed a quel proprio obietto inchina I alma 
Che d' amor la piago; da poiche tutti 
Caggion regolarmente in ſimil piaga : 

E 'l ſangue, ch' indi ſcorre, ivi lanciarſi 
Vuol, onde il colpo venne: e ſe da preſſo 
E' il nemico, ei ne vien vermiglio, e caldo. 

Cos dunque, o garzon, cui di Ciprigna 
Lo ſtral ferio, di Donna in ſen lo ſcarca: 
O Donna, e tutta amor ella ſpirando 
Iz è tratta, e a quello di legarſi agogna, 
Ond' ebbe piaga, e quell' umor che traſſe 
D' eſtrano corpo, ivi ſteſſo lanciarlo; 49 
Poich' & mallevador di gran diletto fect 
Quel gran diſio. Queſt'e Venere in noi: 
Indi d' Amor è il nome, indi le prime 
Di Venereo piacer piovvero al core 
Gradite ſtille, cui ſucceſſe poi 
Fervida cura; poichè ſe lontano 
E' quel che s' ama, pur preſente ſempre 
N' è al cor l' imago, e ſenza tacer mai 
Suona a l' brecchio il dolce amato nome. 

E perd che ben fatto, e oprar da ſaggio 
E' quel ch amor tien vivo, e che il fomenta 
Schivar affatto, e farſene lontano, 1 75 
E torcere il penſiero ad altro obietto, 
E diſcarcarſi de i' umor raccolto _ 
Ove che ne s incontri, e non gia fargli 
Per I amor d' una ſola argine, e ſponda, 
E di ria cura, e di certo martoro 
A ſuo danno tener la fonte apertæ; 


I» „ 
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Poi- 


TY 
Ouod 128 "0M fats eiae ſedibus exit 

Per membra , atque artus decedit corpore toto, 
In loca con veniens ner vorum certa, cietque 
Continuo partes genitales corporis ipſas « &. 
Irritata tument loca ſemine , | 


ftque. woluntas * 
Elicere id „ quo. a contendit dira libido: 0 91 


Idque petit corpus mens 5 1 ſaucia amore ; $5 

Namque omnes . | 

-  plerumque cada in volmus , & illar 

Emicat in partem ſangaix „ unde icimur taut 

Et ſi cominus 

ef boftem uber occupes humor. 
Sic igitur Veneris qui telts accipit ictum, 

Sive puer membris muliebribus hunc laculatur, 

Seu mulier toto iactans e corpore amorem 

Unde feritur eo geſtit, tenditque coire 

Et iacere humorem in corpus de Nee ductum; 


Namque volupratem præ ſagit mnl ta cupido. 

Hæc Venus eft nobis: | 
Hhbuinc autem eft nomen Amoris 5 

Hinc ule primum Veneris dulcedinit in cor 

Stillavit gutta, & ſucceſſit*fervida cura; 

Nam 7 2. _ ames, 


Wlius , & nomen ale _—_ a 


Sed faeitare decet tw 
| ulacra, 0 12 amoris 
Abſterrerè fbi ; ** wy: bs 
atque alio convertere nentem , 
Et iacere humorem con! ectum in corpora Ow , 
Nec retinere Jemel Pr | 
unius amore, 
1050 Et ſervare jhi c curam , ops, me 
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416 | 
Poichꝭè pin rincrudiſce, e fi dilata _ © 
La piaga a fomentarla, e vie pin ſempre - 
II furor creſce, e ne fi aggreva il male, 
Se bilanciar con de le rfuove piagnge 
Le prime non ti ſtudii, e amor cangiando 
E oggetto ſempre, a variar coſtante 
Non ſii, e a medicar d' altra feruta 
L' altra di prima, o de V animo i moti. 

A declinar, ſe ti rieſca, altrove. 

Ne de' frutti di Venere digiuno 
Va chi amor evita: anzi ch' ei n' ave 
Quindi vantaggio fuor di ſtento, e pena. 
| . Poichè cui ſano & il cor, indi più ſchietto, 
| E ſicuro piacer egli n' attigne , * 
Che quegli altri meſchin; che di godere 
Sul punto ſteſſo incerto, e dubitoſo 
De gli amanti l' ardor ondeggia, e punto 
E' non ſan ſe con gli occhi, o con le mani 
| Guſtar pria di tal dolce, o di tal altro. 
| Indi i traſporti, le ſmanie, i furori, | 
j | Le: crudelta' d' amor, per cid che puro 

Non è il piacere, e v'e dentro ch' adizza 
Il corpo a leder, qual ch' ei ſia, che & ama, 
Che la radice & pur di quella rabbia\ '/ 
= Ma lievemente tra l' amor Ciprigna 
FJ Tempra le pene, e ne reprime i morſi 
Quel ſoave piacer, che'y' framiſto; 
Poichè v' ſpeme che ſedar la fiamma 
Poſſaſi quindi ſteſſo, ond' ella & accenſa; 
Che d' intima gh chiaro ripugna, 
E contrario | effetto anzi n' avviene. 
E queſta è fol la coſa, onde pitt vivo 

Creſce ſempre il deſio pin ch ſe n'ave; 

Poich' entro a l' uomo le bevande, e i cibi 
Han loco, onde riempirſi poiche ponno 
Que' vacui, ne fi calma e fame e ſete: 
Ma da I uman ſembiante, e bel colore 
Non più che tenui ſimolacri a Þ uomo 

A goder danſi, che diſciolti a l' aura 

Sen van ſovente, e ne riman deluſo 
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Quel 
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Inu dies I 


8 
eſcit, T inveteraſeit alendo, es 


Ulcus enim 


gliſalt fror, atque ærumma graueſcit, 
Si non prima novis conturbes erg plagis e 


V nn ane Karre 8 1 
ante recentia cures „ 


Aut alio po oa 5. animi. | vraducers motus wt 4 


Nec Veneris frudts. caret ic, aui vitat amorem: 
Sed potius quæ unt þ ine PERS: commoda ſumit . 


Nam certa & pura eft Janis, magis inde wolter 


uam miſeris; 


Fluct nat incertis erroribus ardor amantum , 


Nec conftat 
n mt primum oculis 3  manibuſque geen 


Ouod peti ere premunt arcte 1 faciuntque dolorens . 
Corporis , & dentes inlidunt ſæpe labellis, ow 
Oſculaque adfigunt quia non eſt pura voluptas , 
Et ſtimuli ſubſunt , qui inſtigant lædere idipſum, , 
Quodcumque eſt, — unde illæ germina ſurgunt.. 
Sed lewiter. penas frangit Venus inter amorem, , 


Blandaque refranat morſus | if) 


1 admixta woluptas ;, - 


Namgue in eo ſpes eft , unde eft ardoris origo. 1 


Reſtingui ,quogue poſſe ab eodem. corpore flammam 9d 
Quod contra fiert coram Ons e = 


Unaque res bec. et, cuius quam plu ria : habemus , , 
Tam magis ardeſcit_ dira cuppedine pectus; 


Nam cibus „ atque humor 1 abſumitur intus 5 5 


Ouæ quoniam certas poſſunt olſidere partes , 
Hoc facile expletur laticum, frugumd cupido: 
Ex hominis vero facie, pulchroqus colore 


| Nil datur in corpus præter fimulaora fruendum 


Tenvia , de. v ian ale, * e 1 
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Que fil di ſpeme: qual n aceade 
A ſitibondo, che va d' acqua in traccia, 
Da ſpegner de la ſete in ſen 1 ardore 5 
E non ne trova , ma ne" ſimolaeri EVE 
D' acqua & attuffa , e fi travaglia ard, 
E sl bevendò in mezo à largo fiume, 
Niente pur men da la gran ſete arrabbia: 
Tal in fatto d' amor con vane imagini 
Suol far Ciprigna a ſuoi amanti inganno . 
E non ſon effi mai  amato corpo 8Þo © 
Di mirar ſazii, ne rader gia parte 
Con le man ponno da' teneri membri , 
Cosi per tutto il corpo erranti, e incerti p 
A la fin quando poi di Giovinezza 
Godono il fiore al proprio bene avvinti , 
Che gran piacer promette, e a far & intela, 9 
Venere de la Donna il ſen fecondo, 
In tant' orgaſmo, e in tal mania ne ſono, 
Che fan da pazzi: ma ogni sforzo & vano; 
Che nulla pon raſchiarne , o penetrarvi BY 
Ne dentro a I altro col lor corpo tutto 
Paſſar, come talor par ch' eſſi han voglia, 
E che sforzanſi a far. poſſenti tanto 5 
Son di Venere i on „e tal F ardore 
Mentre dal gran piacer ſi langue, e ſviene. 
Quando da' nervi al fin sboccando fuore 
Col chiuſo umor libidine sfogoſſi: 
Ha qul il violento ardor alcuna poſa. 
Ma quella rabbia, e quel furor di prima 
Preſto & a tornar allor ch' effi a la mota 
Fan opra-a giugner d' ogni lor deſio: 
Ne trovar ſanno a lor gran mal riparo. 
Sin a tal grado incerti effi, e confuſi 
Struggendo vanſi da la cieca piaga. 
Aggiugni che ne ſcapitan di forze, 
E de la grave ſoma a perir vanno; 
Aggiugni ch' ei non ſon di ſe padront: 
E fra tanto fi dh fondo a P avere, 
Si fan malleverie, s hanno in non cale 
1 dover Proprii; ; il credito, il buon nome 


Lan- 


he hy © 


wa 
U: bibere in W TY : 

ſitiens cum querit , & humor 
Non datur , ardorem in membris qut fingvere poſſ Fy 
Sed laticum fimulacra © 
petit, fruftraque laborat , 
1 lege f Ht torrents flumine potans . "ad 


Sic in amore Venus fmulacri ludit emantes J 


Nec fata queunt ſpetrando corpora coram, * 
Nec manibus een tenerit abradere membris 
Poſſunt , 7” 
errantes incerti corpore ſito | 

Denique cum membris conlatis flore froentur 
FEtatis , cum iam præſagit gaudia corpus, 
Atque in eo eff Venus | 

ut libris conſeras” ar va, 

 Adfigunt avide corpus, iuguntque ſalivas 
Oris, & inſpirant preſſantes dentibus ora : 
Nequidquam ; ; quoniam nil inde abradere poſſunt , 
Nec penetrare, & abire in corpus corpore zoto ; 


Nam facere interdum id welle , & certare videntur. 


Uſque adeo e Veneris compagibus herent , 


Membra wvoluptatis dum vi abe fact a liqueſcunt . 
Tandem ubi fe e nervis conlecta cupido, 
Parva fit nel violenti pave parumper . 

1100 Inde redit rabies eadem , & furor ille reviſit, 
Cum fi bi quod cupiant 'pf ur ity querunt : 


Nec reperire malum id poſſunt que machina vincat . 
Uſque adeo incerti 
tabeſcunt Dulnere cœco. 

Adde quod abſumunt VIres, 

pereuntque labore ; ; 
Adde quod alterius ſub nutu degitur etas : 
Labitur interea res, & vadimonia fiunt , 
Languent officia , 

4 _ cgrotat fama vucillaws'; £5 
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Langue, e vacilla; a liſci, ed a profurmi _ 
Metteſi cura ſol; ridon ne piedi | 
I galanti-calzar da Sicione; __ 

E di valor grandi ſmeraldi e vivi--. 
Brillano a' diti in forbit' oro inchiuſi; 
Di verd' azurro, qual dipinta & Teti, 
A tutt' andar giornea pompeggia indoſſo, 
Che bee di Vener tutto di ſudorem 
E il pingue patrimonio, e i grandi acquiſti 
Sen van de gli avi, in anademi, e mitre, 
Talvolta in gonne, e in Melitenſi, e Cei 
Sfoggiati drappi; ſen fan laute menſe, 
Si profondono in giochi, in mode, in gale, 

' In ſpeſſi vini, odor, ſerti, e corone. 

Ma pur indarno; che di mezo al fonte 
De' vezzi, e de' piacer, naſcer ſi ſente 
Una certa amarezza, onde s ha noia, 

E triſtizia, ed angor ne fiori ſteſſi : 
O perchè in cor ne morde la coſcienza, 8 
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E ne rimproccia che in laſcivia, e in o2io 


Viva a marcir tra lupanari, e in chiaſſi: 
O che trafitto con parola equivoca 5 
N' abbia I amica, e quella al cor amante 
Segga, e ne ſtempri come in vivo foco: 

O che la ſcorge oltre il dovere in giro 
Portar gli occhi, e gli moſtra Geloſia _ : 
Ch' ad-un altro ella miri, e gli ſorrida. 

E tai s' incontran mali, ove in poſſeſſo 
Del bene uom ſia, e amor ſecondo arrida : 
Ma ſe rubello e' n ofti , e ſconſolato 
L' amante ei voglia; allor ſi ch' ogni meta 
Paſſan gli affanni, e i ſpaſimi, e i martori; 
E veder ben tu il puoi ad occhi aperti. , 
$1 che vigilar pria meglio ne torna 
E ſtar ſu la difeſa, onde tu colto 
Non fii al laccio; che non arduo tanto 
E' il ben guardarſi, onde non dar d' amore 
Ne le panie, e le ragne; che poi preſo 
Camparne, e i forti rompre Idalii nodi. 

Ma pur coltovi ancora, e prigion fatto, 


1 


in 


ty hy kk, fa 


ente 2 
pre in pedibus Sicyihie rideni 


Scilicet, & grandes viridi cum luce vnaragdi 
Auro includuntur : 

teriturque thalaſſina veſtis 
Aſſidue, 


& Veneris ſudorem exercita potat; 


Et bene parta patrum 
funt anademata, mitræ, 


lnterdam in pallam, ac Melitenſia, Ceaque vertunt 


Eximia vente > wy victu, convivia , ludi, 
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Pocula crebra', unguenta , coronæ, ac ſerta parantur. 


Nequidquam ; quoniam medio de 'fonte leporum 


Surgit | 
amari aliquid, ; quod in ipfs floribus angat: : 
Aut quia « nag ſe animus ſe forte remordet 
De ſidioſe etatem agere , | 
ſtriſque perire: 
Aut quod in ambiguo oth iaculata reliquit , 
— cupido adfixum cord 
wiveſcit , ut ignis: 
Mov nimium jactarę oculos , alimve tueri 
Quod pu; in voltuque videt ve ſtigia riſus . 


Atque in amore mala hes proprio „ ſummeque ſecundo. 
Inventuntur : 1 
in adverſo vero, atque inopi ſunt, 
Prendere que poſſis oculorum lumine aperto, 
Innumerabilia; * | 


ut melius vgl int ante 
Qua docui ratione, ca vereque ne inlaquearts 5 
Nam vitare plagas in amoris ne iaciamur 
Non ita arfficile eff „ 
quam captions retibus ipfis 
Exire, c walidos Vineris perrumpere nodos . 
Et tamen implicitus quoque poſſis, inque peditus 
Dd 3 Effi- 
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E in tua balia fungic  empio tiranno, 

Se non ti ſerri da te ſteſſo il varco 

E ſcuſar tu non vogli o non vedere 

Pria de l' animo i vizii, ond' ella & hrutta 

8 tua Donna, e poi quelli ancor del corpo, 
E queſto de gli amanti & pur lo ſtile, 

Cui libidine acceca , onde le mende 

Non ſol non yeggon , ma gran pregi a torto 

Trovan ne le lor belle, e ne fan pompa. 

Dunque in pit modi le deformi, e prave 

Veggiam che ſien gradite, e in ſommo onore: 

E T un de l' altro ride, e l' un con I altro 

Si motteggian gli amanti, e — | 

A Venere placar ; poichè in tormento 

Si conoſcon per laido e ſozzo amore: 

Ne ciaſcun bada a fuoi gran mal ſovente. 

Vedrai che nome dan di brunettina 

A tal ch'è ghezza: una ſcompoſta, e ſchifa , 

Ella è negletta a ſtudio, e difadorna : RE 

Se ' occhio & azurro, a "Pallade ſomiglia + O 

Se lignea , e nervoſa , per virile 

Correr faralt : de le Grazie Le. 

E tutta. ſale , ſe minuta', e nana: | 

Per maeſioſa, e d ammirazion degna 

L' alta e maflina paſſera: ſe balba, 

O tarda ha lingua, e queſto in lei un yezzo ; 

E' modeſtia, e pudor , ſe muta affatto. 

S' appella ſpiritoſa una Cianciera , | 

Collerica , e ſtizzoſa: una che ſcarna 

E ſmunta e $1, che trae il fiato a pena, 

Ella & delicatina : è graciletta | 

Altra , che quaſi da la toſſe & it:: 

E doppia , e gonfio di due otri ha il petto, 

E' Cerere tal qual ſozia di Bacco: 

Quella che piatto ha il naſo, è pur la bella 

Silena, e la vezzoſa Satiretta: | 

Se gonfie , e groſſe ha labbia, ella & da baci, 

Ma fine io non arei, ſe tutto il reo 

Dir ne voleſſi. E ſia pur in buon ora 

Ch' abbia quanta fi vuol belth coſtei 


. 
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Efugere infeſium- | 
fugere inf 2 Ai tute 1b. obvins obftes * 


Et prectermitias 
| animi vitia. omnia grun 5 


Tum (que corporis ſunt ejus, quam percupis. ac vis. 
Nam hoc faciunt homines pl ts he cane cœci, 


Es tribuunt ca que non ſunt his commoda vere „ 


Multimodts igitur pravas n turpeſque videmus 
Eſſe in deliciis , ſummoque in honore vigere: 
Atque alios alii inrident, 
| Veneremque ſuadent 
It placent ; quoniam fado fhawnr amore: 


Nec ſua reſpiciunt miſeri mala maxima ſepe | 


* ue x Off : 
immunda, & fatida, 
auo 70s * : 

Cœſia, nine ; 
| nervoſa , S lignea Sopnes : 
Parwola, pumilio > X*&iTwr ie tota merum ſal : 
Magna , * immanis , 
neTdmAuts - anon pee | 
Balba om 2 81 in 
loqui non quit, pan gt: : 

_ muta pudens eft 
At flagrans , odioſa. » loquacula, newndSmv fit : 
Te xv tpwperior tum fit, cum diere non quit. 
1159 Pre marie: | 


: | Fs) wh vero ef 


jam mortua Puſh : : 


At gemina, & mammoſa , 
Ceres eſt ipſa ab es 2 
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Iv ch amoroſo ardor dal corpo tutto 

Ella ne ſpiri. or ve n ha pur de 1' . 

Or ſenza lei pur viſſo abbiam noi prima 

Or ſappiam ch ella fa quel che pur fanno 

Ancor le brutte; e s' imbelletta, e — 

La ſciaurata, e di tetri odor profumaſi; 

Da cui fuggon loatan Þ ancelle ſchive, 

E di ſoppiatto ne fan poi le riſa. 

Ma T eſcluſo amator tra pianti, e lai 

Di fort, e ſerti il limitar corona 

Speſlo, e di molli dilicati odori 

Unge I altiera ſoglia, e A I uſcio imprime 

Baci il meſchino. or le e' pur una fiata 

Ammeſſo ch' ei vi ſia ſen trovi offeſo 

Al venir da crud' aura; eſta gli ſerva 

Per buona ſcuſa a prenderne congedo, 

E cagion di dolerſi al naturale ; | 

Pur gran tempo ſtudiata, indi deſuma ; 

E del pazzo ſi dia, perchè e's avveggia 

Che più ch' a donna, ed a mortal convienſi 

Tenuta in pregio , e decantata e abbia. 
Ne ignare di ciò van le noſtre Veneri; 

E tanto piu pero ch' elle fan opra 

Il me che ſan lor artifizi tutti 

A far celati a que', ch' elle in catene 

Aman tenere, e al lor amore additti. 

Indarno: fol ch a metter tutto in lume 

Ti dia F animo, e lor induſtrie, e ſtudi 

A ben tracciar.. e ſe buona & da vero 

Madonna tua, ne luſinghiera, e finta; 

Non s' avrà a mal che de I umane coſe 

I' intier tu ſappia, e ne dii venia, e ſcuſa. 
Ma pur ſempre non & ch' ad arte Donna 

D' amor ſoſpiri, quando ad uom congiunta 

Con fervid' atti a I ardor ſuo da 'sfogo ; 

Che il fa di cuor ſovente, e quel cercando 

Reciproco diletto, in tal tenore 

S' affretta a correr 1':amorolo arringo. 

Ne in altra guiſa augelli, armenti, e fere, 

E greggi qe da lor maſchi le giumente 
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adfridtoſque efſe in amore. 
Nequidquan : quoniam tu animo tamen omnia — 
Protrahere in lucem, atque omnes ne niſus. 
Et þ bello , ef, 
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Pretermittet te bumanis 
cconcedere e . 
Nec mulier ſemper fo ſuſpirat amore, 
Dux complexa viri corpus cum corpore iungit , 
Et tenet adſutis humectans oſcula labris; | 
Nam facit ex animo fepe, G communia 1 
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v Coprirſi non farian, ſe per Natura W 9 
| Elle non accendeſſe interno/foco, : 
E ſtimolaſſe a deſiar il maſchio, 
E a moſtrar ſegni nel yenereo gigco... 
Di lor proprio diletto. Or pur non vedi 
Come annodati da comun legami 
Geman certi animai , che cosi avvinti 
Fur da mutuo piacer? ? che diſtaccarſi 
Per le publiche vie da la ſua en, Ae 
Tentando il can ſovente, ambo fan forza .. 
Da oppoſte parti in mentre che termati 
Son tuttavia da gli amoroſi nodi ? 
Che far gia non patrian, ſe. non traditi 
Dal mutuo gaudio, che trarli in aguato 
Poſſa, e tenerli poi s forte al laccio, _ 
Quindi più ſempre & da concluder dunque 
Che comune è il piacer, com io ti dico 
Or quando al accoppiark , il viril ſeme 
La Donna a ſorte con ſubita foraa 
Emunſe, e attraſſe: à la ſua madre allora 
Simil ne — dal materno ſeme 
Il parto; come dal paterno al padre. 
Chi poi ſi veggia ſomigliar del paro 
L una figura e Valtra , egli meſcendo 
De Genitori i volti, del mat ern 
Sangue ne ereſce, e del paterno corpo: 
Ov ambi i ſemi. da Idalio ſprone 
Per pari ardor in un ſol punto ſteſſo 
Deſti, ed eſpreſſi s incontraro inſieme, 
E librate ne fur le forze, e il tempo. 
E pur talor che ſomiglianti a gli Avi 
Eſſer ne poſſan, ch' a raffigurarſi | 
Vaglian ne parti Varia, e le ſembianze 
De lor maggiori; che in pid modi ſpeſſo 
Nel lor corpo tramiſti i Genitori 
Serban. celati de principii molti, 
Che de la prima origin tramandarſi 
Da Padri a Padri: quindi in varia forte 
Venere ne produce le figure, | 
E de gli ayoli ſuoi ricopia il figlio 
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Et commiſcenilo rain cum forte vivile 
Femina commulſt ſubjta vi, corripuitque : 
Tum ſimiles matrum materno ſemine fiunt , 


Ut patribus patrio : 


Eſe vides iuxtim miſcentes volta Parentum , 


Corpore de patrio & materno ſanguine creſcunt, 


Semina cum Veneris fimulis excita per artus 
Obvia conflixit conſptrans mutuus ardor, 


1200 Et neque utrum ſuperavit cor, nec ſuperatii . 
Fit quoque' ut interdum fimiles exiftere οοu 
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proavorum ſœpe feuras ; ; 
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Le fattezze , il color, la voce, il crine; 


Poichè non men che faceia, e corpo, e membra 


Fanſi tai coſe in noi da certo ſeme . 
E feminil dal patrio ſeme-prole © 
Naſce, e maſchile dal materno corpo; 
Che ſempre il parto vien da doppio ſeme : 
E a qual de due ſimil, chi ch' egli fra, | 
E' quel che naſce, ei piu ritien di quello, 
E diſcerner tu il puoi ſia maſchio, o donna. 
Ne poi è ver che d' alcun Nume ad uomo 
Sia la prole interdetta, ch' ei di padre 


Da' dolci pegni il nome unqua non aggia , 


E nel coniugal talamo trapaſh 
Sterile vita, come la pin parte 


Del mondo crede : onde di molto ſangue 


Meſti coſpergon l' are, e le fan ricche 

D' offerte e doni, perche veggian quindi 

Per molto ſeme poi lor mogli pregne , 

E n' aſſordano in van de' Divi il Nume 

E ne ſtancan le Sorti. poich' è ſolo 

Sterilita, ſe pin del dover denſo 

E il ſeme , o ſe al contrario più diſciolto. 

Queſto a far preſa in que tai proprii ſiti 

E' inetto, e quindi toſto e' ne travaſa 

E a retro torna, e mal formar può feto . 

Quel poi piu denſo & perch' egli è ſpruzzato 

Più ſtretto che convienſi, o va più lento, 

Ne giugner la dov' ei dovrebbe , e al paro 

Penetrar ei non puo ne' vaſi uſati , 

* ivi entro de la Donna al ſeme 
eſceſi a ſtento che non può far liga; 

Poiche ben capriccioſi è pur che ſieno 

Di Venere gl' incontri, ed i concerti: 

Ed altre altri ne fan vie meglio pregne, 


E pin feconde ſon altre per altri: 


E molte in pin Imenei ſterili furo 
Da prima, ch' ebber poſcia onde impregnarſi, 
E liete, e ricche andar di dolce prole: 


E tali, 'che infeconde ebber più mogli, 


E a generar non atte, un di compagna 
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+... wvoltus, voceſque, comaſque; | 
3 nihilo. minus hec de ſemine certo 
unt, quam facies CF corpora , membraque nobis. 
Et mulicbre oritur patrio de ſemine ſaclum, © 
Waternoque mares exiſtunt corpors crett ; © 
Semper enim partus duplici de. ſemine conſtat: 
Atque utri ſimile eſt magis id quodcumque creatun, 
Eius habet plus parte æqua, quod cernere poſſis 
Side wvirum ſoboles, five eff muliebris origo. © 
Nec divina ſatum genitalem Numina cuiquam 
Abſterrent , Pater a natis ne dulcibus unquam 
Appelletur , * Nit 80 aliens et 
C ut ſfterili Venere exigat avum,.' | 
uod plerique putant | E | 
2 | OY  & multo ſanguine mæſti | 
Conſpergunt aras adolentque altaria donis | | 
Ut - ot: | % 10 | 
gravidas reddant uxores ſemine largo: | 
Nequidquam Divum Numen , Sorteſque fatigant ; | 
Nam | | : 
fteriles nimium craſſo ſunt ſemine partim, | 
Et liquido preter iuſtum, tenuique viciſſim. | 
Tenve, locis quia non potis eſt adfigere adheſum , | 
Liquitur extemplo, 
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rewocatum cedit ab ortu: 
Craſſius hoc porro quoniam concretius quo 

Mittitur, aut non tam prolixo provolat iu, 
Aut penetrare locos æque nequit , - 74 | 


5 | aut penetratum 
EÆgre admiſcetur muliebri ſemine ſemen ; | | 
Nam multum harmonie Veneris differre widentur , | 


Atque alias alii complent magis, ex aliiſque 
Suſcipiunt ali pondus magis , inque graveſcunt : | 
Et multe ſteriles Hymenœis ante fuerunt © | | 
Pluribus, & nate poſt ſunt tamen unde puellos | 
Suſcipere , & partu poſſent diteſcere dulci : | 
Et quibus ante domi facunde ſwpe nequiſſent | | 
Uxores parere , inventa eſt illis quoque compar 
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W. — al fin ben confacenite a loco, 
Per cui la tanto ſoſpirata prale 
Ebber ſoſtegno a la {ſenile etade 
Tant' ei rileva che meſcerſi i ſemi 
Poſſan, ch' a generar vadan tra lover © 
Di buon concerto, e à liquidi à miſura - 
Corriſpondano i craſſi, e quelli a queſti: 
Tra donna e maſchio nel Venereo affate'; * 
Fa molto ancor che vitto uſato venga q | 
Poich altri cibi fan del molto ſeme, 
Altri ſcarſo all oppoſto, ed imperfetto. 5 
Anco il modo onde s uſa importa e CY” 5 
Poichè ſi tiene che regolarmente 
La Donna concepir meglio ne poſſa, 
De' quadrupedi a foggia, e de le fere 
S' ella 8 impregni; che in tal poſitura 
Entra vie meglio ne' ſuoi vaſi il ſeme. 
85 d' un molle agitarſi a donna & d' uopo; 


Ch' a generazion contrarii affatto 
on cotai moti ; poichè va tra verſo 
Allora il ſeme, e per obliqua ſtrada 
Incontrar poi non può nel proprio vaſe. 
quindi egli è che di venali donne 
Queſto & lo il, per non cos} ſovente 
Divenir pregne, e piacer meglio ad uomo, 
Che convenir non ſembra a noſtre mogli. 
Ne per divin prodigio avvien tal volta , 
Ne per dardi di Vener, che donnetta 
Di non belle fattezze amata venga ; 
Poich ella ſteſſa col buon portamento , 
Con la coſtumatezza, e modi umili, 
Con ſua mondizia , e pulizia far ſuole 


wg Ch' a conviver di voglia Uom ſeco impari . 
= ER Del reſto il converſar concilia amore; 

n Che da ſpeſſo picchiar , le ben poi lieve, 
L  Cede col tempo, e piega ogni durezza . 
$4 E non ve' tu com' il gocciar de I acqua 


11 Il marmo a lungo andar ſcalpe, e trafora ? 
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At palm ir munire ſenecka m. 
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it tut Tine wire ft femina per Veneris res 
Aiqus adeo refert quo vic vita colatur; 

Namque aliis rebus concreſcunt ſemina membris, 
Atque aliis extenuantur , tabenique viciſmm. 
Et quibus ipſa modis tractetur blanda voluptas 
Id quoque permagni refert ; nam more ferarum, 
Ouadrupedumque magis ritu plerumque putantur 


1259 Concipere uxores ; quia fic loca ſumere paſſunt 
Pectoribus pofitis ſublatis ſemina lumbis © 
Nec molles opus ſunt motus uxoribus hilum, 
Nam mulier prohibet ſe concipere, atque repugnat y 
Clunibus ipſa viri Venerem fi leta retractet, 
Atque exoſſato ciet omni pectore flucus ; 
Eicit enim ſulci reqta regiont, viaque, 
Vomerem atque locis avertit ſemints ictum, 
Idque ſua cauſa conſuerunt ſcorta movert , 
Ne complerentur crebro, gravideque iacerent , 
Et ſimul ipſa viri Venus ut concinnior eſſet, 
Coniugibus quod nil noftris opus eſſe videtur . 
Nec di vinitus interdum , Veneriſque ſagittis 
Detertore fit ut forma mulitreula ametur ; 
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Nam facit ipſa ſuis interdum femina factis, 
Morigeriſque modis, & mundo corporis cultu 8 


Ut facile inſueſcat ſecum vir degere vitam 
Quod ſupereſt, conſuetudo concinnat amorem ; 
Nam lewviter quam vis quod crebro tunditur ictu 
Vincitur in longo ſpatio tamen, atque labaſcit . 
Nonne vides etiam guttas in ſaxa cadentes 
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| la ſolita canzone del mite ci 1 1 
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2. Neve dliquid noſtri Sc. v. 42. 
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a far paura in veglia o in ſonno a' viventi quel che di 
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3. Lumina ne fatias Oc. v. 514. f 
5 per coerenza del ſuo ſiſtema: n Eaſo ace 


F uomo abbia le mani: dunque non I ha per ſervirſene, | 
ma recs cl'e invariabilmente, e ſempre , e per tutto 
non è caſo, ma neceſſità di Natura, cioè è da una Mens | 
re ſuperiore che da legge, e corſo. all' univerſalità delle 
coſe. ha dunque l' uomo la Wh per farne uſo 5 cog 
gli — le mani. * . . 4 
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